Stato e chiesa 
secondo fra 
Paolo Sarpi e 
la coscienza 
pubblica ... 




igitized by Google 



uigiiizea uy 



Google 



Digitized by Google 



Digitized by Googl 



Digitized by Google 



STATO E CHIESA 

SECONDO 

FRA. PAOLO SARPI 



Digitized by Google 



STATO E CHIESA 

SECONDO 

FRA. PAOLO SARPI 



Digitized by Google 



FRANCESCO SCADUTO 

II 

Incaricato di Diritto Ecclesiastico ncll' Università di Palermo 



STATO E CHIESA 

SECONDO 

FRA PAOLO SARPI 

E LA 

COSCIENZA PUBBLICA 

DURARTI V INTERDETTO DI VENEZIA DEL 1606-1607 

CON BIBLIOGRAFIA 




FIRENZE 

C. ADEMOLLO E C. EDITORI 
Via de" Servi N. 2 bis 

1885 

3) 



Digitized by Google 



• 5/7 

S3 



V< tf 3 2 2 



PROPRIETÀ LETTERARIA 



\ • • • • \ 

N v::/.-; • v :. ; • ; 



Digitized by Google 



PREFAZIONE 



Quale sia lo scopo e l'indirizzo di questo lavoro, 
si desume dal § 1 del medesimo. Qui intendiamo 
semplicemente accennare, come abbiamo potuto ser- 
virci delle ricche raccolte di opuscoli che si trovano 
in Londra e in Firenze, e che poscia, .passati a Pa- 
lermo, qualche altro libro non potemmo consultarlo 
che con ritardo, poiché, a causa delle quarantene, 
non ci furono spediti tosto dalla Biblioteca Nazio- 
nale di Firenze. In quest'ultima ci riuscì di fare 
delle ricerche grazie alla gentilezza del prof. Do- 
menico Comparetti, che ci ottenne dal Ministero 
della P. I. il permesso di dimorarvi per qualche mese 
mentre godevamo di un assegno di perfezionamento 
all'estero. Non potemmo fare altrettanto per la bi- 
blioteca marciana di Venezia. 

I libri citati nella Bibliografia, li abbiamo visli 
tutti, tranne qualcuno, nel quale ultimo caso si è 
avvertito da quale fonte abbiamo tratto la notizia. 

329461 
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VI PREFAZIONE 

Avremmo potuto fare degli spogli anche sulla bi- 
bliografia del Canaye (vedi il numero 185 della Bi- 
bliografia); ma ce ne siamo astenuti sia perchè ci 
arrivò tardi, sia perchè non ci avremmo potuto ag- 
giungere osservazioni proprie, non avendo qui modo 
di procurarci qualche altro opuscolo od edizione che 
non avevamo trovato nè in Londra nè in Firenze. 

Nella bibliografia, oltre agli scritti sull' interdetto 
del 1606-1607, ne registriamo altri, anche un po'po- 
steriori, relativi ai rapporti fra Stato e Chiesa. 

Palermo, febbraio 1885. 
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INTRODUZIONE 

< 



M 

Perchè le opere di Fra Paolo non si leggono più? 



Delle opere di Fra Paolo Sarpi (1552-1623) si sono fatte 
molte edizioni, dai suoi tempi sino alla flne dello scorso secolo 
(1780-90); d'allora in poi. s' è ristampata soltanto la Storia 
del Concilio di Trento a causa dell' importanza grandissima 
che possiede anche per la storia civile, e alcune delle let- 
tere edite insieme ed inedite: ma gli altri scritti (studii 
storico-critici in materia teologico-canonistica, consulte, 
polemiche) non hanno più riviste* la luce. La spiegazione 
di questo fenomeno è facilissima; essi non destano più l'in- 
teresse di un pubblico tanto numeroso da portar tornaconto 
a chi ne imprenda una nuova edizione od una ristampa, 
essendo diventati opere di consultazione e non più di let- 
tura. La parte storica contenuta nelle medesime era, secondo 
ìo stato degli studi storici al tempo dell'autore, ricchissima, 

F. Scaduto — Stato e Chiesa 1 
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2* " ^ ; KitROì AZIONE I § 1 

esatta, ingegnosa e piena di verità; tuttora, specie in certi 
punti, leggendola con discernimento, può cavarsene un gran 
profitto. Dunque il lato divenuto debole non ò questo, è 
invece l'insieme delle idee. e della maniera di ragionare 
dell'autore. Se questi fece furore ai suoi tempi, fu per mo- 
tivi che possono riassumersi nei tre seguenti : 1° l' appa- 
rato storico; 2° l'occasione per cui e durante la quale scrisse, 
ossia specialmente l'interdetto di Venezia; 3° le nuove idee 
e la sua maniera di ragionare. Dell'apparato critico abbiamo 
già parlato; l'occasione rende gli scrittùpiù interessanti pia- 
lo storico, ma è un motivo per cui, passata, non si leggono 
più, a meno che qualche altra qualità non venga a suffra- 
garli: questa dovrebbe essere appunto l'insieme delle idee 
e della maniera di ragionare. Dunque se le opere del Sarpi 
oggi non si leggono più, ciò significa che le sue idee non 
sono più quelle dei giorni nostri e che il suo modo di argo- 
mentare è diverso. 

Quando è avvenuto questo mutamento nell* indirizzo ge- 
nerale delle idee religiose e specialmente politico-ecclesia- 
stiche? Abbiamo già detto come l'ultima edizione delle opere 
sarpiane sia del 1789-90, ed essa veniva fatta ancora per. 
adoperarla come un'arma contro il curialismo romano; 
mentre oggi potrebbe figurare come un oggetto ragguar- 
devolissimo in un muserò storico della guerra, senza potersi 
davvero presentare in battaglia. Segnare una data precisa, 
assoluta, a siffatta rivoluzione del pensiero ò naturalmente 
impossibile, perchè essa non accade nè in un giorno nò in 
un anno. Le grandi lotte contro la curia romana è noto 
come si siano combattute di nuovo, specialmente nella se- 
conda metà del secolo passato, sia nel campo religioso, sia 
nel giuridico-politico che e quello, che pel nostro studio ci 
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§ 1J INTRODUZIONE 3 

interessa di più. E durante tal periodo si fanno parecchie 
edizioni delle opere di Fra Paolo. Già nel principio del se- 
colo XVIII, Apostolo Zeno, l'illustre letterato veneto, volendo 
fare un regalo al martire dei diritti dello Stato, rivendicati 
■contro le usurpazioni del Papato, a Pietro Giannone, aveva 
scelto come la cosa più grata una copia delle opere di Fra 
Paolo: 1 nella seconda metà del secolo, poi, nello Stato ve- 
neto, in lotta contro Roma, si raccolgono e si pubblicano le 
opere di Fra Paolo (Venezia, Meietti; Hclmstat- Verona), le 
quali vengono appresso riprodotte in Napoli durante il 
celebre dibattito pel pagamento della Ghinea alla Chiesa 
Romana. Leggendo gli altri scritti polemici pubblicati in 
questa occasione, vi troviamo la medesima maniera di 
combattere e di ragionare che in Fra Paolo, cioè storico- 
teologico-canonistico-giuridico, ma senza teorie radicali, 
senza studiare quali dovrebbero essere, secondo il Diritto 
ideale, i rapporti fra Stato e Chiesa, su quali titoli sia fon- 
data la sovranità, ecc. Dal 1815 al 1850, sotto l'impero della 
Santa Alleanza e delle Restaurazioni, si è continuato a lot- 
tare contro la Curia Romana, ma non tanto, specie in Italia, 
per regolare diversamente le sue relazioni collo Stato, quanto 
per la quistione del potere temporale e dell'unità d'Italia e, 
non da parte degli Stati, ma da parte dei liberali, scrittori 
ed uomini d'azione. La quistione dell'indi [)endenza nazionale, 
del potere temporale e dell' unità della patria preoccupavano 
ed assorbivano le menti dei pensatori; studiare quali avreb- 
bero dovuto essere i rapporti politici e specialmente giu- 
ridici fra lo Stato e la Chiesa, quando questi si trovavano 



1 Vedi la Vita di Pietro Giannone nelle « Opere postume » del 
Giannone. Italia, 1821, toni. Ili, pag. 63 
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alleati, non era opportuno. Quindi, mentre nella seconda 
metà del secolo scorso, in un solo quarantennio compar- 
vero nel Veneto e nel Napoletano sei edizioni delle opere 
complete del Sarpi, dal 1790 ai giorni nostri non ne è 
uscita più alcuna: Dopo il 1859, sono riarse più vive che 
mai le lotte fra lo Stato e la Chiesa, specialmente fra 
noi, e pure da circa un secolo, non s'è più fatta alcuna 
nuova edizione, giacché le idee e la maniera di argomen- 
tare dell'autore sono diventate diverse dalle nostre. Lo studio 
del Diritto Naturale, la Filosofia, razionalista sorti anche 
prima della Rivoluzione Francese, oppugnati dalla Chiesa 
e dai Principi, specie dopo il 1815, continuarono tuttavia 
a trovare dei cultori, che, valendosi della storia e proce- 
dendo più cautamente, hanno dato un nuovo indirizzo alle* 
scienze sociologiche, anzi le hanno quasi create di sana 
pianta: le teoriche (estranee a Fra Paolo) della sovranità 
popolare, della' Chiesa concepita come una associazione 
dentro lo Stato, sono entrate nel patrimonio comune dei 
pensatori e delle persone colte; il rivoluzionario del secolo 
XVII, che la Curia Romana tentò di fare assassinare per 
due volte, oggi sarebbe un codino: le sue idee non quadrano 
non solamente con quelle dei razionalisti, ma neppure con 
le altre degli odierni cattolici liberali; oggi non si ammet- 
tono più transazioni in fatto di foro ecclesiastico, di immu- 
nità delle imposte, di diritto di asilo, di censura ecclesiastica 
della stampa, ecc.: i clericali odierni, d'altra parte, detestano 
Fra Paolo, come i loro predecessori del secolo XVII, perchè 
egli, mentre pur faceva queste transazioni, si opponeva ga- 
gliardamente e apertamente a tutte quelle che anche ai 
suoi tempi venivano considerate come usurpazioni della 
Curia Romana. 
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§ 1] INTRODUZIONE 5 

Esaminare adunque minutamente le idee politiche del 
Consultore della Repubblica Veneta, è uno studio che inte- 
ressa non solo il biografo e lo storico dell' interdetto del 
1G0G-1007, ma anche il sociologo, il pensatore; poiché per 
farlo comprendere, bisogna metterlo in rapporto colle idee 
moderne, onde vedere i punti di contatto e le differenze, e 
-cosi riuscirà, nei suoi limiti, di rimbalzo, un'analisi della 
successiva trasformazione delle idee in fatto di politica ec- 
clesiastica. 

Uno dei principali motivi del furore destalo dagli scritti 
<\ì Fra Paolo, fu appunto, come già accennammo, l'occasione 
in cui furono pubblicati e la qualità ufficiale dell'autore. 
La storia dell'interdetto del 1600-1007 e dunque intima- 
mente connessa con quella del consultore della Repubblica 
Veneta. Noi la narreremo non nei suoi singoli fatti, ma sol- 
tanto raggruppando quelli che servano a spiegarci di quali 
armi si siano serviti Venezia e la Curia Romana, e come si sia 
pronunziata l'opinione pubblica. Premetteremo questo studio 
dell'interdetto all'altro sui principi politici di Fra Paolo; 
così, dopo aver visto quale era lo stato della quistione ai 
tempi dell'autore, potremo poi meglio comprendere ed ap- 
prezzare le sue idee. Nell'esporle, terremo conto anche della 
falange degli scritti polemici sorti in occasione dell'inter- 
detto, ed in fine presenteremo una bibliografia dei medesimi 
e di quelli del Sarpi, acciocché il lettore, dalla quantità degli 
scritti e dal numero delle edizioni e delle Traduzioni, spe- 
cie di quelle fatte durante l'interdetto, e dai luoghi di stampa 
nei diversi Stati d'Italia e d'Europa, possa formarsi un con- 
cetto, praticamente adeguato, dell'ardore e dell'estensione di 
una lotta, combattuta sopra tutto nel gabinetto dei diploma- 
tici e colla penna degli scrittori. 



LA COSCIENZA PDBBLICA DURANTE L'INTERDETTO DI VENEZIA 



del 1606-1607 



La storia degl'interdetti in genere, — non anteriore al 
XI secolo 2 cioè all'epoca in cui Roma, formulate le sue 
teorie di sovranità sopra tutti gli Stati, cercò tutti i mezzi 
per attuarle, senza badare alla convenienza ed alla ragio- 
nevolezza dei medesimi, come quando privando tutto un 
paese del servizio religioso, colpisce anche gì' innocenti, pur- 
ché non isfuggano alcuni, spesso puramente pretesi, peccatori, 
— è importantissima per vedere come abbia fruttato questa 



* Conc. di Limoges, a. 1031 (Mansi, voi. XIX, pag. 541). Trat- 
tato dell' interdetto della Santità di papa Paolo V, composto da 
F. Paolo, dell'Ordine de' Servi,... Pietro Antonio,.. F. Bernardo 
Giordano,... inteso generalmente sotto il nome di Trattato dei sette 
Teologi; Proposizione XIX, pag. 167, nel voi. I delle «Opere» del 
Sarpi ed. 1750. Helmstat (Verona). Quivi si parla, invece, del XII 
sec. — Vedi il « Lehrbuch » di Richter-Dove-Kahl, 3 a ediz., Lipsia, 
1884, § 215, n. 1. 



§ i j DURANTE L' INTERDETTO DI VENEZIA 7 

arma alla Caria Pontifìcia, come si sia pronunziata la co- 
scienza pubblica, con quali armi ha resistito il Sovrano. 
La storia dell'interdetto di Venezia ha poi una speciale 
importanza, non solo siccome una delle più clamorose, non 
solo per la infinità degli scritti polemici pubblicati e super- 
stiti, ma anche pel suo motivo e specie per il carattere 
nuovo che presenta la sua fine di fronte a quella degl'in- 
terdetti anteriori.- Quella censura, infatti, venne inflitta non 
per usurpazione di territorio pontificio, come nei casi pre- 
cedenti in cui Venezia l'aveva sofferto; neppure per altri 
motivi apertamente temporali e passeggieri, come in moltis- 
simi degli interdetti anteriori, per esempio quelli contro 
Firenze ; " ma per questioni di principii, per leggi che si 
volevano abolite. Di più, vittoriosi o vinti, gli Stati nello 
strumento della pace generalmente si eran dichiarati pen- 
titi, salvo a non ceder di fatto quanto si era voluto loro 
strappare; Venezia, invece, nel principio del secolo XVII 
ebbe maggiore coscienza della dignità dello Stato, e non 
volle cedere neppure a parole. v 



5 [Modesto Rastrelli], Fatti attinenti all' Inquisizione e sua isto- 
ria generale e particolare di Toscana, Firenze, 1782, pagg. 125-26. 

4 Vedi Sàrpi, Storia particolare delle cose passate tra il Sommo 
Ponte/ice Paolo V e la Serenissima Repubblica di Venezia^ lib. 
VII, pag. 128 del tona. Ili delle « Opere » del Sarpi ediz. Helmstat 
(Verona), 1761-68. Questo passo lo riferiremo nel § 5, il quale si 
confronti pure. 
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LA COSCIENZA PUBBLICA [§ 2 



§ 2 

Cause e pretesti dell'Interdetto — Pretese accampate nel 
Monitorio — Atteggiamento di Venezia air interno, di 
fronte alla Corte Romana e alle Potenze. 

I fatti, sui quali è motivato l' interdetto dello Stato Veneto 
(lei 1000-1007, più che la ragione del medesimo ne ciano 
il pretesto. Il vero motivo era che la Curia Romana vo- 
leva aumentare la sua giurisdizione ed autorità e avanzava 
perciò delle pretese coli' intenzione di sostenerle con ogni 
mezzo, qualora fossero state respinte. Fra Paolo Sarpi e gli 
scrittori dell'epoca avevano piena coscienza di questo latto, 
che salta patentemente agli occhi di chi, dopo circa quattro 
secoli, ritorna su quel capitolo di storia. Il carattere e le 
idee personali di Papa Paolo V furono adunque la causa 
di quella lunga e lagrimevole lotta, come ci avverte lo stesso 
Sarpi. 3 

Attaccando Venezia, Paolo V voleva dare un esempio agli 
altri Stati, impaurirli acciocché si sottomettessero alle sue 
volontà. Sceglieva come capro espiatorio la Regina dell'Adria- 
tico, perchè era uno degli Stati che avevano resistito mag- 
giormente e con frutto alle pretese della Curia Pontificia, 
carattere giurisdizionalista, riassunto da Fra Paolo in due 
fatti prominenti, l'esclusione degli ecclesiastici dagli uliici 

■ Ibid, lib. I, pag. I. 
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§21 DURANTE L'INTERDETTO DI VENEZIA 0 

pubblici c e il non permettere al Papa d' imporre pensioni 
sopra i benefici ecclesiastici, 7 colle quali si distraevano le 
rendite dalla loro destinazione e si asportavano fuori dello 
Stato. 8 Contemporaneamente a Venezia, attaccava anche 
Genova, acciocché della sconfitta di questa Repubblica più 
debole si servisse, come fece ma invano, per atterrire Ve- 
nezia. 9 



• Sulle leggi relative, vedi Leggi venete intorno agli ecclesia- 
stici sino al secolo XVIII. Venezia, tip. editr. Antonelli 1864, [Edite 
da Angelo Papadopolt]; pagg. 18-22. 

7 Sull'uso delle medesime in Venezia vedi Bart. Cecchetti, La 
Repubblica di Venezia e la Corte di Roma nei rapporti della Re- 
ligione. Venezia, tip. Naratovich, 1874; voi. I, pag. 175 e seg. 

8 Sarpi, Storia particolare, lib. I, pag. 2, ed. « Opere » 1761-68. 
« Ma sopratutto l'odio suo [di Paolo VI era acceso contro la Re- 
pubblica di Venezia, sì perchè ella sola sostiene la dignità, e i veri 
effetti di Principe indipendente, come anche perchè esclude total- 
mente gli Ecclesiastici dalla partecipazione del suo governo E più 
ancora perchè ella sola fra tutti i Principi, non pensiona alcuno 
della Corte Romana, il che essendo da esci interpretato per ter- 
mine di poca stima, che si faccia di loro, fa che s'accendano di 
particolar odio, e nodriscano un' interna mala volontà verso quella. » 

9 Ibid., pag. 6: « In questo mentre i Signori Genovesi per dar 
soddisfazione al Pontefice, avevano rivocato il decreto di riveder i 
conti alle confraternite, e si scusavano, che per quiete del loro Go- 
verno conveniva, che mantenessero la deliberazione fatta in mate- 
ria dell'Oratorio, il Papa entrò in collera, e fece stampare un Mo- 
nitorio contro quella Repubblica, minacciando i Cardinali Genovesi, 
che se non seguiva anche la revocazione del decreto sopra 1' Ora- 
torio, l'avrebbe pubblicato. » 

Ibid., pag. 8. « Nel principio del seguente mese di Decembre 
[1605], i Genovesi, interponendosi i Cardinali di quella Nazione, 
piuttosto secondo che ricercavano le ragioni loro private, che per 
i rispetti pubblici della patria, rivocarono anche il decreto sopra 
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LA COSCIENZA PUBBLICA 



Paolo V e la sua Corte contavano che la Repubblica 
avrebbe alla line ceduto, allorché avesse visto prossima a 
realizzarsi la minaccia dell' interdetto, e che, quand' anche 
questa vittoria non si fosse potuto ottenerla di fronte agli 
uomini che stavano al potere, in Senato ; si sarebbe conse- 
guita per mezzo del popolo, sollevandolo. 10 I calcoli della 



l'Oratorio, avendo il Pontefice promesso, che in quello per l'av- 
venire non si sarebbe trattato se non di cose spirituali. Di ciò il 
Pontefice diede conto all' Ambasciato r Veneto, esortando il Senato 
a consegnare i prigioni al suo Nunzio, e a riyooare le due ordi- 
nazioni; e proponendo l'esempio dei Genovesi diceva, Sequimini 
jxenitentes. » 

10 Sarpi, Storia particolare, lib. II,. pagg. 30-31 del tom. Ili, 
« Opere » ediz. 1761-68: « Si teneva in Roma per -fermo che il 
Monitorio dovesse far tre notabili effetti. Il primo che i Religiosi 
[regolari e secolari] partissero dal Dominio, e perciò l'Interdetto 
restasse almeno per necessità osservato : Il secondo, che le città, e 
i popoli soggetti, vedendosi privi de' divini Uffizi, e degli esercizi 
della Religione, sollevatisi, andassero al Principe, e ricercassero che 
al Pontefice fosse data soddisfazione : Il terzo, che per queste cose 
la Nobiltà si mettesse in confusione, e mestizia, e spavento, e na- 
scesse qualche divisione fra essa. » 

Sardi [= Leoni], Due discorsi sopra la libertà ecclesiastica, (1606), 
Discorso primo, pag. 216 della « Raccolta degli scritti usciti ... nella 
causa del P. Paolo V, » 1607 : « Poiché ricercandosi così franca- 
mente dal Papa cose tutte, che giustamente si devono e si pos- 
sono negare, e venendo sua Santità cosi risolutamente alla scom- 
munica, ha creduto senza altro di dover sovertire tutto questo Stato, 
et imbrigliarlo a modo suo. Credendo primieramente che il Senato 
fosse diviso, che i popoli fossero per sollevarsi, e che il Clero, e 
tutù gli ordini regolari, dovessero abandonar la Città, conforme 
alle speranze dategli da questi suoi ministri mascherati [i Ge- 
suiti],... » 

Ecco quale i Gesuiti credevano fosse la proporzione fra le vario 



Digitized by 



§2] DURANTE 1/ INTERDETTO I>I VENEZIA il 

Curia andarono falliti, e quindi essa si trovò costretta a 
servirsi, come vedremo, dei mezzi più indegni, non escluso 
l'assassinio, 11 per uscire il meno malconcia possibile dalla 
lotta. 

L' interdetto fu motivato sui seguenti fatti : 1° che Venezia 



opinioni dei Senatori. Ibid., Discorso secondo, pag. 223: « have- 
vano [i Gesuiti] indotto e persuaso il Pontefice, e suoi Consiglieri, 
a creder fermamente, che in Venetia fussero per ottener con molta 
facilità quanto volevano. Et questo, perchè il Senato a cui appar- 
tiene la somma del Governo, (discorrevano costoro) esser diviso in 
quattro parti, l'una che dipendeva intieramente da essi religiosi, 
per obligo di coscientia acquistata. La seconda, di dipendenti da 
Prelati, e di alcuni altri, che aspirano a dignità Ecclesiastiche, per 
haver insieme utile et honorevolezza perpetua: La terza, d'inte- 
ressati nelle mercanzie; e d'huomini quieti e tepidi, a' quali non 
può piacer la perturbatone della pace ; E Y ultima, di politici e 
gelosi della libertà publica, i quali sariano stati solamente contra- 
rli alle cose e dissegni di sua Beatitudine ; Ma che gli altri tutti 
di numero molto maggiore e costanti per gì' interessi loro, sariano 
stati indubitatamente sempre favorevoli e con la voce, e coi voti 
ad ogni richiesta del Pontefice. » 

" Sui due attentati, provenienti da parte della Curia Romana, 
contro la vita del Sarpi, vedi p. es. Bianchi-Giovini, agli anni 1607 
e 1609, e le Lettere inedite di monsignor Zacchia Nunzio in Ve- 
nezia al cardinal Lodovisi segretario di Stato ed al cardinal Bar- 
berini sulla morte di fra Paolo Sarpi, pubblicate ed illustrate da 
Attilio Ploncher nell'« Archivio Storico Italiano, » serie IV, tom. 
IX (1882), pagg. 144-62. Sui timori di attentati contro la vite del 
Doge, vedi E. Cornet, Paolo V e la Repubblica Veneta. Nuova 
serie di documenti, documenti XC, XC (a), XCIV, CV (a), CXX, 
CXXI, CXXI (a), CXXl (b), CXXI (c), CXXI1I, CXXVI, CXXXI 
(Nell'« Archivio Veneto,» tom. V e VI, 1873). Sul dubbio avvelena- 
mento di Marsilio, pure da parte della Curia Romana, vedi il se- 
condo comma della nota 135. 
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LA COSCIENZA PUBBLICA 



[§2 



avesse abolito il diritto di prelazione degrli ecclesiastici sui 
beni ecclesiastici entlteutici; 2° avesse proibito di fondare 
ancora chiesi e luoghi pii, senza permesso dello Stato: 
3° come pure di fare donazioni o legati o qualunque altra 
alienazione di beni immobili dei medesimi senza permesso 
dello Stato; 18 4° che infine avesse carcerato un ecclesia- 
stico. 13 Questi fatti erano veri, tranne forse un po' d'ine- 



,s Sulla storia di questo soggetto vedi Memoria inedita presen- 
tata al Serenissimo Principe dalla Giunta al Collegio de' Dieci 
Savi ad pias causas [Zan Antonio Riva, Andrea Querini, Alvise 
Valàresso], 1767, 12 giugno. Nella Collezione di scritture di Re- 
già Giurisdizione, Firenze, Pisoni, 1770-70, voi I (1770), numero 
1, pagg. 5-77. Fu tradotta in tedesco presso I. F. Le Bret, Ma- 
gazin zum Gebrauch der Staaten und Kirchengeschichte verne- 
mlich des Staatsrechts Katholischer Regenten in Ansehung ihrer 
GeistlichkeiU Ulm, Leipzig, Frankfurt, 1771-88; erster Theil, pagg. 
260-318. — A. Sagredo, Leggi ecclesiastic/ie dei Veneziani spettanti 
alla pubblica economia. Neli'« Archivio Storico Italiano, » serie 
III, tom. Il, parte l a (1867) ; pagg. 25-49. È un sunto di questa 
sciittura del 1767: dalle pagg. 26-27 si rileva, come il Sagredo 
credesse che fosse inedita. — B. Cecchetti, « La Repubblica di 
Venezia..., » 1874 cit, tom. II, pagg. 119-46 ripubblicala scrittura 
12 giugno 1767 senza notare che era già edita. 

13 Breve Sitperioribus mensibus ad nostram.... di Paolo V, 
17 aprile 1606; nella « Raccolta degli scritti usciti.... nella causa 
del P. Paolo V..., » pagg. 3-4: « Superioribus mensibus ad no- 
stram, et Apostolici© Sedis audientiam pervenit, Ducera, et Sena- 
tum Reipubblicae Venetorum,... plura, ac diversa decreta, tum Se- 
dis Apostolica) auctoritati, et Ecclesiastica? libertati, ac immunitati 
contraria, tum generalibus Conciliis, et sacris Canonibus, necnon 
Romanorum Pontificum costitutionibus repugnantia statuisse: et 
inter reterà sub die XX1I1. mensis Maij anni MDCII. sumpta oc- 
casione ex quadam lite, seu controversia inter doctorem Franci- 
scum Zabarellam ex una, et Monachos Monasterii de Praglia, .. sta- 
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rattezza riguardo al primo: ma le leggi, su cui si basavano, 
non erano nuove, la più recente era quella sulle alienazioni, 
del 1605; ma neppur questa poteva dirsi nuova, giacche nel 



tuisse, non solum ut die ti monachi tane, aut de ine e ps. ulla unquam, 
sub quavis titulo, aut colore in bonis Kcclesiasticis emphiteuticis 
a laici» possessis praeferrentur, praetendere, ac etiam iure praela- 
tionis, seu consolidatìonis directi cum utili dominio, aut extinctio 
nis lineie in primis investiturae comprehensoe, aut alia quaviB causa 
bonorum praedictorura proprietatem sibi vindicare minime possent, 
sed tantum modo ius directi dominii illis praeservatum esset; ve- 

è 

rum etiam, ut idipsum quoad caeteras omnes persona» Ecclesiasti- 
cas saeculares, et regulares, Monasteria Monialium, Hospitalia, et 
alia loca pia in eorum temporali dominio existentia, declaratum, 
et firmiter deliberatum censeretur. 

Et sub die decima Ianuarii MLGII1 ad superiora quftedam Consilia 
ab eorum MaioribuB, ut etiam asserebant, habita respicientes, quibus 
cavebatur, ne quisquam, sive saecularis, sive Ecclesiasticus in Urbe 
Venetiarum, Ecclesias, Monasteria, Hospitalia, atque alias religiosas 
Domus, et pia loca, sine eorum speciali licentia fundaret, et erigeret, 
in Consilio rogatorum congregatos iterum decrevisse, ut id eandem 
in omnibus iurisdictionis eorum locis vim obtineret, et praetcrea 
exilii, ac perpetui carceris, et pubblicationis fundi, venditionisque 
aediflcii contra secus facientes poenam edixisse. 

« Ulterius eosdem Ducem et Seuatum die XXVI mensis Martii 
anni MDCV inhaerentes alteri decreto anno MDXXXVI ab eodem 
Senatu facto, in quo (ut asserebant) erat expresse prohibitum, ne 
quis sub certis in ilio contentis poenis, in urbe Venetiarum, eiusque 
Ducatu bona immobilia ad pias causas testamento, seu donatione 
inter vivos, relinqueret, aut alio quovis titulo alienaret, sive ad 
earum favorem ultra certum tunc expressum tempus obligaict, 
(quod in illum usque diem, ut ibi etiam dicebatur, usu receptum, 
et observatum non fuerat) : non modo iterum id vetuisse, sed ex- 
presse etiam prohibuisse, ne bonorum eiusmodi imrnobilium aliena- 
tiones in favorem personarum Ecclesiasticarum, sine Senatus prae- 
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1605 non s'era fatto altro che estenderla dalla città e du- 
cato di Venezia a tutto lo Stato: di più. le dette leggi erano 
state approvate dal Papa, almeno cosi sostenevano i Vene- 
ziani, ne egli, menzionando ciò, ora negavate. Dunque le 
leggi addotte nel monitorio, sia perchè non nuove, sia per- 
chè già approvate dalla Curia Romana, erano un mero 
pretesto. Se ci fosse hisogno di altre prove, si potrebbe 
aggiungere che ne esistevano delle simili quasi presso che 
in tutti gli altri Stati, ,v uè perciò Paolo V lanciava Fin- 



dicti licentia, fìercnt; ac insaper decretum ipsura, et poenas in eo 
contentas per universum eorum dominium e.ttendisse, et per Re- 
ctores, et Potestates Civitatam, et locorum sui domimi, promulgari 
fecisse, atque bona immobilia omnia, quae contra praemissorum 
formam ventò, aut quovis modo alienari contingeret, ultra nulli- 
tatis poenam, pubblicari, et vendi, eorumqtie pretium inter Rem- 
publicam ipsam, Magistratum exequentem, et eius ministros, ipsum- 
que denuntiatorem dividi mandasse, et alias, proul in decretis, et 
mandatis Ducis, et Senatus praedictorum latius dici tur, contineri. 

« Ac praeterea eosdem Ducem et Senatum, Scipionem Saracenum 
Canonicum Vicentinum, et Brandolinum Valdemarinum Foroiuliensem 
Abbatem Monasterii, seu Abbatiae de Nervesa Tarvisanae Dioece- 
sis, personam in dignitate ecclesiastica constifutam, ob quaedam 
praetensa crimina in civitate Vicentina, et alibi per illos (ut di- 
cebatur) commissa, carceri mancipasse, et mancipatos detinuisse, 
sub praetextu, quod eis haec facere liceret, inter alia ob quaedam 
ipsis Duci et Reipubblicae a quibusdam Romanis Pontificibus Prae- 
decessoribus nostris concessa (ut asserebant) privilegia. » 

Per le notizie bibliografiche relative a queste leggi vedi A. Val- 
secchi, Bibliografia analitica della legislazione della Repubblica 
di Venezia, ne\V « Archivio Veneto, » tom. VI (1873), pagg. 265-67. 

u Sarpi, Storia particolare, lib. I, pag. 136 del tom. Ili delle 
« Opere » ediz. 1761-68: « Furono anche mandati esemplari delle 
leggi di quasi tutti i Regni, e dominij Cristiani, dove sono statuite 
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terdetto anche contro di loro; minacciava soltanto la debole 
Repubblica di Genova, 15 perchè contro essa era sicuro della 
vittoria, la quale infatti ottenne mentre pugnava ancora e 
indarno contro Venezia. Anzi diceva il Papa : se avete bi- 
sogno di proibire l'alienazione e che si fabbrichino luoghi 
pii, domandatemelo, chè io son prontissimo a conceder- 
velo. 10 

Prescindendo ora dal fatto se le leggi addotte dal Pon- 
tefice fossero o no un pretesto, esse ci addimostrano quali 
fossero le sue pretese. Oggi la Curia Romana non le ha 
omesse ancora, perche essa non rinunzia mai a nulla: le ha 
consacrate nel Sillabo (1864). Ma si accorge dell' impossi- 
bilità di accamparle per il momento, e quindi le lascia let- 
tera morta, salvo sempre a ravvivarle quando uno Stato 



e osservate leggi della stessa forma, le quali anche poi in diverse 
scritture, uscite a favore delle ragioni pubbliche, sono state regi- 
strate o nominate. » — Cfr. il doc. LXIX presso E. Cornet, Paolo 
V eia Repubblica Veneta. Nuova serie di documenti (1005-1607) 
tratte dalle deliberazioni secrete (Roma) del Consiglio dei Dieci. 
Neil' « Archivio Veneto, » tom. V e VI (1873) ; tom. V, pagg. 251-52. 
,s Vedi sopra la nota 9. 

,6 Alle cose dette nel secondo comma della nota 9, l'Ambascia- 
tore Veneto rispondeva al Papa, che il caso di Venezia fosse di- 
verso da quello di Genova. Sarpi, ibid , pag. 8: « Alle quali cose 
replicò il Pontefice, che se le leggi dell' alienazione, e del fabri- 
car Chiese erano necessarie, egli le avrebbe concesse, facendo egli 
quello, che non era lecito di fare ai Principi secolari : che si ri- 
corresse a lui che sì ritroverebbe prontissimo a far ogni favore, fa- 
cendo quelle leggi, quando gli fosse fatto conoscere ij bisogno : ma 
circa il giudicare gli Ecclesiastici, non voleva comportarlo, perchè 
non si comprendevano tra i sudditi del Principe, dal quale non 
potevano esser puniti, sebben fossero ribelli. » 
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diventi debole e la coscienza dei popoli s'intimorisca. Tra 
le ferite più mortali, che abbia mai ricevuto il Vaticano, 
devono al certo contarsi l'annessione di una parte dei 
suoi Stati al Regno d'Italia (1800), e l'abolizione completa 
del potere temporale (1870). Eppure Roma ha lanciato 
scomuniche, ma si è astenuta dall'interdetto; perchè ha 
preveduto che non sarebbe riuscita ad eccitare una solle- 
vazione contro il Regno d' Italia, ed ha visto che i soldati 
condotti a combattere contro il potere temporale non hanno 
disertato per la minaccia della scomunica, ne nessuno mai 
sogna d'essere in obbligo di coscienza di non avvicinare il 
He o i rappresentanti delle nostre Camere, ecc. perchè sco- 
municati. Le pretese di Roma sono dunque rimaste le stesse, 
ma essa le lascia dormire aspettando tempi più favorevoli. 

Quando, scorso il termine segnato dal Monitorio per in- 
correre nell' interdetto, moriva il Doge, e s'aveva da eleggere 

11 successore, il Papa pretendeva sul serio che gli elettori 
avessero perduto il loro diritto, e che perciò la loro ele- 
zione fosse nulla; quindi ordinava al suo Nunzio di non 
aver contatto col medesimo. Ma accortosi poi dell'impossi- 
bilità di mantenere siffatta pretesa, cogliendo occasione dal 
fatto che il nuovo Doge gli scrisse partecipandogli, come al 

« * * 

solito, la notizia della sua elezione, rispose congratulandosi, 
e smise la primitiva condotta. 17 

17 Ibid., pagg. 10-11. « Il Papa avendo avuto ragguaglio dal suo 
Nunzio della presentazione dei Brevi, e della morte del Doge, gli 
riscrisse, che dovesse protestare alla Repubblica di non passar oltre 
all' elezione, perchè sarebbe stata nulla, come fatta da scomunicati, 
pensando per quella via di metter qualche confusione o divisione 
nella Repubblica con una tal novità, come altre volte avvenne in 
Roma nelle sedi vacanti, non sapendo il governo della Repubblica, 
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Quale fosse V indirizzo generale della politica pontificia, 
e quale l'insieme delle sue pretese, lo vedremo appresso 
parlando della teoria politica di Fra Paolo. Qui ci limite- 
remo ad accennare quelle accampate dal Papa durante lo 
interdetto. Le quali consistevano, oltre alle quattro leggi e 
all'ultimo fatto menzionato dell'elezione del Doge, nelle pe- 
nalità minacciate nel Monitorio. Il non riconoscere l'elezione 
del nuovo Doge era, come vedremo, una conseguenza di 
queste. 

Il Papa si arrogava la facoltà di dichiarar nulle le quattro 
leggi sopra menzionate, aggiungendo che nessuno fosse ob- 
bligato ad osservarle. 18 

Se i Senatori e gli altri funzionari della Repubblica, 
nonché i loro fautori, non desistessero, non revocassero le 



il quale per mutazione di Doge o pei 1 interregno non si varia punto, 
ma resta in tutto e per tutto fermo e stabile. Per eseguir questo 
il Nunzio con grande istanza dimandò udienza alla Signoria, la 
quale non lo ammise, seguendo il costume di non udire, vacante 
il Dogado, ministri de' Principi per altra cosa, che per le condo- 
glienze. » Ciò non ostante, ai 10 gennaio 1606 fu eletto il nuovo 
Doge Leonardo Donato. « Ma il Pontefice, o per questi uffizj [del- 
l' Ambasciator veneto], o per avvisi del Nunzio mise in silenzio 
questa pretensione, e ricevette la lettera [del Doge che gli parte- 
cipava la sua elezione], e al Doge rispose congratulandosi, e rivocò 
l'ordine dato già al Nunzio di non comparire innanzi al Doge » 
l * Breve citato nella nota 13; pagg. 4-5: « habita cum venera- 
bilibus fratribus nostris S. R. E. Cardinalibus matura consultatione, 
de ipsorum Consilio, et assensu, licet supradicta decreta, edicta, 
et mandata ipso iure nulla, invalida, et irrita sint, ea nihilomi- 
nus ipso iure adhuc de novo nulla, invalida et irrita, nulliusque re- 
boris, et momenti fuisse, et esse, et neminem ad illorum obser- 
vintiam teneri, per praesentes decernimus, et declaramus. » 

F. Scaduto — Stato e CAiaa - 
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quattro leggi, dentro i termini segnati nel Monitorio, sareb- 
bero incorsi nella scomunica, 19 e se, scorso un altro termine, 
si fosse ancora resistito, allora sarebbe caduto l'interdetto 
sopra tutto il territorio veneto; 20 interdetto cbe si sarebbe 

19 Ibid., pag. 5. « Est insaper aactoritate omoipotentis Dei, ac 
Beatorom Petri et Pauli Apostolorum eias, ac Nostra, nisi Dux et 
Senatus paedicti intra vigintiquatuor dies a die pubblicationis prae- 
sentium in hac Alma Urbe faciendae computandos, quorum, primos 
octo prò primo, octo prò secundo, et reliquos octo' prò tertio et 
ultimo, ac peremptorio termino, et prò monitione canonica illis assi - 
gnamus, praedicta decreta omnia, et in illis contenta, et inde se- 
quuta quaecunque, omni prorsus excoptione et ecxusatione ces- 
sante, pubblice revocaverint,... et ulterius nisi a similibus decretis 
contra libertatem, immunitatem, et iurisdictionem Ecclesiasticam, 
Nostram, et Sedis Apostolicae auctoritatem, ut praefertur, facieuti- 
bus, edendis, et respective faciendis in posterum cavere et peni- 
tus abstinere promiserint.... ipsos tunc, et prò tempore existentem 
Ducem et Senatum Reipublicae Venetorum, statutarios, et eorum 
fautores, consultore*, et adhaerentes, et eorum quemlibet, etiamsi non 
sint specialiter nominati, quorum tamen singolorum nomina et co- 
gnomina praesentibus prò expressis haberi volumus, ex nunc prout 
ex tunc, et e contra excommunicamus, et excommunicatos nun- 
ciamus, et declaramus.... » 

20 Ibid. « Et si dicti Dux et Senatus per tres dies, post lapsum 
dictorum vigintiquatuor dierum, excomunicationis sententiam animo 
(quod absit) sustinuerint indurato, sententiam ipsam aggravantes, 
ex nunc pariter prout ex tunc civitatem Venetiarum, et alias Ci- 
vitates, Terras, Oppida, Castra, et loca quaecunque, ac universum 
temporale dominium dictae Reipublicae Ecclesiastico interdicto 
8upponimus, illamque et illud supposita e*se nunciamus, et decla- 
ramus, quo durante in dieta civitate Venetiarum et aliis quibuscun- 
que dicti Dominii Civitatibus, Terris, Oppidis, Castris et Iocis, il- 
lorunque Ecclesiis, ac locis piis, et oratoriis etiam privatis, et 
domesticis Capellis, nec pubblice nec privatim, Missae tam solem- 
nes, quam non solemnes, aliaque divina Officia celebrari possint... » 
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dovuto osservare colle sole eccezioni « a iure permissis, » 
ma sempre con esclusione degli scomunicati e degli inter- 
detti, 21 non ostante qualunque privilegio, anche da conce- 
dersi. 12 I feudi, che il Doge o i Senatori avessero ricevuto 
da Roma o da Chiese venete, sarebbero ritornati al primi- 
tivo signore. 23 II Monitorio si doveva pubblicare da tutti 
i patriarchi, arcivescovi, vescovi, ecc. anche nel territorio 
veneto; ma, se quivi riuscisse impossibile dovesse ritenersi 
come sufficiente la pubblicazione in Roma. 2i 

31 Ibid. « praeterquam in casibus a iure permissis, et tane in 
Ecclesiis tantum et non alibi, et in illis etiam januis clausis, non 
pulsatis campani», ac exeomunicatis et interdictis prorsus exclu- 
sis:... » 

33 Ibid. « neque alitar qaaecunqne in d ulta, et privilegia Aposto- 
lica; qnoad hoc quibuscunque tam saecularibus, quam regularibus 
Ecclesiis, etiam quantumeunque exemptis, et ApoBtolicae Sedi im- 
mediate subiectis, etiamsi de ipsorum Ducis, et Senatus iurepatro- 
natus, etiam ex fundatione, et dotatione, aut etiam ex privilegio 
Apostolico existant, ac etiam si talea sint, quae sub generali di- 
sposinone non comprehendantur, sed de illis special is et individua 
mentio habenda sit, Monasteriis, Ordinibus etiam Mendicantium, 
sub institutis regularibus, eorum Primiceriis, Praelatis, Superiori- 
bus, et aliis quibuscunque etiam particularibus personis, aut piis 
locis, et oratoriis etiam domesticis, ac Cappellis privatis, ut prae- 
fertur, in genere, vel in specie, sub quibuscunque tenoribus, et 
formis hactenus concessa, et in posterum concedenda ullatenus 
8uffragentur » 

33 Ibid. « ac ulterius eosdem, Ducem et Senatum, et quemlibet, 
non solum Reipublicae, sed etiam privato nomine, si aliqua bona 
Ecclesiastica in feudum seu alias quovis modo a Romana aut ve- 
stris [cioè dei Prelati Veneti] seu aliis Ecclesiis concessa obtineant, 
illis bonis et feudis.... privamus.... » 

44 Ibid., pagg. 6-7. I patriarchi, gli arcivescovi, i vescovi, etc. 
pubblichino il presente Breve. « Et ulterius volumus, ut praesentium 
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[§ * 



È noto come secondo il Diritto Canonico la scomunica 
renda inabili a tutti gli uffici, e quindi la pretesa dei Papa 
che l'elezione del nuovo Doge fosse nulla. Altre conseguenze 
della medesima e dell'interdetto si trovano esplicate nei 
monitori d' interdetto pubblicati contro Venezia in occasioni 
anteriori, e taciute invece nel presente. I sudditi non solo- 
erano stati sciolti dal giuramento di fedeltà e dall' obbligo 
di osservare qualche legge in questione, ma erano stati 
esplicitamente obbligati a non osservarle sotto pena d'in- 
correre essi medesimi nella scomunica. * 5 Tutti i beni mobili 



traosumptis etiam impressis, marni alicuius Notarti pubblici re- 
scriptis, et sigillo personae in dignitate Ecclesiastica constitut&e 
munitis, eadem prorsus fides ubique habeatur, quae ipsis praesen- 
tibus haberetur, si forent exhibitae vel ostansae, quodque caedem 
praesentes, sive illa exempla, etiam ut praefertur impressa, ad Ec- 
clesiae Lateranensis, et Basilicae Principia Apostolorum, et Can- 
cellariae nostra e Apostolicae valvas, et in acìe Campi ilo re ut mo- 
rìa est affixae, et pubblicatae eosdem Ducem et Senatum, ac alio 
quoscunque praedictos, vosque etiam universos, et singulos, respe- 
ctive perinde afficiant, ac si eorum ac vestrum cuìlibet personali- 
ter directae, intìmatae, et preaentatae fuissent. » 

M « Siiti papae UH declaratio et promulgano excommunicatio- 
rò. interdicti, et aliarum eensurarum contra Venetos, qui civitatem 
Ferrariensem hostiliter invaserant, et multa illius Ducatus loca oc- 
cupaverant. Romae. Ex Typographia Vaticana. Anno MDCVI. » Breve 
Ai! honorum tutelarne et malorum perniciem et..., 15 Iugl. 1483. 
pag. 11:1 vassalli e le città suddite « obedientiae penitus et om- 
nino quantum in eis est se subtrahant, et illos in eorum [cioè suosj 
superiores nullatenus recognoscant, nec illorum mandatis obtem- 
perent quoquomodo. Et si qui eorumdem subditorum et vassallo- 
rum in his fuerint negligentes, vel remissi, seu alias quomodoli- 
bet culpabiles, in eum et quemlibet eorum omnes et singulos pro- 
lata s per praesentes in eosdem Dueem Venetiarum et alios monitos 
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dogli scomunicati e dello Stato interdetto erano stati posti 
a disposizione del primo occupante, e gl'immobili confiscati 
a favore della Curia Pontifìcia. 20 Le persone degli scomu- 
nicati sarebbero divenute schiave del primo che se ne l'osse 



praefatos excommunicationis, aggravationis, interdicti, anathematis, 
maledictionis, privationis, et inhabilitationis sententias, censuras et 
poenas pari modo ex nunc prout ex tunc proferimus et promulga- 
nius in his scripti8. » 

20 « Clementis papae V, monitor ium, et declaratio excommu- 
nicationis, interdicti, et aliarum poeaarum ecclesiasticarum contra 
Venetos, qui civitatem Ferrariensem, et eiua Comitatum hostiliter 
invaserant et occupaverant. Et.... Romae, Ex Typog. Vaticana Anno 
MDCVI. » Breve In omnem terram vocis Apostolicae senus egre- 
ditur..., 25 ott. 1308; pagg. 10-11: « Verumtamen quia crescente 
malitia, poena debet augmentari : si Dux, Consiliarii, Commune prae- 
dicti triginta dies post alios triginta dies immediate sequentes in 
contumacia perstiterint supradicta, ipsum Ducem a dignitate Du- 
catus, et alios supradictos in dignitatibus constitutos, seu pubbli- 
cis officiis, ab ipsis officiis et dignitatibus ex nunc prout ex tunc 
deponimus, et per sententiam removemus. et eos inhabiles reddi- 
mus ad pubblica officia, ad concilia, et honores quoscunque: et ne 
ipsorum temeritas transeat praesumptoribus in exemplum, bona ip- 
sorum mobilia et immobilia de ipsorum fratrum Consilio confisca- 
mus, et personas ipsorum Ducis, Consiliariorum, et Communis Ve- 
netiarum et aliorum Venetorum, exponimus fidelibus capiendas; 
bonorum [immobilium, quae ipsi Dux et Commune et singulares 
personae Venetiarum habent, et habere dicuntur in Romaniola, 
et alibi ubicunque, dispositione et ordinatione nobis et nostris 
successoribus specialiter reservatis. » 

Breve di assoluzione Dedit nobis Dominus lingudm eruditam..., 
25 genn. 1312; ibid. ; pag. 18: « ... personas vestras exposuimus 
fidelibus capiendas, ut capientium fieretes servi, bonaque ipsa vide- 
licet mobilia concessimus quibuscumque ex eisdem fidelibus occu- 
panda: bonorum autem immobilium.... » 
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impadronito. ì7 II clero regolare e secolare era stato obbli- 
gato non solo ad astenersi dal servizio divino, ma a sgom- 
brare addirittura dal territorio dello Stato. i8 1 Principi erano> 



37 Vedi la nota precedente. 

28 Breve di Sisto IV citato nella nota 25; (1483); pagg. 12-13: 
«c Et praeter huiuscemodi interdictum, et excommunicationis sen- 
tentiam [da incorrersi nel caso che si trasgredisca l'ordine di ab- 
bandonare tutto il territorio dello Stato; tutto, differentemente dal 
Monitorio di Clemente V di cui parleremo più giù] Episcopi et 
superiora, ac monasteriorum Abbates, Commendatarii et alii admi- 
nistratores, regimine et administratione Ecclesiarum et monasterio- 
rum eorumdorum, reliqui vero ab eis omnium et singulorum bene- 
fìciorum, dignitatum, personatuum, administrationum, et officiorum» 
Canonicatuum et praebendarum, aliorumque benefìciorum Eccle- 
siasticorum, quac tunc obtinebant, et graduum ad quos promoti fo- 
rent, privationis paenam sine ulla spe restitutionis ad ea, incurrant 
similiter eo ipso : De quibus possi t et debet per Sedem Apostoli- 
Cam, et ab illa facultatem habentes Apostolica auctoritate dumtaxat 
absque alia declaratione incursus poenae huiucesmodi illieo libere 
provideri. » — Clemente V (1308) non solo aveva limitato il ter- 
ritorio pel quale imponeva lo sfratto, ma pel medesimo aveva permesso 
che alcuni secolari e regolari restassero per custodia delle chiese e dei 
conventi e i parroci pei battesimi e pei sacramenti ai moribondi. 
Breve di Clemente V eli nella nota 26; pag. 10: « In poenam in- 
super praedictorum Ducis, Consilii et Communis, Episcopo Castel- 
lan., Abbatibus, Prioribus, Canonicis, Monachis, nec non universi- 
tatibus et singulis Ordinum, Fratrum Praedicatorum, Minorum, 
Eremitarum sancti Augustini, Carmelitarum, et aliorum quorum- 
cumque Ordinum et Religiosorum Prioribus, custodibus Guardiani*, 
et Fratribus, et aliis Clericis saecularibus et regularibus quibu- 
scunque nominibus censeantur, in civitate Castellari, vel loco Ve- 
netiarum vel circa ad decem milliaria commorantibus, distri- 
cte praecipiendo mandamus, quatenus infra decem post praedi- 
ctoa triginta dies immediate sequentes exeant de Terra, seu Civi- 
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stati dichiarati obbligati a combattere contro Venezia, ìa e 
si era concessa indulgenza plenaria a tutti quelli che pimen- 



tate Castellali, et Venetiarum, et eius Districtu, ad locum ipsum 
minime reversuri, donec dicti Veneti gratiam dictae Sedis obti- 
nuerint, et a nobis aliud receperint in mandati». Qaod si quis prae- 
dietis contrafecerit, excomunicationis incurrat sententiam ipso facto, 
a qua non possit absolvi ab alio quam a Papa, niai in mortis ar- 
ticulo, ut in alio casu est iam dictum, quocunque privilegio non 
obstante. Concediinus tamen quod in Ecclesiis et doraibus prò ipsa 
custodia, Cathedrali, vel aliqua Collegiatis, et non collegiatis, Prae- 
dicatorum et Minorum, et aliorum Religiosorum et saecularium, unus, 
duo, tres, quatuor, quinque vel sex secundum magni tudinem vel 
paucitatem earum Ecclesiarum vel domorum, conversi et illiterati, 
vel Clerici in minoribus Ordinibus constituti, et in Ecclesiis pa- 
roehialibus, Parochiales Presbyteri prò ministrandis Baptismate par- 
vulorum, poenitentiis morientium, et aliis Sacramentis Ecclesia- 
sticis, quae ministrantur tempore Interdicti, de iure licite valeant 
remanere. » 

» Monitorio di Sisto IV (1483), cit nella nota 25 ; pag. 14 : « Ce- 
terum si excommanicati, interdicti, anathematizati, maledicti, pri- 
vati et inhabilitati praedicti, postquam privationis et inhabilitatio- 
nis poenaa praedictas incurrcrint, obstinata animi duritie nostris 
monitioni et mandato praedictis ulterius distulerint obtemperare, 
ex nunc prout ex tunc omnes Reges, Duces, Principes, Marchiones, 
Barones, Communitates, universitates et quoscunque alios Terrarum 
dominos, ac gentium, armorum Capitaneos ad quorum cumque libet eo- 
rum in virtute sanctae oboedientiae praecipimus et mandamus, quatenus 
contra eosdem Venetos, ac in sua obstinatione perseverantes, prò 
honore praefatae sedis armis insurgant, eosque persequi et debel- 
lare procurent,... > — Clemente V (1308), cit. nella nota 26, aveva 
detto solamente (pag. 11) : « IUud insuper praedictos Ducem et 
Commune nolumus ignorare, quod contra eos universorum Regum, 
Principum, et Universitatum et aliorum fidelium quorumcunque 
proponimus sussidium invocare,... » 
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dessero parte a tale guerra. M Si era proibito di comprare 
o vendere cogli scomunicati e gl'interdetti, con minaccia 
(rincorrere nelle medesime penalità; :,l# essi erano stati di- 
chiarati infami e perciò privi della « testamentifactio » attiva 
e passiva ; :5Ì i processi e gli atti notarili compiuti durante 
F interdetto, si erano colpiti d' invalidità, 31 e i figli e 



»° Monitorio di Sisto IV (1483), cit. nella nota 25; pagg. 14-15; 
« Concedimus quoque eisdem qui sic contra eosdem Venetos prò 
defensione civitatis praedictae Ferrarrienaia, immo Romanae Ec- 
clesiae, ab ipsorum Venetorum bello et oppugnatione huiusmodi se 
opposuerint [aie], et ad defensionem eiuBdem civitatis quomodolibet 
praestiterirt auxilium, consilium vel favorem, plenariam omnium 
suorum peccatorum indulgentiam et remissionem. » 

31 Breve di Clemente V (1308), cit. nella nota 26; pag. 9: « Et 
quia esurienti pania tollitur utili us, quam si de cibo recursus iu- 
stitiam vilipendat, eo casu Duci, Consilio et Communi Venetorum 
communionem, participationem et commercimi! quorumlibet Chri- 
sti fidelium ex nunc prout ex tane interdicimus et prohibemus om- 
nino, ita videlicet, quod nullus ei bladam, vinum, carnea, pannos, 
vel quascunque alias rea vel merces deferre, portare vel vendere, 
aut quocunque alio modo in eoa tranaferre valeat, vel emere ab eis, 
vel sustinere quod haec fiant, si potuerint prohibere: et ai persona 
fuerit singularis, quantacumque praefulgeat dignitate, exeommuni- 
cationÌ8, sive si fuerit Castrum, Villa seu Università», Interdicti 
incurrant sententiam, a qua quidem sententia ab alio quam a Ro- 
mano Pontifice nunquam valeant liberari, nisi in mortis articulo, 
ut in casu alio superius est expressum. » 

34 Ibid. « Volumua insuper et statuimus, quod ex nunc sint. 
fìant et habeantur infamea; ita quod nec ad testamentum, nec ad 
alioa actus legitimos admittantur : fìant etiam intestabiles, sic quod 
non possiut condere testamentum, nec ad cuiuscunque successio- 
nem ex testamento seu ab intestato aliquatenus admittantur. » 

33 Ibid. « Nullus praeterea ipsis super quocumque negotio respon- 
deat, sed ipsi aliis respondere cogantur, nec causae ad eorum no- 
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nipoti degli interdetti dichiarati incapaci di uffici ecclesia- 
stici. n 

Roma non credette opportuno di esplicare nel Monitorio 
del 1600 tutte queste circostanze, forse prevedendo di non 
poterle sostenere; ma le minacciava indirettamente ripub- 
blicando, i monitor» lanciati in altre occasioni contro Ve- 
nezia, " e taluna la metteva poscia in pratica, specie, come 
vedremo, obbligando gli ecclesiastici ad abbandonare il ter- 
ritorio della Repubblica. 

Come già dicemmo, Roma si aspettava che il Senato 
avesse ceduto, o che ad ogni modo il popolo si fosse solle- 
vato. Prima di parlar del popolo, vediamo V atteggiamento 
preso dal Governo e dalle Potenze estere. Il Monitorio na- 
turalmente non fu pubblicato in un momento d' ira, ma pre- 
ceduto da lunghe trattative di accomodamento riuscite in- 
fruttuose. M Nel Monitorio stesso si segnavano due termini, 
scorsi i quali si sarebbe incorso successivamente in varie 



titiam perferantur: si iurisdictionem habeant, non valeant eorum 
sententisre, vel processus: nullus eis quacunque causa voi negotio 
patrocinium praestet, nec ipsi ad patrocinandum ab aliis admittan- 
tur : et si qui eorum Tabelliones fuerint, instrumenta facta per eos 
non valeant, sed cum auctore damnato damnentur :... » 

54 Ibid. u filii quoque ipsorum et nepotes usque ad quartam ge- 
nerationem ad nullos honores ecclesiasticos admittantur. Quod si 
8ecus actum fuerit, illud carere volumus omni robore fìrmitatis. » 

55 Vedi le edizioni dei Monitori di Clemente V (1308) e di Si- 
sto IV citate nelle note 26 e 25. « Iulii papae ii monitorium (1509) 
et declaratio excommunicationis, interdicti, et aliarum censurarum 
ecclesiasticarum contra Venetos detinentes aliquas civitates et loca 
S. R. E. ab eis per fraudem occupata. Romae. Ex Typographia 
Vaticana. Anno MDCVI. » 

36 Venezia aveva anche mandato un ambasciatore straordinario. 

« 
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penalità; e furono lasciati passare senza smuoversi. Il Se- 
nato prende delle misure rispetto all'interno e all'estero. 
Scrive a tutti i funzionarii pubblici dei varii luoghi dello 
Stato dando notizia dell'accaduto e indicando la linea di 
condotta da tenere. ".Organizza una milizia di cittadini in 
ogni contrada, sempre pronti ad accorrere alle armi per 
sedare i possibili tumulti. 38 Ai vescovi e ai capi degli Or- 
dini monastici e frateschi proibisce di pubblicare il Mo- 
nitorio, come anche di pubblicare senza previo permesso 
dello Stato qualunque carta proveniente dal di fuori ; e, pro- 
mettendo protezione, intima di continuare negli utlìci divini, 
di non partire senza permesso dello Stato, e in tal caso 
senza portar seco valori. 39 Nomina un nuovo consultore, 



57 La lettera vedila citata nel numero 8 della Bibliografia. Cfr. 
Sarpi, Storia particolare, lib. II, pag. 24 del tom. Ili delle « Opere » 
ediz. 1761-68. 

58 S. Romanin, Storia documentata di Venezia, lib. XV, cap. I, 
pag. 45 del tom. VII; Venezia, tip. Naratovich, 1854. 

w Lettere del Duce di Venezia agli Ecclesiastici del Dominio 
della Repubblica 6 maggio 1606. (Per la bibliografia relativa alle 
medesime vedi il numero 7 della Bibliografia): « non dubitiamo punto 
tenere il Budetto Breve non solo per ingiusto, e indebito, ma an- 
cora per nullo e di nissun valore, e così invalido, irrito e ful- 
minato illegittimamente, e de facto, nullo iuris ordine servato, che 
non abbiamo reputato convenire V usar contro quello li rimedii y 
de' quali li nostri Maggiori e altri Principi supremi si sono va- 
luti con li Pontefici, quali nell' adoperare la Potestà datali da Dio 
in edificatone, hanno trapassati li termini. Massime essendo certi 
che da voi, e dalli altri fedeli nostri soggetti, e dal mondo tutto 
sarà tenuto, e reputato per tale. Assicurandoci che voi, si come 
sino al presente havete atteso alla .cura delle anime delli nostri 
fedeli, e al culto Divino, il quale per la vostra diligenza fiorisce 
in questo nostro Stato al pari di qualunque altro, così all'avve- 
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Fra Paolo Sarpi, w e domanda il parere dei corpi scientifici 
della Repubblica e dell' estero come anche di spiccate cele- 
brità per dare maggiore autorità e credito alle proprie de- 

nire, continuerete nelV istesso ufficio Pastorale. Essendo delibera- 
tone nostra fermissima di voler continuare nella Santa Fede Cat- 
tolica, e Apostoli^ e nell' osservanza della Santa Chiesa Romana, 
si come li Maggiori nostri dal principio della fondatione di que- 
ste Città sin al presente per Divina gratia hanno continuato. 

« E queste nostre vogliamo, che ad intelligenza di tutti siano 
affisse nelli luoghi pubblici di questa nostra Città, e di tutte le 
altre nostre fedeli suddite al Dominio: Essendo certi, che una pub- 
blicatone tanto manifesta anderà all'orecchie di tutti quelli, eh' hanno 
avuto cognitione del suddetto Breve, e pervenirà anco a notitia 
della Santità sua, quale preghiamo Dio nostro Signore che inspiri 
a conoscere la nullità del Breve suo, e delli altri atti fatti con- 
tro di Noi, e conosciuta la giustizia della nostra causa, ci accresca 
l'animo a servare la riverenza verso la Santa Sede Apostolica, 
della quale Noi e li nostri Precessori [= Predecessori] insieme con 
questa Repubblica siamo sempre stati, e saremo devotissimi. > 

I documenti ufficiali della comunicazione di questa circolare e 
delle relative risposte vedili presso E. Cornet, Paolo V e la Re- 
pubblica di Venezia. Nuova serie di documenti (1605-1607).... 
cit. nella nota 13 ; numeri XXIII-XXII1 (e), pagg. 55-60 del tom. V. 

Sarpi, storia particolare, lib. XII, pagg. 26-27 del tom. Ili delle 
« Opere » ediz. 1761-68: « Furono chiamati da' Capi del Consi- 
glio de' X i Superiori de' Monasteri ed altre Chiese di Venezia, e 
significato loro la mente del Principe essere, che si continuasse 
ne' divini uffizi, e che niuno partisse dallo Stato senza licenza, fu 
promessa la protezione a quelli, che restassero, e dichiarato, che 
quelli, che volessero partire non potessero portar via roba delle 
Chiese, nò altro di valore : fu anche comandato loro, che se loro 
fosse inviato in qualsivoglia modo alcun Breve da Roma, e ordine 
dei loro superiori, senza leggerlo lo presentassero ai Magistrati, 
e fu dato ordine ai Rettori di tutte le Città e luoghi del Dominio, 
che facessero lo stesso in tutte le terre della loro giurisdizione. 
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liberazioni. u Protesta contro il monitorio colla via di fatto, 
impedendone la pubblicazione e dichiarandolo ingiusto e 

Un'atteggiamento simile aveano preso molti altri Stati inter- 
detti, p. es. Firenze nel 1375 e nel 1476, vedi Rastrelli op. e 
luog. cit. nella nota 2, oltreché il concetto del Sarpi cit. nella 
nota 41. ^ 

i0 Sarpi, Storia partifolare, lib. I, pag. 13 del tom. Ili delle 
« Opero » ediz. 1761-68: « Il Senato intese le difficoltà promosse 
dal Pontefice, deliberò di conferire il tutto co' consultori suoi in 
iure, ch'erano Erasmo Graziani da Udine, e Marc' Antonio Pelle- 
grini padovano cavalieri, e famosi giureconsulti di questo secolo, 
come le opere loro, che sono in luce, al mondo manifestano : e per 
aver presso a questi un Consultore perito delia Teologia, e cogni- 
zione Canonica, condusse al suo servizio F. Paolo di Venezia del- 
l' Ordine de" Servi. » 

*' Ibid. « Con questi tre, e co' Dottori più principali dello Stu- 
dio di Padova, e con altri della Città di Venezia e del dominio, 
conosciuti di buona conscienza e dottrina eminente, consigliò per 
rispondere al Pontefice quello, che fosse conveniente. Deliberò an- 
che di consultare le stesse controversie vertenti, con celebri Dot- 
tori d' Italia, e d' altri luoghi d' Europa per risolvere secondo il 
parere loro le difficoltà, che di nuovo fossero occorse: e in breve 
tempo ebbe consigli d' eccellenti Giureconsulti Italiani non soggetti 
al Dominio Veneto, e in particolare da Giacomo Menochio R. Presi- 
dente di Milano, uomo della qualità che le azioni sue onoratissime 
in difendere l'autorità de' Magistrati, e le opere che perpetuamente 
viveranno, chiaramente dimostrano. Ma in progress*» ebbe anche in 
scrittura, consigli di celebri Dottori di Francia, e Spagna, i quali 
procedendo per diverse vie, tutti però mostravano evidentemente, 
che le controversie promosse dal Pontefice erano di cosa tempora- 
le, dove l'autorità Pontificia non si estende; e però era stato le- 
cito alla Repubblica statuir secondo che i rispetti del suo governo 
comportavano. » 

Quanto ai pareri degli stranieri, vedi i numeri 26, 43, 77, 85, 
96 della Bibliografia ; quanto ai pareri di dotti veneti favorevoli 
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nullo; ls credendo sufficiente questo rimedio, si astiene dalla 
via di diritto, l'appello al concilio, fatto già altre volte an- . 
che dalla stessa Venezia, per non esacerbare senza bisogno 
r animo del Pontefice. ia 



alla Repubblica vedi i numeri 22, 27; riguardo ai pareri di dotti 
contrarli a Venezia vedi i numeri 42, 116, 119, 120. 
« Vedi la nota 39. 

* 5 Consulto del Sarpi se la Repubblica possa e debba valersi 
delV appello al futuro Concilio nella sua controversia con Roma 
pagg. 144-51 del voi. Ili delle « Opere » ediz. 17G1-68 (Cfr. il 
num. 6 della Bibliografìa) pag. 144 : « Nel principio delle contro- 
versie, che di presente tono al colmo tra la Serenità Vostra, e il 
Sommo Pontefice, quando non aveva egli fulminato se non il primo 
Breve intorno alle Leggi di non fabbricar Chiese, e non alienar 
beni laici agli Ecclesiastici senza licenza, in una mia scrittura pre- 
sentata a Vostra Serenità dissi, che due contro i fulmini Papali 
sono i rimedi da opporre. Uno de facto, ch'ò proibire la pubbli- 
cazione, e impedirne V esecuzione, resistendo alla forza violenta 
colla forza legittima, la quale non passi i termini di naturai di- 
fesa : l'altro de iure, il quale è il benefizio dell'Appellazione. 

« Non feci alcun dubbio, che il primo fosse da usarsi. Quanto al 
secondo dissi, che in diverse occasioni è stato usato da molti Prin- 
cipi, e Privati, e dalla Serenità Vostra ancora ; ma che ove il primo 
bastasse si potrebbe soprassedere al secondo, come cosa, che offen- 
derebbe sopra modo il Pontefice. Tuttavia se paresse necessario, 
per accidenti, che sopravvenissero, si potrebbe valersene : imper- 
ciocché in Francia, ed in Germania si tiene la superiorità del Con- 
cilio, ed in Italia i Dottori celebri, sebben sostengano la superio- 
rità del Papa, non hanno la difficoltà per decisa e determinata. 

« Gli accidenti sembran venire adesso, poiché il Papa ha stam- 
pato, pubblicato ed affìsso un Monitorio contro la Serenità Vostra,.. » 
pag. 151. « Conchiudo, che se per esempio di tanti Principi, e 
della medesima Serenità Vostra, si giudicherà bene di appellare, 
non devesi restar di farlo, purché la Superiorità del Papa sopra 
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Queste furono le prime misure interne prese dalla Repub- 
blica; delle successive ce ne occuperemo appresso quando 
analizzeremo le manifestazioni della coscienza pubblica. 
Rispetto a Roma, era necessario dimostrare con qualche 
atto energico, che la dignità della Repubblica si riteneva 
offesa. Alcuni proponevano di rompere addirittura ogni re- 
lazione diplomatica, ma prevalsero altri che suggerivano 
un consiglio più mite. Fu richiamato V ambasciatore straor- 
dinario che era stato spedito prima dell'interdetto per ac- 
comodare la vertenza, e lasciato a posto V ordinario. 4 * Ma, 



il Concilio abbia qualche fondamento, ne per timore della Bolla 
in Coena Domini* [dove si minacciava la scomunica a chi appel- 
lasse al fa taro concilio]. 

Cfr. l'altro consulto del Sarpi nel voi. Vili ib., pagg. 120-22, e 
vedi i numeri 6 e 5 della Bibliografìa. 

Opinione falsamente ascritta al Padre P volo servita, come debba 
governarsi internamente, e esternamente la Repubblica Venetiana, 
per avere il perpetuo dominio, ediz. Meietti 1673-85 delle « Opere » 
del Sarpi, voi. VI, parte jiltima, (anno circa 1615; vedi il num. 30 
della Bibliografia), pag. 49: « Se più mai (che non credo) nascesse oc- 
casione di qualche Interdetto ; [consiglio di] farne affiger in Roma 
T appellazione al futuro Concilio, che è un gran svegliarino alla 
Corte [di Roma], perchè fa due effetti, ravviva la memoria, e fa cre- 
dere che vi sia chi pensi al Concilio, oltre che insinua la superio- 
rità del medesimo che è il punto di maggior gelosia, che hab- 
biano quelli adulatori dell'autorità Pontificia. » 

** Sarpi, Storia particolare, lib. II, pag. 24 del tom. Ili delle 
« Opere » ediz. 1761-68. « Poi voltati alle cose del Governo, si 
consultò se conveniva lasciar gli Ambasciaci ori in Roma, o pur ri- 
chiamarli. Consigliavano alcuni che fossero richiamati, poiché non 
poteva la Repubblica ricevuta una tanta ingiuria, ritener quivi 
con dignità Ambasciadori ; altri consideravano che il levargli era 
interrompere affatto ogni commercio; furono approvate per buone 
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finalmente, il Papa non credè più decoroso di mantenere il 
suo Nunzio in Venezia; lo richiama e congeda l'ambascia- 
tore veneto ordinario. Così vennero rotte completamente 
le relazioni diplomatiche. " 

La Repubblica dava conto alle Potenze dell'accaduto e 
delle misure prese. M Nessuna di esse osò sostenere le pre- 
tese del Papa; la causa era comune per tutti gli Stati 
contro la Curia Romana, che voleva asservirseli tutti: i 
principi se ne accorsero, e lo confessarono. * 7 Alcuni (la 



le ragioni, e fu trovato temperamento di seguirle amendue, e fu ri- 
solto richiamare P Ambasciadore straordinario solamente; mostrando 
cosi il debito risentimento, e lasciar l' ordinario per soprabbondare 
in ufficio di pietà, e riverenza verso la sede apostolica, e non ve- 
nire a risoluzione di alienazione, se non necessitati da estrema vio- 
lenza. » 

45 Ibid., pag. 26. « Al Pontefice (avendo inteso l'editto fatto contro 
il suo Monitorio, e la deliberazione de' sudditi prontissimi a servir 
il loro Principe, e difendere le sue ragioni ; e però non potendo 
sperare Y osservazione del suo Interdetto) non parve che il suo Nu- 
zio potesse restar più in Venezia con dignità : per lo che scrisse 
che dovesse partire; ed egli ai 6 Maggio [1606] mandò il vescovo 
di Saona a licenziar P Ambasciador Nani ordinario, commettendo- 
gli espressamente che non lasciasse in Roma alcuno de' suoi. » 

* tì Sarpi, Storia particolare, lib. II, pag. 24 del tom. Ili, ediz. 
1761-68. 

" Ibid., lib. Ili, pag. 51. Il Cardenas, Ambasciadore residente di 
Spagna, il 13 luglio 1606 dice al Senato Veneto: « Che il Re non 
voleva che si mandassero le Leggi al Papa, acciò le correggesse, 
o le ammendasse, nè che si facesse alcuna cosa contraria alla li- 
bertà, o pregiudiziale alla dignità della Repubblica : anzi che, quando 
vi fosse nel Senato qualche intenzione di far tal cosa, (come man- 
camento, il qual pregiudicherebbe a tutti i Principi, e anche alla 
Maestà sua) aveva dato ordine a lui, come Ambasciadore, d' esor- 
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Francia e principalmente la Spagna) per motivi politici spe- 
ciali, che or ora accenneremo, non si dichiaravano espli- 
citamente a favore della Repubblica, ma neppure osavano 
approvare le pretese del Papa. Le altre Potenze manifesta- 



tar la Repubblica, e confortarla a non farsi pregiudizio, nè com- 
metter indegnità; ma [soggiungeva l' ambasciatore della Spagna, 
la quale si disputava colla Francia la gloria di far conchiudere una 
conciliazione] verso il Papa si poteva ben far qualche dimostra- 
zione apparente d' ossequio spirituale, che in sostanza non volesse 
dir niente. » 

Ibid., lib. VII, pag. 132. « alla nobiltà [di Spagna] riusci grato 
[l'annunzio dei termini della conciliazione tra Venezia e Roma], 
non solo per esser libera dalla guerra; ma anche sperando con 
quello esempio di moderar gli acquisti degli Ecclesiastici in Casti- 
glia de' beni che chiamano di Radice, siccome sono moderati in 
Portogallo, ed Aragona; essendo cosa certa che, da quaranta anni 
in qua, i soli Regolari hanno acquistato per 250,000 scudi in quel 
solo Regno. » 

Octavii Menini, De immensa curiae romanae potentia moderartela 
oratio ad sacri romani imperii principes. » (1606). Presso Goldast, 
Mononarchia, 1611-12, tom. Ili; pag. 388: « Coeterum, si quid veri 
video, haec occasio, Praecellentissimi Principes, maximo vobis ad 
universam Christianam Rempublicam defendam, ad vestram ipsorum 
dignitatem tuendam, ad Clericorum sese nimicum eilerentium, illud- 
que imperium, a quo Christus maxime abhorruit, affectantium li- 
centiam maxime compescendam, mutamento esse debet, idque eo 
magis, quod verbo quidem haec causa Venetorum est; re autem 
vestra. Etenim quis vestrum est, apud quem eaedem leges, mores» 
instituta, quae hanc tragoediam excitarunt, non vigeant ? Quid igi- 
tur impedimento erit Pontifici, quo minus cras aut perendie unum 
aliquem vestrum deligat, cui negotium facessat, quem iisdem arti- 
bus aggrediate, et pietatis specie ad veterum legum abrogationem, 
ad novarum lationem compellat ? aut, si nolit parere, eodeni fulmine 
feriat? in idem discrimen adducat? » 
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rono più o meno apertamente ed energicamente le loro sim- 
patie per la causa di Venezia, per la causa comune, 48 da 
ogni parte si mandano copie delle loro leggi conformi "alle 
venete condannate. 49 Le Potenze estere, tranne qualcuna 
italiana e di second' ordine, erano principati assoluti; quindi 
i Sovrani potevano farsi guidare esclusivamente dall'inte- 
resse dello Stato; non avevano da usar riguardo a mino- 
ranze compatte di rappresentanti del paese che oggi obbli- 
gano parecchi Gabinetti ad usare buoni uffici col Governo 
Italiano verso la Curia Pontificia. 30 Se la Francia, e so- 
prattutto la Spagna, tennero una condotta equivoca, non lo 
fecero punto per soddisfare all'opinione di una parte del 
paese, ma unicamente per pescare nel torbido, per profit- 
tare degl'impicci in cui si trovavano la Repubblica e lo 



48 Sarpi, Storia particolare, lib. II, toni. Ili delle « Opere » 
ediz. 1761-68, pag. 32: la Polonia si dichiara esplicitamente favo- 
revole alla condotta della Repubblica Veneta : pag. 33, l'Imperatore 
si mostra incerto ; ma per motivi politici, non per convinzioni per- 
sonali, non per motivi religiosi, neppure perchè le popolazioni fa- 
cessero dimostrazioni contrarie a Venezia; di dimostrazioni, prò o 
centra, delle varie popolazioni estere, non se ne parla : pagg. 33-34, 
la Spagna si mostra pure incerta, ma pure per motivi politici: pag. 
35, la Francia si mostra benevola a Venezia: pagg. 35-36, V Inghil- 
terra e l'Olanda si dichiarano esplicitamente favorevoli a Venezia 
e alla sua condotta : pag. 36 il Duca di Savoia dapprima si dichiara 
favorevole a Venezia; poi, per motivi politici particolari, contra- 
rio: pag. 36, il Granduca di Toscana mantiene le medesime relazioni 
di prima: pag. 37, Mantova e Modena favorevoli a Venezia. 

49 Vedi la nota 14. 

so Vedi Frane. Scaduto, Guarentìgie Pontificie e relazioni fra 
Stato e Chiesa (Legge 13 maggio 1871), Storia, esposizione, cri- 
tica, documenti. Torino, Loescher, 1884; pagg. 56-81. 

F. Scaduto — Stato e Chiesa S 
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Stato Pontifìcio come si fa Spesso tutt' oggi dalle Potenze a 
danno dell'Italia. La Spagna desiderava ingrandirsi quivi 
a costo della Repubblica, e perciò mostrava di propendere 
verso il Papa; ma non voleva d'altra parte che questi al- 
largasse il territorio del suo Stato e riaffermasse le pre- 
tese di sovranità universale, e perciò non si dichiarava 
esplicitamente in di lui favore; prometteva che al bisogno 
avrebbe mandato un esercito, ma non si preparava mai, 
non arruolava. La Francia lemeva dei disegni della Spa- 
gna, e perciò non voleva legarsi con promesse a Venezia, 
e lavorava perchè si venisse ad accomodamento fra la 
medesima e Paolo V. 

§3 

La coscienza pubblica durante l'interdetto 

Se la politica dei governanti non riesce sempre accetta 
ai governati, questo può essere specialmente il caso in ma- 
teria ecclesiastica e sotto Principi assoluti. Gli uomini che 
si trovano al potere, sono di solito persone colte e spregiu- 
dicate; 51 e quindi in materie ecclesiastiche la pensano diver- 



81 Si racconta, che, mentre il Donato (poscia il 10 gennaio 1606 
eletto Doge) era legato in Roma, il Cardinale Borghese (poi di- 
ventato Papa Paolo V), parlando delle contese giurisdizionali con 
Venezia, gli abbia detto « S ' io fossi papa, alla prima occasione vi 
scomunicherei ; » e che il Donato abbia replicato : « Ed io, se fossi 
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«amente dal popolino, al quale, sotto un Governo non rap- 
presentativo, non hanno bisogno di usare molti riguardi 
trovandosi in condizioni diverse dei nostri Deputati che 
devono presentarsi ai loro collegi per essere rieletti. Per- 
tanto, da questo punto di vista, un interdetto all' epoca dei 
principati assoluti doveva avere effetti molto meno perni- 
ciosi di oggi, inquantochè i governanti erano molto meno 
costretti a secondare le superstizioni e il fanatismo del po- 
polino insufflato dal clero, dai monaci e dai frati. Se e quali 
manifestazioni abbia fatto il popolo negli Stati esteri per 
l'interdetto di Venezia, lo ignoriamo. Ci limiteremo per- 
tanto a studiare le manifestazioni della coscienza pubblica 
nella Repubblica veneta e i varii tentativi fatti per turbarla 
da una parte, e per calmarla e tenerla a freno dall' altra. 
Della partecipazione degli Ambasciatori veneti alle funzioni 
religiose celebrate nelle Corti straniere, e degli scrupoli 
«lei conte di Vaudemont, ne parleremo appresso. 

Andate deluse le sue aspettazioni, che il Senato non la- 
sciasse scorrere l'ultimo termine del monitorio, e che ad 
ogni modo il popolo si sarebbe sollevato ; la Curia Romana 
mise in opera tutte le armi per provocare una sollevazione. 
Essendo il clero regolare e secolare obbligato dal Papa a 
non funzionare, e dal Senato a partire in tal caso, 5i si aspet- 
tava il Pontefice che così la Repubblica sarebbe rimasta 
completamente priva degli uffici del culto. Si diffondono 
istruzioni per ascoltare la messa colle condizioni previste 



doge, mi riderei della scomunica. » Vedi Romanin op. e laog. cit. 
nella nota 38; pag 35, n. 3. Ma sull' ortodossia del Donato vedi 
le note § 125, 126. 
51 Vedi la nota' 57, e specialmente il principio della nota 93. 
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nel Monitorio, 53 si procura di suscitare dissidi nel popolo, 
mandando degli emissari a spacciare indulgenze per coloro 
che osservino V interdetto. 51 Colla speranza di una sedi- 
zione, 55 si pubblica un giubbileo universale (19 giugno 1606) 
escludendo i paesi interdetti, e poi si mandano emissari con 
facoltà di lasciarne usufruire quelli che osservassero V inter- 
detto e disapprovassero la condotta della Repubblica. 66 I 



53 « Lettera del padre Gregorio Buonaiuti da Spilimbergo a<\ 
una reverenda Madre Abbadessa, la quale gli dimanda il modo di 
reggersi in questo tempo dell' Interdetto, pubblicato contro il Do- 
minio de' Vinitiani. Necessaria anco ad ogni prelato, piovano, Re- 
ligioso, et secolare di detto Dominio, se vuole salvarsi. In Bologna,... 
1606. Con licenza de' Superiori » pag. 1 : « Chi scrive questa alla 
R. V. è colui a chi è stata a suo nome mandata la supplica per 
poter ottenere da Sua Santità, con coteste sue Vergini il modo di 
reggersi in questo tempo dell' Interdetto, et la risposta se si può 
assister alla Messa da chi non l'osserva. » pag. 5: « Così non po- 
tete assistere, ne alla Messa, ne agli uffici Divini mentre dura l' In- 
terdetto, se non quando, e nel modo, che è espresso nel Monitorio 
di Sua Santità, et all' hora, che sieno le porte delle Chiese chiuse, 
ne vi sieno scomunicati, et il Sacerdote abbia osservato, e non suo- 
nando le campane, e con voce bassa. » 

54 Vedi il secondo comma della nota 58. Vedi pure i documenti 
editi dal Cornet (cit. nella noto 13), numeri LXIII (a), LXXXIX 
(a), pagg. 266-69, 276-78 del tom. V; cfr. ibid. i Doc. CXXIX 
CXLV, pagg. 98, 119 del tom. VI. 

55 Sarpi, Storia particolare, lib. Ili, pag. 43 del tom. III delle 
« Opere» ediz. 1761-68 : allo scopo « che i popoli del Dominio Veneto, 
vedendosi privati di tanta grazia concessa a tutti i Fedeli, do- 
vessero far qualche moto per ottenerla: ma non essendo successo 
il mal effetto che speravano i Gesuiti;... » 

56 Ibid., pag. 44. I Gesuiti cercavano di metter dissensioni di- 
cendo: « Che quantunque il Pontefice non concedesse il Giubbileo 
generalmente a tutti nelle terre del Dominio Veneto, essi però ave- 
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Gesuiti espulsi dalla Repubblica per motivi che or ora di- 
remo, prima di partire si dipingono come martiri ai loro 
devoti e specialmente alle donne, escono con grande solen- 
nità, 57 e si accampano ai confini per poter avere facili col- 



vano la facoltà dalla Santità Sua di concederlo alle persone le quali 
osservassero le condizioni proposte da loro; tra queste vi era il 
non andar alla Messa, il non approvar le ragioni, e azioni pubbli- 
che, e altre più importanti. » 

Fra Ferdinando Martinengo, consultato, rispondeva ( « Scrittura, 
1606, 12 luglio, di Fra Ferdinando Martiningo, circa il giubileo 
da cui sono eccettuate le città colpite dall' interdetto. » Presso Cec- 
chetti cit. nella nota 7; pagg. 319-23), che i vescovi dovessero pub- 
blicare il giubbileo, altrimenti si verrebbero a riconoscere interdétti ; 
pag. 321: « e tanto più li reverendissimi vescovi, o suoi vicari sono 
tenuti a pubblicarlo [il Breve del Giubbileo], quando che nel breve 
Sua Santità dice che eccettua tutte le città interdette; perchè sa- 
pendo essi di non esser interdetti, per non essersi servato quel- 
T ordine che era necessario air interdetto, se non pubblicassero 
questo giubbileo, senz'altro con quest'atto si dichiareriano inter- 
detti,... » 

57 Sarpi, Storia particolare, lib. II, pagg. 28-29 del toni. HI 
delle « Opere > ediz. 1761-68. I Gesuiti ricusano di celebrar la 
messa, 9 maggio 1606. « La cosa fu messa lo stesso giorno in 
consultazione, e fu deliberato in Senato, che fosse mandato il Vi- 
cario Patriarcale a ricever in consegna la roba della Chiesa, e ai 
Gesuiti fosse comandato, che immediate partissero. E fu scritto ai 
Rettori delle Città, che gli facessero partire dai luoghi della loro 
giurisdizione nella maniera istessa. I Gesuiti in Venezia intesa la 
deliberazione, chiamarono tumultuariamente alla Chiesa le loro de- 
vote, dalle quali ottennero somma di danari assai grande, e fecero 
uffizio co' Cappuccini, che partendo uscissero processionalmente col 
Cristo innanzi, per concitare la plebe, se fosse stato possibile: poi 
venuta la sera dimandarono Ministri pubblici a' Magistrati per loro 
sicurezza, i quali anche furono mandati, ne contentandosi di que- 
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loquii coi loro partigiani e penetrare travestiti nel territorio 
della Repubblica. 58 



sto, mandarono a ricercar l'Ambasciador di Francia, che gli fa- 
cesse assistere per guardia da' suoi servidori, il che non fu giudi- 
cato conveniente da quel Signore, essendovi la guardia pubblica. » 

58 Ibid., pag. 30. « I Gesuiti partiti, si ritirarono in Ferrara, Bo- 
logna e Mantova, luoghi propinqui, e dove potessero ricever le con- 
sultazioni de' loro, e far le risposte prestamente, e adoprarsi per 
concitare più facilmente con messi, o lettere frequenti qualche se- 
dizione:... » 

Ibid., lib. Ili, pag. 42: « Mentre queste cose si trattavano in* Ve- 
nezia, a Roma e nelle Corti dei Principi i Gesuiti non restavano 
di far ogni sinistro uffizio contro la Repubblica, fuori d'Italia, e 
dentro nelle Citta, dove si trovavano, seminando molte calunnie» 
così nei ragionamenti privati, come nelle pubbliche predicazioni, e 
nel Dominio della Repubblica con lettere ai loro aderenti : chia- 
mavano anche i loro devoti a' confini : entravano essi nel Dominio 
travestiti e sconosciuti, a fare sinistri uffizi. Disseminarono varie 
Indulgenze a quelli che osservavano 1' interdetto, e a chi persua- 
desse altri ad osservarlo, o prestasse qualche favore alla causa del 
Pontefice : scrissero lettere false e le disseminarono per tutto, sotto 
nome della Repubblica di Genova a quella di Venezia ; e ne semi- 
narono anche in molti luoghi un'altra scrìtta da uu loro devoto 
sotto nome della Città di Verona alla Città di Brescia: le quali 
cose vedute dal Senato, fu commesso che si formasse processo delle 
sediziose azioni da essi fatte, così ultimamente in queste occasioni 
come anche nei tempi precedenti in diverse altre: e quanto alle 
cose fatte in quest'ultima occasione, si giustificò abbondantemente 
che nelle prediche avevano parlato contro la Repubblica, chiaman- 
dola Eretica, Luterana, tirannico governo abbominevole, e con in- 
numerabili altri tali epiteti; e ciò nelle città di Ferrara, Bologna» 
Parma, Mantova, in Bari, Palermo e altri luoghi : che le opere o 
suggestioni loro furono causa di tutti i mali incontri avvenuti in 
Spagna, e in Boemia agli Ambasciadori della Repubblica; e che 
in Francia e in Polonia avessero tentato di farle ogni ingiuria. » 
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Ma la partenza del clero regolare e secolare non era la 
cosa più facile di questo mondo; essi costituivano una parte 
notevolissima della popolazione, per lo meno il due per cento. 
Immaginiamoci come mai si potrebbe eseguire lo sfratto che 
oggi si desse in Italia a seicento mila di maggiorenni. Vero 
è che si trattava di persone non legate da vincoli di fami- 
glia, e, in parte, neppure di proprietà individuali: ma ad 
ogni modo tutta questa gente non poteva trovare agevol- 
mente e di un tratto da vivere neppure alla giornata; tutto 
il clero regolare e secolare dello Stato veneto ammontava 
a circa 45,700 individui ; 59 il Papa ordinava lo sfratto, ma 
poi non intendeva mantenere a spese proprie tutti i fuo- 
rusciti. Egli, ammaestrato dall'esperienza dei precedenti 
monitorii lanciati contro Venezia, questa volta nel Breve 
non aveva ordinato lo sfratto ; ma poscia avendolo decretato 
il Senato per tutti quelli che ricusassero di olliciare, si trovò 
indirettamente costretto ad adoperare anche quest'arma, 
che sarebbe riuscita validissima se avesse potuto superare 
gl'interessi materiali del clero e l'opposizione della Repub- 
blica, il che non accadde. Non furono molti quelli che emi- 
grarono; ebbero sequestrate le loro rendite; 60 vissero alle 



59 Tanti erano nel 1767; Memoria 12 giugno 1767, citata nella 
nota 11; pagg. 52-55 dell'ediz. Firenze ss pagg. 137-38 dell'edizione 
Cecchetti : « Il numero di tutti i sudditi ammonta a due milioni 
seicentocinquantacinque mille quattroeentottaquattro teste. In questo 
numero le teste degli ecclesiastici, preti, frati e monache, esclusi 
mille novecento tredici religiosi greci, ammonta a teste quaranta- 
cinque mille settecentosettantatre, cosicché queste sono un due per 
cento circa rispetto a tutto il corpo dei sudditi. » 

60 Sarpi, Storia particolare, lib. Ili, pag. 49 del tom. Ili delle 
« Opere » ediz. 1761-68. Il Senato « fece sequestrare l'entrate dei 
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spalle dei conventi vicini; i quali, dopo un certo tempo, 
erano stanchi di ricever sempre belle parole e grazie spi- 
rituali senza un soldo, e pareva loro milfanni che gli 
ospiti importuni andassero alla malora prima di aver finito 
di rovinare le finanze della comunità. 6t Oggi i fuorusciti 
sarebbero potuti essere molto meno; giacché aboliti i con- 
venti, che allora spesso avevano ricchezze enormi, e ridotte 
considerevolmente le rendite dei prelati e del Papa, i mezzi 
pecuniari si sarebbero trovati molto più diflìcilmente. 

I Gesuiti disegnavano di rimanere, salvo poi a mostrare 
che lo facessero per volontà del Papa onde meglio difenderne 
la causa preparando gli animi del popolo. Ma sentivano il 
bisogno, che gli altri ordini monastici e frateschi abbando- 
nassero il territorio della Repubblica, acciocché il disegno 
loro e del Pontefice non andasse fallito, e l'autorità di 
questo, colfesser disubbidito, non diminuisse. Pertanto di- 
cono ai Cappuccini, che gli occhi di tutto il clero secolare 



Preti che si ritrovavano fuori dello Stato; (cosa che diede molto 
incomodo alla Corte [di Roma], essendo stati sforzati perciò molti 
Prelati a scemar le loro famiglie):... » 

61 Ibid., lib. II, pag. 30. Continuazione del primo comma della 
nota 58. « gli altri Religiosi partiti, si ritirarono, essi ancora a 
Milano, Mantova, Ferrara, e Bologna, dove restando, erano molto 
mal veduti dagl' altri de' medesimi Ordini, come quelli, che fossero 
andati a levar loro la parte delle loro comodità, e i capi de 1 Mo- 
nasteri si dolevano, che le bocche erano duplicate, e che il Papa 
non aveva mandato altro, che Indulgenze ; e dicevano apertamente, 
che se altro sussidio non fosse loro venuto da Roma, non avreb- 
bono potuto continuare a far le spese, e vestir tanta gente. Certo 
è, che i Cappuccini (enfiali al numero di 800 partirono dallo Stato) 
non poterono ottenere comodo ricapito tutti, e molti ne morirono 
dal disagio. » , 
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e regolare sono rivolti sopra di essi; che dai medesimi, 
essendo l'Ordine più cospicuo della Repubblica, si attende il 
segnale dell'ubbidienza ai precetti del Santo Padre, ecc. ecc.; 
cosi li lusingano e li persuadono a partire. M Ma i Gesuiti 
stessi non riescono a rimanere: essi avevano promesso alla 
Repubblica, che avrebbero continuato negli uffici divini; 
ma poi sofisticarono dicendo che fra i medesimi non in- 
tendevano comprendere la messa; e quindi il Senato diede» 
loro lo sfratto. 61 Contro tutte le mene sediziose, fatte 
specialmente da loro, colle vere o pretese facoltà speciali 
per r uso del servizio divino o del giubbileo, colle pre- 
diche, col confessionile, coi discorsi familiari, colle fìnte 
lettere della città di Verona e della Repubblica di Genova 
a Venezia esortatorie al pentimento 64 e con una infinità di 
opuscoli contro le quattro leggi e il diritto dello Stato in 
genere, ecc. ecc.; 05 a tutto ciò la Repubblica rispose con . 
altri predicatori, 66 con altri opuscoli, 67 con misure ener- 



« 2 lbid., pagg. 26-29. 
« 3 Vedi la nota 57. 

" Vedi i numeri 25 e 54 della Bibliografia. 

65 Sarpi, Storia particolare, lib. II, pag. 32 del tom. Ili delle 
« Opere » ediz. 1761-68. « Spinsero [i Gesuiti] anche alcuni San- 
toni, o Romiti acciocché andassero facendo co' popoli uffìzi sinistri, 
per sollevarli : ma a' confini essendo trovati con iscritture, ed istru- 
zioni addosso, furono rimandati, in esecuzione d' un comandamento 
fatto dal Senato li 24 Maggio [1606] a tutti i Rettori, d' invigi- 
lare che Frati, o Preti di fuori non entrassero con iscritture, acciò 
non mettessero qualche sedizione. » Vedi la nota 58. 

" I quali di solito erano rimunerati largamente, quantunque spesso 
non accettassero i donativi protestando di predicare in favore della 
Repubblica per sentimento di dovere. Esempii. Cornet (citato nella 
nota 13), doc. CXXXV1II, pagg. 108-109 del tom. VI ; 23 marzo 
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giche. Si proibiva di parlare dello Stato dal pulpito: 68 la 
gente travestita, i mestatori di vario genere furono ricac- 



1607; pag. 108: « Che sia commesso al Camerlengo di questo Con- 
siglio [dei Dieci], che dei denari della cassa di esso Consiglio, siano 
dati ducati 50 ad honor del Signor Dio, in elemosina al padre Fra 
Bernando Giordani, guardian di s. Francesco della Vigna, il quale 
si è fruttuosamente adoperato a diversi monasteri!, secondo gli or- 
dini pubblici, nelle presenti occasioni. » — Ibid., doc. CXXXIX ; pa- 
gina 109; 26 marzo 1607: Si delibera di donare 25 ducati al me- 
desimo frate pei « suoi privati bisogni, » attesoché egli aveva re- 
galato i primi 50 al suo convento. — Ibid. doc. XCI, pagina 280 del 
tom. V.; 11 dicembre, 1 606 : Il Consiglio dei Dieci delibera 50 du- 
cati in dono a Fra Saverio Boldini francescano per aver predicato 
in favore della Repubblica. « Nota, che havendo io secretano Pa- 
davino portati li suddetti denari ad esso Padre Fra Saverio Bol- 
dini, in presenza degl' Illustrissimi signor Vincenzo Dandolo, egli 
li ricusò, dicendo che quanto ha fatto et è per fare, in servitio dì 
questa Serenissima Repubblica, tutto è per obbligo suo, essendo nato 
cittadino originario di questa citta, et devotissimo servitore di Sua 
Serenità, pronto a spargere il sangue per suo servizio, et che nelle 
sue prediche procura di far toccare con mano, che l'Interdetto ò 
nullo. » — Ibid., doc. XXX (a), pagg. 76-77 : Il Doge riferisce come 
Fra Lupantino domenicano gli ha reso conto delle pratiche da lui 
fatte per persuadere il Vicario vescovile di Padova ad ubbidire 
alla Repubblica (23 maggio 1606). — Vedi Martinengo nel comma 
terzo della nota 220. 

67 Vedi la nota 64. 

68 Ibid., doc. XVIII, pag. 51 del tom. V, Anno 1606, 23 gennaio 
(stile comune). « Che per li rispetti ben noti a cadauno, sia data 
autorità alli Capi di questo Consiglio [dei Dieci] di poter, quando 
et nel modo che stimeranno opportuno et a proposito, con maniera 
grave far sapere alli Predicatori di questa città, et alli Priori, Ab- 
bati, Capi delle Religioni, Piovani et altri che ricercasse il biso- 
gno, di astenersi nelle loro predicationi, di promover parola alcuna, 



Digitized by Googl 



§ 3] DURANTE L' INTERDETTO DI VENEZIA 43 

ciati, o messi in carcere; 69 contro i Gesuiti in genere fu 
fatto un processo, e vennero condannati all' espulsione per- 
petua sia per la loro condotta verso Venezia sia per le loro 
teorie contrarie allo Stato: 70 i vescovi di Treviso, Brescia 
e Verona, per evitare il conflitto, volevano rinunziare ; ma 
la Repubblica lo proibì sotto gravi minaccie: 70bia i pievani 
che abbandonarono la loro pieve, furono poscia destituiti. 70 ter 
L'attitudine risoluta del Senato incontrava l'approvazione 
del popolo. Nè esso avrebbe potuto procedere senza di questa. 
Già gli uomini politici del Rinascimento avevano osservato 
la differenza che esisteva tra gli Stati italiani e quelli esteri : 
che in questi pareva si operasse a caso, e ciò non ostante la 

toccante l'interesse dello Stato nostro et il Governo della Repub* 
blica, facendole quella cominatione a nome di questo Consiglio, che 
stimeranno necessaria per pubblico servitio, affinchè tutti essi pre- 
dicatori habbiano a contenersi dentro quei termini, che sono pro- 
prii del loro ministerio, nelle predicationi spirituali. » 

69 Vedi Cornet cit. nella nota 14; doc. CXXIX e CXLV, pa- 
gine 98 e 119 del tom. VI. 

70 Vedi il secondo comma della nota 58. Sarpi, ibid., pag. 43: 
« Fu anche considerata la dottrina loro [dei Gesuiti] nelle cose 
politiche in esaltazione della Monarchia, e depressione dell' Aristo- 
crazia, con certe massime molto contrarie al Governo e agli isti- 
tuti della Repubblica; oltre essere stati autori e strumento di tutte 
le sollevazioni, sedizioni, disordini e danni successi a' nostri tempi 
in tutti i Regni e Provincie del mondo: perlochè furono trovate 
colpe non solo ne' particolari di loro, ma anche nell' universale 
della Società molto più di quello che si avrebbe potuto pensare. » 
Perciò furono espulsi. Il decreto di espulsione (14 giugno 1606) 
vedilo nelle « Opere » del Sarpi, ediz. 1761-68, voi III, pagg. 134-35. 

70 bis Vedi la scrittura di A. Memmo (1609) « circa ecclesiastici 
e la corte di Roma, » edita nell' « Arch. Stor. Ital., » serie III, tom. II, 
parte l a (1865), pag. 129. 

'«ter Cornet, docum. CLII, pag. 128 del tom. VI. 
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fedeltà e devozione dei sudditi verso il sovrano non si scuoteva 
punto; mentre in Italia ogni atto del Governo era il frutto 
di un calcolo preventivo. Si aggiunga che Venezia era una 
repubblica, sebbene aristocratica, e che perciò numerosi 
rappresentanti di una vasta classe sociale avevano parte 
al potere; quindi si era nella necessità di non dare un passo 
se prima non si fosse sicuri dell'adesione almeno della mag- 
gioranza dell' aristocrazia, se non di tutto il popolo. Inol- 
tre, Venezia aveva parecchie terre soggette al suo domi- 
nio, le quali, al pari che nelle altre repubbliche di allora 
e del medio evo, non godevano eguaglianza di diritti, spe- 
cialmente politici, coi cittadini della dominante, e perciò 
anelavano al riscatto, sebbene sotto la Regina dell'Adriatico 
meno che altrove perchè meglio trattati. Quando adunque 
il Senato usava rimedi rigorosi, aveva già prima calcolato 
che essi non urtassero contro l'opinione pubblica e la co- 
scienza della maggioranza dei sudditi. 

Naturalmente non tutti la sentivano allo stesso modo. Sui 
muri della città di Verona si scrisse col carbone « Viva il 
Papa; » 71 nel medesimo convento alcune monache andavano 

71 Cornet (cit. nella nota 14), doc. XXV, pagg, 60-61 del tom. V; 
1606, 2 maggio. « Alli Rettori di Verona. — Procurino scoprire i 
colpevoli che scrissero sopra alcuni muri di quella Città : «« Viva 
il Papa, »» e li puniscano a tutto rigore. 

« Stimando, noi per ogni rispetto, grandemente considerabile l* ac- 
cidente, che con le vostre lettere del 26 del passato ci scriveste 
esser occorso, intorno le parole trovate sopra alcuni muri di quella 
città, scritto con carbone, cioè W. il Papa y vi commettendo col 
Consiglio de X, che per venire in cognitione delle persone, le quali 
nella congiontura de presenti tempi hanno havuto ardire di pro- 
movere novità di tanto scandalo, dobbiate inquisire et formar, per 
via cauta et secreta, diligente processo col rito dell' istesso Con- 
siglio; così nel promettere a testimoni la secretezza come la im- 
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a messa ed altre no: 72 al di là del Mincio dopo i primi 
mesi si cominciò a vacillare; 73 alcuni andavano a ricevere 

punità a chi facesse bisogno, purché non sia il principal autore o 
mandante, senza però far proclama alcuno devenendo poi a quel 
castigo contra li colpevoli, che vi parerà convenir nel servizio et 
alla dignità della Signoria Nostra. » 

73 Ibid., doc. XCV (a), pagg. 284-85 del tom V. Suor Couzza 
al fratello Alfonso in Venezia; Padova, 21 doc. 1606. « Hora li dico, 
che dopo che sono queste tribulacione, siamo da sei o sette viniciane 
che mai abiamo lasciato d'andar a messa, ma le altre viniciane e 
padovane ano sempre cercato di saper quello che non li tocha, per- 
chè per ogni posta che vengono da Roma, sano quello che si fa 
di là, e poi vano metendo tute le altre in confusione. Hora hano 
presentemente avuto alcuni chapitoli da Roma, e dicono che li à 
mandati il nostro Veschovo di Padova, e in questi chapitoli le dice, 
che lì sono di grandissime cesse, e li insegna come ano ad osser- 
var questo Interdeto Ma a me mi ha bastato saper che non dica 
l'oficio con quelle che vano a messa, perchè le farano romper 
l' Interdeto, e subito ano fato hordinare a tute quelle che vano a 
messa, che non débia più andar al choro, perchè sono tute scho- 
municate; si che Sua Signoria poi pensar, di che volgia io posso 
esser. Ma Dio, chel perdona chi è causa di tanti scandoli, e di farne 
star come in due monasteri. Vi prego, charo signor fratello, di 
non mi dar risposta di quanto li ho scrito, perchè saria qualche 
grandissimo rumore. > 

73 Ibid , doc. LXXX (a), pagg. 261-62. Lettera del Dolfin « Prov- 
veditore al di là- del Mincio, » ai Capi del Consiglio dei Dieci. 11 
3 novembre 1606 (doc. LXXX) fu deliberato di comunicarla ai Savi 
dopo che per tre altre sedute la cosa si era lasciata in sospeso ac- 
ciocché non si propagassero i timori a causa di questa relazione 
poco confortante (vedi i doc. LXXVII-LXXX). pag. 261: « Dopo 
ch'io mi attrovo a questo carico, ho da più parti inteso che li po- 
puli di questi territori, nei quali ho praticato, che si mostravano 
assai ardenti et devoti, da pochi giorni in qua si siano andati non 
solo intepidendo, ma molto raffreddando ancora, vedendosi in ef- 
fetto che, cosi li populari come li nobili, vanno sempre più ti- 
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i sacramenti fuori dello Stato; " nel Consiglio di Bergamo 
votandosi cinquanta corazze si proponeva che dovessero 
servire per semplice difesa; 75 nella medesima città, mentre 
un predicatore biasimava quelli che asserivano si peccasse 
andando a messa, una gran parte degli astanti lo abban- 
donarono immediatamente; 76 le comunità di Bressana si 



tubando, lasciando di frequentar le chiese e sacri ufficii ordi- 
narii, e omettendo le confessioni et altri sacramenti necessarii. Et 
Brescia, et Bergamo in particolare, sono le città che ci travagliano 
più delle altre, et da alquanti giorni in qua, Crema ha cominciato 
parimente a vacillare. Le altre terre, fin hora, sono meno corrotte, 
come gli Orzi, Asole et altre simili. Onde si comprende che le 
principali città, dove habitavano Capuccini, Iesuiti e Tolentini, siano 
state più tormentate, et che quelle specialmente che sono esposte 
alli confini, patiscono più delle altre perchè sono continuamente 
combattute. » 

" Ibid., pagg. 260-61. « Si vede chiaramente che (tralasciando 
quei che coprono li loro difetti col velo dell'Interdetto), vanno a 
ricevere li sacramenti fuori del Stato, et ognuno però può far la 
conseguenza, come possino ritornar a casa edificati verso il loro 
Prencipe. » 

75 Ibid., pag. 262. « Si trovano altri che fanno mali officii, di- 
vertendo gii animi inclinati air obbedienza verso Sua Serenità, ad- 
ducendo che non si possano pigliar le armi contro sufi Santità. Nè 
a questo proposito parmi di tacere che, quando fu nel Consiglio di 
Bergamo proposto di far le 50 corazze, fu letta la parte di darle 
a semplice difesa. » 

76 Ibid. « Aggiungo poi che, essendo nella detta città state in- 
trodotte le prediche in giorno di festa, volendo il predicator bia- 
simare quei che asserivano che si peccasse andando alla messa, 
una gran parte degli assistenti partirono immediate di chiesa, et 
Thaveriano anco fatto d' avantaggio, se gli Illustrissimi Rettori non 
*i fossero trovati presenti. » 
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accordarono col loro curato di non osservar l'interdetto: 77 
le Dimesse di Murano, nuova associazione religiosa di donne 
con convivenza, furono distolte dal continuare nell'osser- 
vanza dell' interdetto colla minaccia di essere disciolte : 78 le 
Bernardine della medesima isoletta furono più ostinate; 
rimostrarono che nel temporale avrebbero ubbidito alla 
Repubblica, ma nello spirituale soltanto al Papa; 79 ne si 
acquetarono alla risposta che nel caso del presente inter- 
detto non si trattasse di spirituale, ma di temporale; 80 anzi 

" Ibid. « È stato poi certamente scoperto, che le comunità in- 
tiere di Bressana si sono accordate col loro curato di osservar 1* In- 
terdetto, et che contentandosi lui di non celebrare si contentarono 
loro di non palesarlo, et cosi le cose vanno ogni giorno facendo 
radici di pessima conseguenza. » 

78 Ibid., doc. CXXVIII (c), pagg. 87-91 del tom. VI; 22 feb- 
braio 1607 ; pag. 80 : « Gli Illustrissimi Signori, commendando il pru- 
dente giudicio delle tre, che si scoprivano obedienti, dissero alle 
altre, che la loro perseveranza nell' humore, che procurano di nu- 
trir, con loro pernicioso danno, li levava '1 modo, di moderare in 
alcuna parte quel risentimento, che se li conveniva, che però im- 
mediate dovessero partir tutte da quella casa, et andarsene via da 
Murano, senza più ridursi in altro luogo. » Sulla condotta delle 
Dimesse vedi anche i docum. CXXVIII, CXXVIII (a;, CXXVIII (b), 
CXXVIII (d), CXXX, CXXXI1, CXXXIII. 

» Ibid, doc. CXXVIII (e), pagg. 92-96 del tom. VI; 22 feb- 
braio 1607 ; pag. 92. « Rispose V Abbadessa con gran franchezza 
ot ardire, che quanto alle cose temporali obediria sempre, et met- 
teria la vita per servitio del suo Principe, ma che nelle cose spi- 
rituali, vuole obedire al Papa, capo della spiritualità, et che non 
vuol dar l'anima sua ad alcuno, ma custodirsela solo, per darsi al 
Signor Dio. 

80 Ibid. « Fu detto, che nei correnti negocii, non si tratta di re- 
ligione, ne di materie spirituali, ma temporali, et fu disceso a molte 
conBiderationi, ragioni et esempii, che versano tutto il giorno per 
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aggiunsero che esse si limitavano ad usufruire della libertà 
di coscienza, non anche di quella esterna del culto, giacchi 
non proibivano che si ufficiasse nella loro chiesa, quan- 
tunque esse non vi assistessero; 81 onde si fu costrettila 
chiuder loro, per punizione, le porte e le finestre esterne, 
in modo da impedire qualunque comunicazione col pub- 
blico. 84 



le mani de' più intendenti, et fautori della giustizia della causa 
della Serenissima Repubblica, per farli conoscer la sua ostinata 
ignoranza, della quale fu più volte acremente rimproverata, et ri- 
presa, che ardisse colla propria sua pernicie, condur anco le altre 
monache a così grave eccesso, come era Tinobedienza al giusto- 
precetto del suo Principe naturale » 

M Ibid , pagg. 92-93. « ma ogni tentativo fu invano, perchè ms» 
non si mosse un pelo dal suo ostinato proposito, dicendo che nelle 
cose della sua coscienza vuol governarsi, secondo che essa li detta ; 
che nessuno doveria curarsene, che così vede anco farsi dalle altre 
del suo monasterio, che se ne stavano quiete, et fra di esse fanne 
quello, che stimano servitio della loro anima, ma che non possono 
essere imputate che, per quel che spetta alle pubblico apparenze, 
non si faccia nella loro chiesa, quanto è mente del Principe, per- 
che si tiene aperta, si celebrano tre e quattro messe al giorno, et 
si suonano le campane, come è noto ad ogni uno. » 

M Ibid., pagg. 94 95. « Et fatto subito introdur tutte le mona- 
che insieme, se li fece, con parole acerbe et risentite, intender Ih 
mala satisfattion presa, della quale si daria conto a Sua Serenità ; 
et per segno del suo giusto risentimento, all' hora, all' hora, le sariano 
private di poter admetter ne parenti, ne altri alla loro visita, che se 
le fariano serrar e coprir le porte e finestre ; ma che la cosa non 
storia in questi termini, perchè intesa la loro ostinatione, l'Eccel-e 
Consiglio di X ha modo di cavar simili pacìe [= pazzie] del capo» 
a chi non cura liberarsene da sè stesso. Risposero, che si facesse ciò 
che si voleva, perchè haveriano pacienza. Et fu caricata ic modo la 
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Ma la gran maggioranza dei sudditi stette col Governo. 
Strapparono essi stessi alcune copie dell' interdetto che si 



mano contro la Abbadessa, che non si saria potato desiderar certo 
d' avantaggio, perchè furono usate parole pungentissime, vive et 
molto pressanti, meritate dalla sua ostinata ignoranza. » E fecero 
serrare le porte e le finestre, per le quali si potesse comunicare 
col pubblico. « Poco dopo partiti, venne dietro '1 detto Capellano 
supplicando, che havendo le monache fatto secondo il loro solito, 
buona quantità di pane, si degnassero concederli, di poterlo far cu- 
cinare, et riportarlo poi nel monastero. Ma non volsero le loro Si- 
gnorie Illustrissime assentire, se non che potesse esser condotto 
fuori del monasterio, perchè non andasse di male, ma che non si 
ritornasse più dentro. » 

La chiusura aveva luogo secondo le seguenti istruzioni del 21 
febbraio 1607, docum. CXXVII, pagg. 83-84 del voi. VI: « Che 
attese le cose esposte a questo Consiglio [dei Dieci], et le consi- 
derationi fatte, in proposito della perseverante persistenza delle mo- 
nache di S. Bernardo di Muran, in non voler conformarsi, con la 
obedienza debita, a quanto dal reverendo Vicario di Torcello gli 
era stato persuaso et commesso, secondo la pubblica intentione, in 
materia della continuatone de divini offici, et dell'udir la messa, 
et frequentar li santìssimi sacramenti, debba uno delli Capi di que- 
sto Consiglio, insieme con uno delli Proveditori sopra i Monasterii, 
conferirsi al detto Monasterio di S. Bernardo, et quando con l'of- 
ficio, che alla loro prudenza parerà convenirsi di fare, con l'Ab- 
badessa et monache, per rimoverle dalla loro ostinata impressione, 
in materia dell'osservanza dell'Interdetto pontificio, non ne segua 
la loro ridutione, alla debita obedienza degli ordini pubblici, deb- 
bano, non solo minacciarle di prohibire, per ordine di questo Con- 
siglio, a cadauno la pratica al loro monasterio, ma di far serrare 
di fuori, con cadenazzi e chiavi, tutte le porte et finestre, che pos- 
sono servire alle loro visite; et così facciano anco effettualmente 
senz' altro essequire. Et habbino li Capi di questo Consiglio auto- 
rità, bisognando, di metter anco al detto monasterio quelle guardie, 
F. Scaduto — Stato e Chiesa 4 
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tentò di affiggere nel territorio della Repubblica ; 88 conti- 
nuarono ad assistere alla messa come al solito, anzi con 
maggior frequenza; 8 * continuarono a sposarsi ed a com- 
piere altre funzioni religiose come se nulla fosse; alle insi- 
nuazioni dei preti forestieri, si risponde, che si è buoni 
cristiani non meno dei sudditi del Papa. 85 Quando i 



che a loro pareranno ricercar l'occasione, di prohibir a cadauno, 
la visita delle monache suddette. 

« Et di quanto sarà stato essequito, sia dato conto a questo 
Consiglio. » 

85 Sarpi, Storia particolare, lib. II, pag. 24 del tom. Ili delle 
« Opere » ediz. 1761-68: « fu l'obbedienza così pronta, che ne 
furono portate tante copie [del Monitorio], che parve maraviglia, 
come tante ne fossero state stampate: non ne fu attaccato alcuno 
per la diligenza che fecero i popoli stessi, da' quali in diversi luo- 
ghi furono scoperti, e presi quelli, che venivano per far tale ef- 
fetto. » 

84 Il i !,, lib. II, pag. 31 « i divini uffizi erano celebrati secondo il 
consueto ; anzi bene spesso con qualche solennità di più ; e il popolo 
interveniva alle Chiese con maggior concorso; vedendosi anche fre- 
quentare gli Uffizi quelli che per altri tempi non erano troppo sol- 
leciti. » 

85 Cornbt (cit nella nota 14), docum. CXXVI (a), pagg. 82-83 
del tom. VI. Deposizione del pescatore Ballarin, 1607, 3 marzo pa- 
gina 82: « Quando fui ultimamente a Modena, alloggiai all'hoste- 
ria della Posta, nella quale vi era un prete, et si ritrovava anco 
uno gentilhuomo da Ca' Zorzi, per quanto lui diceva, et ragionan- 
dosi, come si fa, delli moti presenti, disse il prete verso di me, et 
del mio compagno : è una gran cosa, che li vostri Signori, vogliono 
star tanto duri contro il Papa, et credono esser da più di lui, et 
loro et voi, sete tutti escomunicati. Noi respondessimo, che erimo 
poveri pescatori, et che non sapevemo, di queste cose, ma che vo- 
levemo esser buoni, et servitori al nostro Prencipe, andar a messa 
«t a vespro, come fanno li buoni christiani, come semo anche nu. 
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Oesuiti partono, se conservano alcuni devoti, tuttavia la 
maggioranza del popolo grida alle loro spalle « Andè in 
malora. » 86 II Senato era unitissimo, 87 la loro espulsione 
viene deliberata a voti unanimi. 88 Le città applaudono al 
disegno di difendere la libertà, 89 offrono aiuti di denari e 
d'armi, 90 mandono congratulazioni al nuovo Doge senza cu- 



Disse il prete : sete tutti escomunicati ; le messe non vi vagliono 
niente. Et essendoli risposto da quel gentilhuomo, che guarda come 
parli, perchè la Signoria di Venetia, et tutti li Venetiani, sono 
buoni christiani et migliori, che non sono quelli del Stato del 
Papa;... » 

86 Sarpi. continuazione della nota 57: « e quando il Proposito 
[dei Gesuiti], che ultimo entrò in barca, dimandò la benedizione 
al Vicario Patriarcale, eh' era andato per ricever il Luogo, si levò 
una voce in tutto il popolo, che in lingua Veneziana gridò: Andè 
in malora. » 

87 Sarpi, ibid., pag. 31 : « Ed il Senato era unitissimo nelle de- 
liberazioni,... » — Cfr. il comma 3 della nota 10. 

88 Sarpi, ibid., lib. UT, pag. 43: « Ed è chiarissimo argomento, 
le loro [dei Gesuiti] colpe esser enormi ed evidenti, che nessun di 
tanto numero [di membri del Senato] parlò a loro favore, e nello 
scrutinio fatto per voti segreti si ritrovarono tutti conformi a de- 
cretare la perpetua loro esclusione ; con tutto che di quel numero 
ve ne fosse qualche parte che per lo passato si fosse confessata da 
loro, e gli avesse in altre occasioni favoriti affettuosamente. » — 
Cfr. la nota 87. 

8 " Sarpi, ibid., lib. II, pag. 24 : « si vide in ogni luogo un ef- 
fetto incredibile d'ubbidienza, e osservanza verso il suo Principe, 
e un applauso grande di difendere la pubblica libertà,... » 

90 Ibid. « .... per mantenimento della quale [pubblica libertà], 
furono offerti da tutti, aiuti di genti, di danari e d'armi, secondo 
il potere di ciascun luogo, le quali offerte colla stessa prontezza, 
ed allegrezza grande, furono eseguite a loro tempo. » 
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rarsi del Monitorio. 91 Alcuni privati armano a proprie spese 
delle navi in servizio della Repubblica. 98 Non tutti i Monaci 
e Frati partono, 98 neppure tra gli stessi Cappuccini ; 94 il 



•* Ibid , pag. 31 : « e le Città e il popolo si conservarono quie- 
tissimi nell' ubbidienza : anzi... le città le quali non avevano sino 
a quell'ora mandati Ambasciatori per la congratulazione al nuova 
Doge, seguirono di farlo, senza alcun rispetto in riguardo al Mo- 
nitorio già uscito; non restando di dichiararsi apertamente, che 
nelle cose temporali riconoscevano di non dover ubbidire a qual- 
sivoglia altra persona. » 

w Ibid., lib. V, pag. 93 : « Ordinò ancora [il Senato, 1607] che- 
nell'Isola di Candia si armassero 20 galee, il che Nicolò Sagredo, 
Provveditore generale, colla sua prudenza, e destrezza, (la quale 
era singolare nel maneggio de' negozi) operò che fosse fatto dai 
Gentiluomini privati a proprie loro spese. » 

95 Ibid , lib. II, pag. 30 : « l' ultimo giorno del termine [spirata 
il quale, si sarebbe incorsi nell' interdetto], diede ordine [il Senato]» 
che partissero tutti quelli, che non erano disposti di proseguir nei 
divini uffizi. Partirono da Venezia i Cappuccini, i Teatini, e i Ri- 
formati di San Francesco, ch'essi ancora si mostravano renitenti 
all'ubbidienza, e furono posti altri religiosi al Governo di quelle 
Chiese. » Cfr., Ibid. pag. 31. 

94 Ibid., pag. 30 : « Ma i Cappuccini de' Territori Bresciano e Ber- 
gamasco, (dove non erano Gesuiti che potessero sedurli) non fu- 
rono concordi ; restarono, e attesero a' servigi divini, senza far no- 
vità ; perlochè anche furono acerbamente perseguitati da' loro Su- 
periori Romani con iscomuniche, e altre pene spirituali, per la difesa, 
che fecero in iscrittura con buoni fondamenti, (essendo uomini di 
lettere, e di prudenza,) che non si erano mossi a prender risolu- 
zione, se non con sicurezza di coscienza. » 

Probabilmente allude al seguente foglio volante (Vedi il num. 
34 della Bibliografia) : 

« F. Bernardino da Bergamo, F. Francesco Foresto, F. Hippo- 
WTO da Brescia, et altri Frati Cappuccini del Dominio Veneto. 
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clero secolare sembra sia rimasto tutto a posto. I Gesuiti 
di Nancy avevano fatto in modo che il Padavino, agente della 
Repubblica presso il conte di Vaudemont, non avesse potuto 
trovar confessore; quando poi era concluso l'accomodamento 
coi Papa, gli offrirono un confessore, sotto certe condizioni, 



« Essendo fatto notorio a noi F. Bernardino da Bergamo, F. Fran- 
cesco Foresti [sic, coll't], F. Hipplito [sic, senza o] da Brescia, 
dopo tre mesi e mezzo, il Precetto et il Monitorio del molto re- 
verendo P. F. Girolamo da Castelferretti, Procurator e Commissa- 
rio nostro Generale nella Corte Romana, dato alli 14 di Luglio, 
tiel quale mosso da false informationi, per quanto manifestamente 
appare dalla cause in quello prodotte, et allegando che noi contro 
la volontà de' Superiori, et il sentimento della Congregatici! e siamo 
restati nel Dominio Veneto (dove all' incontro veramente restammo 
secondo la volontà do' Superiori, et il sentimento universale dei 
Padri, et Frati di questo amplissimo Dominio) ci comanda, eh' an- 
diamo a Milano; dove non comparendo noi in termine di quindici 
giorni; non solamente ci ha per disubbidienti et contumaci; ma ci 
pronuntia et dichiara Desertori dell'Ordine, et conseguentemente 
Apostati e scommunicati ; Salva la riverenza dovutagli da noi, 
rispondiamo, et notifichiamo a tutti quelli, che leggeranno la pre- 
sente: che non possiamo andare per le guardie et pene gravissime 
fatteci, sì dentro, come fuori della città, sì come a tutti ò noto: 
ne dobbiamo partire, ma restare con pericolo anco della vita, se- 
guitando, come si vede giornalmente, dalla partenza de' Religiosi 
scandalo in disprezzo et pericolo della Fede Cattolica, tanto stimata, 
et sempre ad ogni cosa anteposta dalla Serenissima Repubblica; 
la onde non essequendo noi tal precetto, per li sacri Canoni in- 
valido, non siamo contumaci, ne disubidienti; et per conseguenza 
con possiamo essere giuridicamente pronunziati Desertori, nè 
Apostati, nè scommunicati. » 

Segue la dimostrazione di queste proposizioni. Data : « Di Brescia 
il 9 di Novembre 1606. » 

Vedi il num. 32 della Bibliografia. 
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ma egli lo rifiutò dicendo che avrebbe potuto continuare 
a fare a meno dei loro servigi. 95 Presso le Corti straniere, 
i rappresentanti della Repubblica assistevano alle funzioni 
religiose, come se essi non fossero scomunicati, superando 
così le mene dei Gesuiti perchè essi non venissero ammessi 
alle medesime. 96 All'estero i maggiori scrupoli li mostrò il 
Duca di Guisa. Il di lui figlio, conte di Vaudemont, si era 
ingaggiato colla Repubblica, prima dell'interdetto, di fornirle 
all'occasione un dato numero di soldati. Ma ora tentennava 
nell'adempiere i suoi obblighi, specialmente a causa degli 



35 Sarpi, Storia particolare, lib. VII, pag. 125 del tom. Ili delle 
« Opere » ediz. 1761-68. « Non aveva potuto il Padavino, nè al- 
cuno di casa sua, confessarsi, per opera fatta da' Gesuiti con tutti 
i Confessori di Nansi. Ma venuta la nuova dell'accomodamento, il 
P. Rettore d' essi Gesuiti mandò a scusarsi, offerendo che gli avreb- 
bono data licenza di confessarsi, se voleva promettere di non ope- 
rar più cosa contra il Papa. A ciò egli rispose, che, non avendo* 
sino allora imparato alle loro scuole, non voleva dar principio in 
questo caso. » 

96 Ibid., pagg. 125-26: « Anche in Spagna, innanzi la Pasqua, 
era arrivata nuova indubitata, che l'accordo sarebbe seguito al si- 
curo. Perlochò il Nunzio fece intender all' Ambasciador Veneto che 
si astenesse dalla Comunione per Pasqua, che presto 1* avrebbe po- 
tato fare con permissione del Pontefice. Questo consiglio non fu 
dall' Ambasciadore ricevuto; anzi da Maestro Francesco Spinosa, 
Priore di N. Signore di Antiochia, dell' ordine Domenicano, fu con- 
fessato, e comunicato il Giovedì Santo, gli fu fatta portar l'om- 
brella del Santissimo Sagramento, e fu ritenuto a tutte le cerimo- 
nie ecclesiastiche di quel giorno, e a desinare ancora nel Convento 
dei Frati: ed è verisimile che quel Padre facesse ciò, avendo Au- 
tori non solo di Teologia che glielo insegnassero, ma Maestri an- 
cora di altra professione, senza i quali nella Corte d' un gran Re 
nessuno ardisce di mettersi a tali imprese. » 
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scrupoli del padre, da cui egli dipendeva molto. Ma nel 
Duca non agivano soltanto gli scrupoli, sibbene anche gli 
interessi privati; giacché egli aveva un figlio cardinale, 
sperava altri favori dalla Corte di Roma, e temeva (e non 
a tolto) che avrebbe perduto anche il favore presente della 
Curia Pontificia, qualora il Conte avesse adempiuto ai suoi 
obblighi verso Venezia. Ansietà e barcamenarsi troncati 
dalla conclusione della pace. 97 



§ 4 

Si lotta colla stampa 

Riuscite inutili le minaccie, le insinuazioni delle prediche 
e dei discorsi ed ogni altro genere d'insidie, la Curia Ro- 
mana impugna altre armi, mette fuori una falange di li- 
belli e volumi contro la Repubblica. Questa risponde al 
nuovo attacco colle medesime armi "adoperandone (a quanto 



M Ibid., pag. 118. Il Padavi no rispondeva alle tergiversazioni del 
conte di Vaudemont: « che se la scomunica valesse in tutti i casi, 
i Principi sarebbono spediti: che non bisognava presupporre infal- 
libilità ne' Papi, poiché Dio ne permette de' cattivi per gastigo del 
mondo: che l'obligo del Vaudemont coli' assenso del Duca era con- 
tratto nel tempo delle contese [col papa] ; onde che non aveva avuto 
timor del promettere, non doveva averlo dell'attendere. » 

•* Ibid, lib. IV, pag. 59: « In questo mese d'Agosto [1606] ebbe 
principio una sorta di Guerra fatta con scritture, offensive dal canto 
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pare dal resultato delle mie ricerche, e a quanto del resto 
sembra naturale, poiché gli scritti curialisti non uscivano 
soltanto nello Stato Pontificio, ma in tutta Europa) un nu- 
mero minore; ma con maggior profitto, poiché la ragione 
stava dalla sua parte. 99 Si aprì dunque, secondo 1* espres- 
sione di Fra Paolo, una guerra di scritture; il cui numero 
fu proprio straordinario (massime perchè allora mancavano 
i giornali veri e propri), 100 come si potrà vedere dal catalogo 
di quelle che abbiamo potuto trovare, catalogo che presen- 
teremo nella Bibliografia. Da essa si rileverà anche come 
ne uscissero in tutte le parti del mondo, specialmente, com'è 
naturale, nel Veneto da una parte e soprattutto in Vene- 



dei Pontefice, e difensive dal canto della Repubblica trattata da 
ambe le parti con ardore assai grande;... » 

Alexandri Lyscab, Ad illustrissimum C. Baronium cardinale™, 
epistola, de Romanae curìae rapacitate, perfidia et tyrannide. (1606 
o 1607). Presso Goldast, Monarchia, voi, III; pag. 395: « Si ar- 
mis provocabitur Respublica, Christi optimi maximi ope, et, suis 
et amicorum copiis, et animi praestantia ac magnitudine se suaque 
tuebitur. Si vero scriptis et literis fuerit laceesita, non deerunt prae- 
clara et decora ingenia, quae non solum his, qui nunc sunt morta - 
libus, sed posteriB etiam scripta tua et indignatone, et risu, et lu- 
dibrio digna ostendent » 

99 Saepi, continuazione del primo comma della nota 98: « fu di 
molto momento alla negoziazione che si trattava, imperocché certo 
è che il Pontefice fu il primo ad assaltar la Repubblica con que- 
ste sorta d'Armi: restò nondimeno tanto al disotto nel maneggiarle, 
che questo fu potentissima causa di far che l'accomodamento si 
conchiudesse presto; parendo assai più intaccata nella riputazione 
la Corte Romana, per l 1 offesa che le Scritture le facevano, che la 
Repubblica, per le censure che continuavano. » 

,0 ° Si pubblicavano i così detti Avvisi, cioè notizie politiche che 
circolavano manoscritte. 
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zia, 101 e nello Stato Pontificio dall'altra e soprattutto in 
Roma e in Bologna; 101 inoltre anche in Milano, 103 in Fi- 
renze, 10 * in Napoli, 105 in molte altre città d' Italia, in Ger- 
mania, 106 in Ispagna 107 e altrove; in pochi mesi si facevano 
delle riproduzioni o delle nuove edizioni 108 o delle tradu- 
zioni. 109 Si adoperarono tutte le forme letterarie, tutte le 
dimensioni e tutti i toni; versi e prosa, 110 opuscoli e volumi, 
lavori popolari 111 e lavori dotti, trattati generali sui rap- 
porti fra Stato e Chiesa 114 e scritti puramente polemici; 111 
gli anonimi, m i pseudonimi 111 e la firma; le false attribu- 
zioni, le falsificazioni e la sincerità; il sarcasmo 116 e la 
serietà; si minaccia 117 e si esorta. 1,8 



101 Edizioni in Venezia, esempi: numeri 9, 41, 21, ecc. ecc. della 
Bibliografia. 

,M Edizioni in Roma o in Bologna, esempi: numeri 49, 23, 14, 
49, 104, 51, 7, 38, 59, 92. 

103 Edizioni in Milano, esempi: numeri 54, 8 ter., 10 ter., 8 bis, 35. 

I0 * Esempio: num. J0. 

«°« Esempi: numeri 105, 123. 

m Esempi: 23, 110, 10 ter., 112, 113, 107, 132. 

107 Esempio: num. 111. 

408 Esempi: num. 48, 31, ecc, ecc. 

109 Esempi: num. 48, 23, 100, 111. 

«<° Numeri 76, 129, 130, 87, 83. 
Numeri 74, 75. 

«" Esempi: numeri 55, 93, 91, 90, 10 quater., 113, 85. 

" 3 Esempi: numeri 102, 41, 11, 23, 53, 13, 14, 21, 3, 128, 130, 
84, 111, 97, 94. 

»« Esempi: numeri 13, 2, 96, 75, 10 bis, 78. 

'« Esempi: numeri 39, 104. 

Esempi: numeri 10 bis, 83, 84, 26, 77. 

»' Si minaccia il Papa, esempi num. 74, 75, 76. Si minaccia Vene- 
zia esempio num. 23. 



Digitized by Google 



58 LA COSCIENZA PUBBLICA [§ 4 

Le prime scritture partirono da Roma; 113 ma essa ebbe 
la peggio. Fra Paolo nota le differenze generali fra quelle 
dell'una parte e dell'altra: i curialisti invece di portare 
ragioni, insultavano le persone; i sostenitori di Venezia 
all'inverso adoperavano un linguaggio, che oggi chiame- 
remmo parlamentare. lì0 Ed infatti la mancanza di riguardi „ 



4.8 Si esorta il Papa a pentirsi, esempi num. 74, 75, 76, 71. Si 
esorta Venezia a pentirsi, esempi num. 23, 132, 8 bis, 78, 58. 

1.9 Vedi la nota 99. Sarpi, ibid., pagg. 59-60. « L'origine e il 
progresso fu in questo modo : Poiché la Repubblica ebbe impedita 
l'esecuzione delle censure con tal ragione, destrezza, e costanza; il 
Papa, che sentiva esser ripreso dalla Corte [di Roma] d'aver pro- 
ceduto spensieratamente; studiava e faceva studiare, e finalmente 
risolse di scriver le sue ragioni, e fece formar una scrittura da 
Scipione Gobelucci; al quale anche diede perciò la Segreteria so- 
lita a vendersi, e mandò la scrittura suddetta a Mantova, Cremona, e 
Ferrara, acciò fosse disseminata in quei confini: la mandò anco in 
Spagna al suo Nunzio, non solo per sua istruzione, ma ancora ac- 
ciò fosse sparsa, perlochè in Venezia era proposto da alcuni che 
fosse necessario pubblicar similmente le ragioni della Repubblica, 
così per far opposizione alla scrittura suddetta, come anche perche- 
ciò era desiderato ardentemente dai sudditi.... » 

130 Sarpi, Storia particolare, lib. IV, pag. 64 del tom. Ili, del- 
l' ediz. 1761-68. « Fu anche molto differente il modo di trattaro 
dell'una parte e dall'altra; perchè gli scritti de' Pontifici, massime 
de'PP. Gesuiti, erano pieni di maldicenze, detrazioni, ingiurie, e 
calunnie contro la Repubblica, e gli Scrittori di Lei; pieni anche 
d'incitamenti a sedizione, e ribellione: ma gli Scrittori Veneti 
usarono (perchè così volle il Senato) ogni riverenza, parlando del 
Pontefice, e ogni modestia verso gli Scrittori suoi, trattando la contro- 
versia senza passar più oltre; non notando i difetti della Corte 
[di Roma], non per mancamento di materia, eh' è ben noto al mondo 
quanto abbondi, ma solo per usar la debita convenevolezza, di non 
passare dalle cause alle persone come fanno quelli che mancano di 
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le ingiurie ecc. sembra vengano concepiti come un loro 
privilegio dai curialisti; leggendo non solo gli scritti pole- 
mici dei gregari, ma anche certe bolle e brevi di papi, 
specie del medio evo, il lettore si fa senza volerlo la do- 
manda; Ma questa gente era proprio tanto volgare, man- 
cava sino a tal punto delle regole più elementari del ga- 
lateo? Roma, quantunque fosse stata la prima ad appiccare 
la discussione, pure mostrava timore della luce: metteva 
all'Indice tutte le scritture degli avversari, anche, in antici- 
pazione, quelle che sarebbero state pubblicate nell' avvenire, 
condannandole come eretiche, immorali, pericolose ecc. 
« respective, » cioè senza specificare quali fossero le pro- 
posizioni che presentassero questi caratteri. 181 In Venezia 
si consulta se si ha da opporre un' arma analoga, se si de- 
vono proibire le scritture pontifìcie; ma si decide che sia 
preferibile mostrare di non averne paura, lasciare che il 
popolo stesso le legga, le confronti e le disprezzi. 182 Della 



ragione; le quali cose ognuno può chiaramente vedere nelle rac- 
colte stampate in diversi luoghi, e tradotte in varie lingue, dove 
si contengono le scritture d'ambe le parti. » 

,JI Ibid., pag. 60. Giugno 27, a 1606, e 30 Settembre « attaccan- 
dovi un Respective, per render il tutto ambiguo. » 

iJ * Ibid., pagg. 61-62. « Fu proposto da alcuni che, per difen- 
dersi da tale ingiuria [cioè dal fatto che il Papa aveva messo al 
l'Indice le Scritture favorevoli a Venezia], si dovessero con pubblico 
Decreto vietare le Scritture composte a favore del Pontefice. Ma 
altri consideravano, eh' era un far quello che si riprendeva in al- 
trui, e che tornava in benefizio il lasciarle vedere, per mostrar 
che niente veniva parlato dal canto della Repubblica, e ch'ella non 
diffidava del giudizio di ciascuno: la qual opinione prevalse, e le 
scritture furono non solo permesse, ma fu anche concesso che pub- 
blicamente si vendessero, e fossero portate liberamente nello Stato. » 
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differenza tra gli ordini d' idee sostenute dalle due parti, ce 
ne occuperemo appresso quando parleremo della teoria po- 
litica di Fra Paolo; qui ne toccheremo soltanto quella parte 
che riguarda direttamente l'interdetto. 

Non tenendo più conto delle lettere fittizie della città di 
Verona e della Repubblica di Genova a Venezia esortatorie 
al pentimento, i curialisti, per atterrire gli animi timidi, non 
avevano da far altro che esplicare le conseguenze dell' in- 
terdetto. Una delle loro scritturo più pericolose fu quella, 
con cui sostenevano che i matrimoni conchiusi durante 
questa censura fossero nulli, e quindi la prole illegittima. f " 



Scrittura di Fra Paolo Sarpi sulla pubblicazione di Scritture 
malediche contro il Governo, (senza data) presso Cecchetti (cit. 
nella nota 7), tora. II, pagg. 248-54. Pag. 251 : Roma ha perduto 
più cattolici per le difese esagerate dei curialisti che per le mal- 
dicenze degli avversari ; lo Stato ha da temer poco da siffatte Scritture. 
Pagg. 253-54: Alcuni Governi hanno, invece, pubblicato manifesti 
in cui danno ragione dei loro atti: quando i sudditi siano avvez- 
zati ai medesimi, potranno venire nella pretesa che si renda loro 
sempre conto degli atti del Governo; ma, ad ogni modo, quando 
altri abbia parlato male di questi, è utile pubblicare tali manifesti. 

Vedi la nota 153. 

433 Sarpi, Storia particolare, lib. IV, pag. 60 del tom. 1 1 1 delle 
« Opere » ediz. 1761-68. « .... quello che occorse in Milano, dove 
alcuni Ecclesiastici di gran qualità fecero stampare [1606] senza 
nome, nò di autore, nò di luogo, in un foglio solo una scrittura 
molto perniziosa, nella quale, contra ogni sana dottrina, s' insegnava 
che i matrimoni conchiusi dai Veneti durante l'Interdetto sareb- 
bero stati invalidi; le congiunzioni maritali adulterj, e i figliuoli 
non legittimi; insegnando appresso che fosse non solo lecito, ma 
anco merito a* Pastori abbandonar la greggia: e per occultare donde 
la stampa uscisse, proibirono strettissimamente, anche sotto censure, 
allo stampatore, che in Milano non ne fosse dato esemplare alcuno ; e 
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Se questa convinzione fosse penetrata negli animi del popolo, 
sarebbe stata turbata profondamente la pace delle famiglie 
e dello Stato. Ma la nullità di siffatti matrimoni era una 
conseguenza logica dell'ammissione della validità dell'in- 
terdetto; quindi l'interesse della Repubblica di attaccar 
questo nella sua radice: non si contentava di dichiararlo 
nullo ufficialmente, ma faceva comporre e pubblicare varie 
scritture in proposito. 184 Come teoreticamente si potasse 
sostenere e si sosteneva che l'interdetto fosse nullo, lo ve- 
dremo appresso quando esporremo la teoria politica di 
Fra Paolo; qui ci limitiamo a menzionare il fatto. 

Un altro dei dardi più temibili che i pontificii avventa- 
vano contro la Repubblica, era l'accusa di scismatici od 
eretici; accusa che quando avesse trovato credito presso il 
popolo (quanto ai governi esteri, essi vedevano troppo chiaro 
nei motivi temporali di Roma e nella purità dei sentimenti 
cattolici della Repubblica), avrebbe potuto eccitare solleva- 
zioni nei sudditi. Ma il Senato la respinse a tutta oltranza 
ed in ogni occasione, sia ufficialmente sia per mezzo di 



questo foglio stampato fu disseminato in tutti i confini di Bergamo, 
Brescia e Crema ;. .. » 

IU Esempio. Continuazione della nota 123. « Alla quale Scrittura 
t er far opposizione, furono da qualche persona mandate fuori al- 
cune cose scritte già 150 anni da Gian Gerson ; cosi ben accomo- 
date a negozi all'ora vertenti, che parevano scritte appunto in quella 
occasione; e tali, che certo non si sarebbe scritto all'ora così ri- 
solutamente, e così bene. A questo s'aggiunse una lettera, senza 
nome dell'Autore, che esortava i Curati ad attender alle loro Chiese, 
senza timore d'offender Dio, non servando l'Interdetto. > — Vedi la 
nota 120. — - Vedi anche Sarpi, Storia particolare, lib. IV, pag. 61 
del tom. Ili delle « Opere » ediz. 1761-68. 
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scritture officiose. Già la Repubblica aveva cercato di di- 
stogliere il Papa dair insistere sull' interdetto, facendogli ve- 
dere fra le altre cose il pericolo che sarebbe sorto per la 
Santa Sede, specie a causa dei Protestanti, dal fatto che uno 
Stato cattolico fosse venuto a guerra col Pontefice per causa 
di materie ecclesiastiche. 1,8 Ma Paolo V, preoccupato della 
sua potenza temporale, rimaneva sordo ai pericoli reali, della 
Santa Sede. La Repubblica però, mentre faceva quella insi- 
nuazione, aveva protestato che essa sarebbe rimasta sempre 
cattolica. m Lo stesso linguaggio si trova ripetuto nelle 



,2S Ibid., lib. II, pag. 25. Il Doge risponde al Nunzio Pontificio ; 
«e che se la Repubblica si appartasse dal Papa, sarebbe seguito con 
danno irreparabile degli Ecelesiastici : ma la Repubblica non par- 
tirebbe dalla Bua pietà, e si difenderebbe : che sua Signoria [cioè 
il Nunzio] faceva bene, persuadendo la pace; ma la persuadesse al 
Papa, che la perturbava. » — Il passo testuale è riferito dal Ro- 
nianin (op. e luog. cit. nella nota 38), pag. 46: « La vostra sco- 
munica l'abbiamo per nulla e non la stimiamo niente ; or vedete 
quanto importi questa risoluzione, e se con V esempio nostro si ap- 
partasse questo o quello, ciò che vi resterebbe. » 

,S6 lbid. — Vedi i commi primo e secondo della nota 39. 

Risposta del Doge Donato all'Ambasciatore francese, che lo av- 
vertiva come alcuni si maneggiavano per farlo incorrere nella tac- 
cia di eresia (presso Romanin cit. nella nota 38; pagg. 52-53) : 
« Noi per gratia di Dio ci troviamo in questa età di settantanni e 
abbiamo vissuto con quella religione che ricevessimo [= ricevemmo] 
nel battesimo , queste voci malediche non ci offendono per noi, ma 
solamente per la Repubblica, poiché conosciamo non esser sparse 
per altro che per ferire il nostro Governo e per metter diversione 
quando potessero, ma speriamo nel signor Dio che quelli loro ma- 
ligni pensieri non Laveranno effetto. » — Il medesimo Doge al- 
l'Ambasciatore di Spagna (ibid. pag. 53; : » Inducesi [il Papa] fino 
a dire che siamo calvinisti. Che vuol dire calvinista ? Siamo tanto 
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scritture ufficiose, esaltando inoltre i meriti della Repubblica 
verso la Santa Sede, specialmente per le lunghe guerre so- 
stenute contro i Musulmani. ii7 Talvolta si adoperavano 
«spressioni più vivaci; 188 si minacciava di convocare un 



cristiani quanto il Papa e cristiani moriremo et buoni cristiani al 
dispetto di chi non vorrìa. » — Sul Donato cfr. le note 51, e 137. 

IW Ad Paulum V. Ponti ficem Maximum epistolae duorum eia- 
rissimorum iurxsconsultorum Anno MDCVI. Nella « Raccolta de- 
gli scritti usciti.... nella causa del P. Paolo V Anno MDCVI1;» 

pag. 132: « Respublica nunquam deficiet a Religione Catholica, et 
a Communione Sanctae Ecclesiae Apostolicae Romanae : sed nec 
unquam patietur, libertatem suam, ususve suos, facultatesque Sub- 
ditorum subverti.» Pag. 133: «Si pergas, nosti quod non obedie- 
ris; Abyssus Abyssum invocabit, d etra he tur Gloriae Sedis tuae,.... 
Sed interim, quae desolatio Populorum, et totiue Italiae ? In quo 
discrimine Sedem tuam consti tue?? Spumant ora Superum, expe- 
•ctant ut haec agantur, omnes haereses Italiani invadent, deturpa- 
to tur Sanctissima Sedes : in caput tuum, Pater Sancte, tota faba 
-cudetur. » 

Difesa di Giovanni Marsilio a favore della Risposta dell'otto 
Propositioni contro la quale ha scritto V illustriss. et rev. signor 
Cardinal Bellarmino... MDCVI; » nella « Raccolta.... » cit. in 
questa nota ; pag. 186 : « non ho animo di tenere altra dottrina, 
che la Cattolica...» 

Vedi il secondo comma della nota 98. 

138 Vedi il primo comma della nota 127. 

Ad Paulum V.... epistolae.... ivi cit., pag. 133: « Admirantus sum 
valde, Summe Pontifex, Legem a te latam, qua omnes, qui prò Ve- 
neta Republica scribant, diris execrationibus prosequeris, ac dete- 
starla. » Pag. 134: «In libera Civitate liberas esse linguas non vis ? 
nec hoc potes, Pater : nam etsi eas e veli eros, spiri tu ipso et cla- 
moribus libertatem, vita longe chariorem, libera haec ingenia prae 
se ferrent, ac profiterentur, et nutibus ostenderent, ac significarent. 
Non possum enim ferre cum contumelia damnum. » 
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concilio ed eleggere un antipapa 129 od anche addirittura la 
guerra. 180 In tanta tensione degli animi, non potendo sot- 
tomettersi all'approvazione degl'Inquisitori, le scritture ve- 



Canzon, nella «Raccolta.... » cit. nella nota 127; pag. 412, strofa 
XVI: 

« S'è passà el tempo da vender fenochi 
« Ve il digo chiaro, tegnivelo a mente, 
« Ognun fa con che v' havè mosso, 
« Sappiè che 1 gattesin (= latticini) ha averti i occhi. 
« Nè cussi facilmente 
« S'ha da rosegar l'osso. » 

Sarpi, Storia particolare, lib. IV, pag. 60 del toni. Ili delle « Opere »> 
ediz. 1761-68. «Non fu tuttavia possibile ritener gl'ingegni vivaci* 
che non scrivessero qualche cosuccia furtivamente ; onde da ambe 
le parti uscivano molti discorsi, tutti però scritti a mano. » [Ma 
che poi veniano anche stampati]. 

Canzon cit, pag. 411, strofa IX: 

« Non è dubbio che sé nostro Pastor, 
« Ma pastor d'otto dì, pastor che non ha 
« Mai visto gregge, e in cussi pochi dì 
« Al gregge vu metti tanto terror. 

« Savè quel- che farà? 

« Ve '1 vogio (= voglio) dir, aldi, 
« Se sbanderà le piegore da su 
« Dove che i locci (= lupi) le chiapperà su. » 

Ibid, pag. 412: 

XIV 

« Stè pure in su la vostra, stè sul duro, 

« Che zuro {= giuro) a Dio, ve peneremo al muro. 

XV 

« Faremo un'altro Papa, ciò fu fatto 
« Papa Guido da Crema là in Borgogna, 
«. Chiamaremo Concilio in qualche luogo, 
« Et a dirla, vu sarè tegnh da matto. » 

130 Sermone di Venetia a Papa Paolo V. — Nella « raccolta» cit. 
nella nota 127. Pag. 410 : «Me resta a dirve, che essendo vegnua 
[= venuta] a Roma, no me ho voluto metter el corsaletto, per no ve 
far paura. Ma non ride, perchè ho fatto paura a pi [= più] bello 
barbe della vostra, quando me ho istizzà. Ve priego che vogiè 
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liete venivano invece munite del certificato di un corpo di 
teologi sull'ortodossia delle medesime. 131 Inoltre si cercava 
d' impressionare gli animi del popolo, ordinando preghiere 
ed elemosine ai luoghi pii appena pubblicato in Roma P in- 
terdetto. m Ma i pontificii esageravano le minaccio di una 
possibile diffusione del protestantismo, tacendo o malignando 
sulle proteste di ortodossia: anzi forse furono essi che con- 
gegnarono e spacciarono in Vicenza un proclama, col quale 
si esortava la repubblica ad abbandonare la Curia Romana 
che voleva opprimerla sotto il manto della pretesa libertà 
ecclesiastica, e di abbracciare una religione più pura, più 
libera e più razionale, il protestantismo. Ma il Senato lece 
subito strappare questi proclami, e promise premi a chi 



[= vogliate] esser mio Pare [= padre] f che mi [= io] parò vostra fìgia 
[= figlia], quando vu vorrò: et quando vu non vogiè esserghe [—.es- 
serlo], haverè torto, e tutti el cognosserà, et mi procurerò per tutte 
quelle vie, che me se converrà, de conservar la mia dignità, la mia 
honorevolezza, et la mia libertà, senza alcuna sorte de rispetto. » 

Vedi il secondo comma della nota 98, e le note 151, 153. 

,ai Sarpi, Storia particolare, lib. IV, pag. 61 del tom III dello 
« Opere » ediz. 176J-68. « Ma perchè l'Inquisitore non poteva far 
l'uffizio suo, di veder le composizioni da stamparsi, furono depu- 
tati cinque Teologi presso al Vicario Patriarcale, e il Teologo della 
Repubblica che avessero questa cura. » — Vedi nella Bibliografia 
per esempio il numero II. 

131 Sarpi, Stòria particolare, lib. II, pagg. 23-24 del tom. Ili 
delle « Opere » ediz. 1761-68 « .... la pubblicazione del quale 
[ Monitorio] risaputasi a Venezia in Senato, prima fu deliberato di 
ricorrere agli aiuti divini; comandando a tutte le Chiese, Mona- 
steri, così di uomini come di donne, e altri luoghi pii, che faces- 
sero orazione, conforme all' uso antico; e fu distribuita buona somma 
di danari per limosina a' luoghi pii. » 

F. Scaduto — Stato e Chiedi o 
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indicasse gli autori. m Non mancavano delle pratiche per 
introdurre realmente la Riforma in Venezia, specie da parte 
degli Anglicani; 1M anzi il Sarpi e il suo fedele compagno 



135 Ibid., lib. HI, pag. 44: « Nel tempo che in Roma attendevano 
alle cerimonie del Giubbileo, in Vicenza fu attaccata in diversi 
luoghi una scrittura, dove era esortata la Repubblica a separarsi 
dalla ubbidienza della Chiesa Romana, e si toccavano diversi punti 
della Religione, nominando anche il Papa per Anticristo: cosa, che, 
avvisata a Venezia, turbò molto il Senato, la cui risoluzione era 
stata sempre costante in conservare la Religione intatta. Considerò 
molto bene, che quantunque simili operazioni furtive possano esser 
fatte da un solo, nondimeno, quando non si provveda, sicché nes- 
sun ardisca d' imitarle, possono aver perniciose conseguenze, per- 
lochè pubblicò un bando severo, proponendo, premi a chi manife- 
stasse l'autore, ordinando anche a' Rettori di far accurata inquisizione. 
Con tutta la diligenza usata* non furono trovati se non alcuni lon- 
tani indizi, che fossero gli Ecclesiastici stessi, o per mostrare il 
pericolo, e incitare a convenire presto col Papa, o per verificare 
le detrazioni che i Padri Gesuiti seminavano. » 

434 Arabella Georgina Campbell, La vita di fra Paolo Sarpi.... 
da MSS. originali. Torino, Loescher, 1875; pagg. 163-64: « Sir 
Henry Wotton [ambasciatore inglese in Venezia] avrebbe desiderato 
[1607] che Diodati fosse venuto a Venezia un anno prima, per for- 
mare una Congregazione di quelli che inclinavano alla Riforma; ma 
come scrive Bedell [cappellano del Wotton] al suo corrispondente, 
fu trattenuto, prima dalla stagione invernale e poi da varii suoi im- 
pegni. Sir Henry Wotton gli scrisse allora che attendesse di ve- 
dere V effetto delle Bibbie che erano state mandate a Venezia. Giunse 
infine Diodati, accompagnato da un gentiluomo di Ginevra, da due 
giovani cugino e nipote suoi e da un signore francese raccoman- 
dato dal sig. Du Plessis da Laumur. 

«« Ebbe, »» segue Bedell, «« varii abboccamenti coi padri, con 
fra Paolo ecc. ecc., ai quali, essendo stati presenti io stesso e il 
portatore di questa lettera, egli potrà darvene i particolari. Mae- 
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-ed amico fra Fulgenzio Mincanzio lasciarono sperare di 
aderirvi; 135 ma sia perchè il popolo era abituato al catto- 



«tro Paolo gli disse esservi in questa popolazione non meno di do- 
dici mila illuminati dalla verità ed alienati da Roma; che, in quanto 
ai patrizi, nulla gli avrebbe mossi senza una qualche occasione di 
rottura col papa. Con loro adunque non esservi alcun luogo ad 
agire, bensì con altri, che egli avrebbegli fatto conoscere, special- 
mente mercanti tedeschi, fiamminghi, e francesi, de' quali un certo 
francese avea già fatto una nota, colle varie somme che ciasche- 
duno avrebbe contribuito per pagare un ministro. Le cose per al- 
tro non gli parevano ancor mature, e proponea che si dovessero 
tenere prima altre conferenze ed esercizi, ove conversando di ma- 
terie religiose e di affari di coscienza, i varii membri avrebbero 
potuto concertare meglio fra di loro. »» 

435 Ibid., pag. 163. Bedell scrive al precettore del principe inglese 
Enrico: «« Di questi due uomini [Sarpi e Fra Fulgenzio Mican- 
zio ; . da me pienamente conosciuti, posso accertarvi che desiderano 
più d'ogni altra cosa al mondo la riforma della Chiesa, e, in una 
parola, per ciò che riguarda la sostanza della religione, sono- tutti 
nostri. »» — Cfr. le note 137 e 138. 

La Campbell è un'ardente anglicana, e fa voti che la riforma 
s* introduca in Italia. Tuttavia la passione religiosa non le fa tra- 
visare la storia; ella non si arrischia a dire che il Sarpi abbia 
proprio aderito alla riforma; il di lei passo più pronunziato è quello 
che riferiremo nella nota 137; a pagg. 166-67 dice: « ma egli [il 
Sarpi] era deciso di non abbandonare la Chiesa nella quale avea ri- 
cevuto il battesimo, sebbene non accettasse la dottrina del sacrifizio 
espiatorio della messa. Egli aspettava pazientemente che piacesse a 
Dio inspirare i Governanti di non imporre più al popolo le discipline 
romane e di lasciar loro intatto il possesso delle Sante Scritture. » 
A pag. 245, riferisce la seguente lettera del Sarpi scritta a propo- 
sito della morte di Marsilio (uno dei sette teologi che avevano 
firmato il « Trattato dell'Interdetto tre dei cui medici avevan 
detto che fosse stato avvelenato (febb. 1612;: « Ieri morì D. Gio- 
vanni Marsilio, per quello che io credo, molto ben conosciuto da 
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licismo, 1:16 sia pel timore della Spagna, 157 il Senato non 
diede ascolto. 138 Trovandosi privo di alleati di fronte a 



V. S., essendo stato in letto circa dieci giorni con strani accidenti. 
I Medici dicono che sia morto di veleno; di che io non sapendo* 
innanzi, altro non dico per ora. Hanno bene alcuni preti fatto uf- 
ficio con esso lui, che ritrattasse le cose scritte; e egli è sempre 
restato costante dicendo aver scritto per la «erità, e voler morir» 
con quella fede. M. Asselineau 1' ha molte [volte] visitato, e po- 
trà scriver più particolari della sua infermità, perchè io non ho- 
potuto ne ho voluto per vari rispetti ricercarne il fondo. Credo 
che se non fosse per ragion di Stato, se [— si] troverebbero, 
diversi che saltassero, da questo fosso di Roma, nella cima della 
Riforma; ma chi teme una cosa chi un'altra. » La Campbell 
osserva aennatamente (pag. 246): « Questo passo è il più forte e 
esplicito che si trovi negli scritti di Sarpi, e dimostra chiaramente 
come volesse liberare la Chiesa dalla tirannia di Roma. Forse fu- 
rono [sic] uno sfogo di dolore nel pensare alla fine violenta di 
Marsilio; ma hanno gran valore perchè uscite dalla penna di una 
che avea provato che cosa fosse offendere una Corte che preten- 
deva dettar leggi al mondo intero. » 

Baraldi mons. G., Osservazioni intomo a fra Paolo Sarpi. Nella 
« Continuazione delle Memorie di religione, di morale e di lettera- 
tura, » tom. I, Modena 1832, pagg. 23-99. Qui è detto che nei fa- 
scicoli seguenti sarebbero state pubblicate la 2 a e la 3* parte ; nel 
voi. 2° non c'è nulla, negli altri non so. Pag. 80: « la proposizione- 
storica che voglio dimostrarvi, è il secreto protestantismo del Sarpi. » 
Esamina perciò le di lui lettere. Ma è passionato; nel Sarpi vede 
un mostro. — Giuseppe Bergantini, invece, era stato animato dalla 
passione contraria nel voler sostenere V ortodossia del Sarpi in tutto 
e per tutto Gustavo Nave (pseudonimo del Bergantini), Fra Paola 
Sarpi giustificato, 1752; 3 a ediz. Colonia 1756. 

,5<l Questa mi sembra la ragione principalissima. 

137 A quest' altra ragione la Campbell sembra dia maggiore im- 
portanza di quanta realmente ne ha. Campbell, pagg. 148-49: « Ab- 
biamo prove più che sufficenti [non le indica], che il doge era 
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Paolo V e alla Spagna, accetta manifestamente le offerte 
bell'eretico re d'Inghilterra; 180 ma quelle insistenti dei 

veramente trattenuto da paura della Spagna, e ciò formava uno dei 
più grandi ostacoli ai progetti nutriti da Sarpi per un distacco 
dalla Corte di Roma. Egli sperava la riforma nella religione quando 
avvenisse un cambiamento nello Stato, e noi lasceremo ponderare 
a' di lui compatriota il senso di quella parola. Il doge era da lui 
venerato come uomo grande e virtuoso; ma non deesi dimenticare 
che scrisse di lui: come «« principe è nullo [Sarpi MSS.j. 
Senza dubbio, Sarpi avea sperato dal Donato una condotta più vi- 
gorosa verso Roma. La sua grande accortezza gli lasciava vedere 
i grandi vantaggi che sarebbero risultati alla patria ove avesse 
scosso il giogo di Roma. » 

Sull'ortodossia del Donato cfr. la nota 126. 

m Ibid., pag. 164, parole del Bedell: « Ora avvenne che il gen- 
tiluomo francese, che si chiamava Mr. Papillon, avendo parlato con 
Maestro Paolo ed essendo stato da lui incoraggiato, o per troppo 
zelo, o per avere male intese le parole di lui, andava assicurando 
i proseliti, che il Principe e il Senato, lungi dall' osteggiare le loro 
dottrine, le avrebbero favorite. AH* udir ciò i mercanti, già ben di- 
sposti d' altronde, non iscorgevano alcun pericolo, si fecero innanzi 
coi loro denari sperando di far cosa grata alla Signoria, e il fran- 
cese dal canto suo, pieno di zelo per la sua buona opera ed otti- 
mista di carattere, come tanti de' suoi connazionali, ritenne ormai 
tutto compiuto e sparse per le Chiese riformate di Francia la voce 
che Venezia sarebbesi in breve staccata dal papa: opera questa as- 
sai più faticosa e lunga, come venne di botto riconosciuto da quelli 
che vi si erano impegnati, perchè alcuni, temendo di arrischiare 
la libertà o i beni, si ritirarono, tanto è aspro il cammino a chi 
segue Cristo e lascia tutto per amor suo. Altri, quantunque faces- 
sero professione, per la loro vita scandalosa non davano garanzie 
in affari di quella sorte. Io insisteva sempre perchè si cominciasse 
almeno ad organizzare una Congregazione fosse anche d'un pic- 
colo numero di persone, che a guisa di poca neve sulla cima di 
un colle, dovesse poi sempre crescere e farsi più abbondante. Venne 
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Turchi le declina con buone maniere, almeno per il mo- 
mento. li0 

La guerra scientifico-letteraria a Roma fruttò molto meno» 
«Ielle insidie, anzi la screditò non meno di queste, e alla fine 
dovette i>entirsi di averla iniziata. 141 In [spagna si credette 



presentata una formula di separazione che doveva servire intanto 
per la professione dei nuovi ammessi e per confessione di fede.... » 
pag. 165 parole pure del Bedell: nella medesima lettera: « Così ter- 
minò quest'affare, senz'altro frutto che le esortazioni di Diodati a 
fra Paolo perchè pigliasse animo e coraggio per la gloria di Dio 
e pel progresso della verità, approfittando delle rare doti di mente- 
che avea ricevuto dal Cielo e del favore e dell'autorità che go- 
dea appresso a questo Signoria. » 
4,9 Sarpi, Storia particolare, passim. 

140 Ibid., lib. IV, pagg. 58-59. li Re di Spagna fa assaltare la 
città di Durazzo, posseduta dai Turchi, per eccitar questi contro 
la Cristianità e perciò specialmente contro i Domioii Veneti. Ma i 
Turchi capirono la manovra, ed il primo Visir chiamò il Bailo 
della Repubblica, e « Gli offerì l'Armata Turchesca al presente, e- 
ogni aiuto contro gli Spagnuoli, e il Papa: gli mostrò che la 
Repubblica non aveva maggiori nemici, che gli Spagnuoli, e i 
Preti; il che essendo palese, non si poteva dissimulare: che 
doveva vendicarsi, e assicurarsi per sempre coli' aiuto dei Tur- 
chi, essendo vana cosa armare per non adoperar le Armi con- 
tro i nemici: e se anche l' unione dell'Armata Veneziana assaltasse- 
da un canto lo Stato Ecclesiastico, ovvero degli Spagnuoli» 
i Turchi l' assaltarebbono dall' altro ; e il Gran Signore scriverebbe- 
a tutti i suoi Ministri, che prestassero ogni aiuto alla Re- 
pubblica, senza aspettar altro ordine dalla Porta. » Ma il generale- 
Pasqualigo, che si trovava a Corfò, e comandava l'Armata Veneta 
in quei luoghi, non volle accettare 1' offerta di assaltar subito, rin- 
graziò, e disse, che, appena avesse ricevuto ordine dalla Repub- 
blica di assaltare, gli avrebbe scritto. 

*« Vedi la nota 99. 
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necessario di fai* ritirare al padre Sosa gli esemplari di 
un libro curialista da lui pubblicato; si riputò fosse riuscito 
di molto nocumento alla Curia Romana L' aver voluto com- 
battere colla penna, invece che per sola via di autorità. ni 



ltt Sarpi, Storia particolare, lib. IV, pag. 64 del toni. Ili delle 
« Opere » ediz. 1761-68. « Quando gli Spagnuoli ebbero notizia 
delle Scritture cbe andavano in pubblico, non piacque loro molto ; 
anzi fecero intendere al Pontefice : Ch" era meglio procedere colla 
sola autorità', imperocché colle Scrittore si dava materia al Mondo 
di discorrere, e a ciascuno di formare il proprio giudizio con di- 
minuzione dell'Autorità. Pontifìcia, massime che le Scritture dal suo 
canto avevano voluto internarsi troppo nell'Autorità de* Principi, che 
non rendevano benefìzio alla Chiesa, ed erano piene più di detra- 
zioni, che di ragioni ; aggiungendo che ogni proposta chiamava la 
sua risposta. Anzi ripresero il Padre Sosa Francescano, che aveva 
scritto in spagnuolo in questa materia [favorevolmente al Papa; 
vedi il numero 105 della Bibliografia], e gli ordinarono di racco- 
gliere gli esemplari quanto più potesse, siccome anche egli fece. 
Consentirono ad istanza del Nunzio, che le scritture fossero proi- 
bite, non dal Consiglio Regio, come egli ricercava, ma dall' Inqui- 
sizione : e per non includer il protesto del Principe, fecero nominare 
le stampate tutte, tacendo quello, e le scritture a mano; aggiun- 
gendo in fine, che in questa matèria non si potesse parlar ne per 
una parte, ne per l'altra. » 
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Minaccie di guerra 



Paolo V, spuntate le armi spirituali, riusciti infruttuosi 
gl'intrighi sediziosi, sconfitto scientificamente, e non avendo 
potuto ancora conseguire un accomodamento dignitoso, mi- 
naccia di decidere a viva forza 143 la quistione della pretesa li- 
bertà ecclesiastica. Egli si arma, ma conta non tanto sulle ri- 
sorse del suo piccolo Stato quanto su quelle della Spagna che 
gli si mostra amica. lu Ma il Re Cattolico, come accennammo, 
prometteva sempre e non armava mai; 145 si ponga mente 
al fatto che allora non esistevano veri eserciti stanziali, e 
quindi i preparativi di una guerra costavano infinitamente 
di più che oggi; perciò, e perchè voleva coglier profitto 
anche degl'impacci del Papa, e forse anche per r incer- 
tezza dell' esito della guerra, gì' indugi del Cattolico ; il quale 
finalmente si risolvette a metter su un esercito, ma più per 
soddisfare alle apparenze, che coli' intenzione di venire allo 
armi. 

Venezia si era rinforzata anch'essa, e per terra e per 



"» Ibid , lib. Ili, pag. 46 e seg. 
144 Ibid., passim. 
UB Ibid., passim. 
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mare, 116 risoluta di difendere le proprie ragioni anche colle 
armi, come aveva fatto negli interdetti precedenti. Questa 
sua attitudine guerresca veniva giustificata con una scrit- 
tura di proposito, la quale doveva tranquillare la coscienza 
pubblica. Non si consideri, dicevasi, la guerra contro il Papa 
come una ribellione delle pecore contro il pastore, U7 giacche 
nel Pontefice deve distinguersi il Vicario di Cristo dal 
Principe temporale; contro il quale ultimo è lecito combat- 
tere come contro qualunque altro Sovrano; U8 altrimenti, 
infatti, egli distribuirebbe il mondo fra i suoi figli. u9 Ai 

146 Inoltre si maneggiava per portare la guerra in casa al Papa, 
«ceitando il Duca di- Modena a riconquistare Ferrara. Vedi Cornet, 
documenti XXVI-XXVIl, XXIX, XXXIX, XLV1, LIV, LVI-LV11 

'L1X, CXXIV, CXX1V (a), CXXXVI. 

147 Annibalis Crancii, Sententia super quaestione an iniurias a 
Paulo V. Summo Ponti/ice Venetae Reipub. illatas, liceat bello et 
armis propulsare (1607). Presso Goldast, € Monarchia, » tom. Ili, 
pagg. 557-64 ; pag. 561 : « In hac quaestione definienda illud ar- 
duum atque difficile videtur, quomodo bellum cum Pontifice geren- 
dum, qua ratione cum Ecclesiae sanctae capite arma tractanda, qui 
fieri potest, ut ovis contra pastorem, fìtius contra patrem, discipu- 
lus contra doctorem suum insurgat ? > — Cfr. la nota 74, la nota 97 
« il testo relativo ad essa. 

u$ Crancius cit. nella nota 147, pag. 562: « Nec propterea dura 
cum Pontifice principe, atque nomine, ob iniurias illatas, bella ge- 
runtor, Pontificia auctoritas, aut dignitas impugnatur. Alia enim est 
ratio Pontificis qua Pontifex est, et Christi Vicarius. Alia Ponti- 
ficis qua temporalis Princeps est, et vere mortalis homo et pecca- 
tis obnoxius. Pontifex princeps, atque homo, ob iniurias illatas 
temporali Principi, cogi ut ab iis removeatur potest. Auctoritas et 
dignitas Pontificia nec cogi, nec opprimi potest, immo coli, ac ob- 
servari in omnibus debet. » 

149 lbid. «Male tandem, cum Christianae Reipub. Principibus age- 
retur, si liceret Pontifici in his quae hominis sunt, non Dei, ad 
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Principi secolari è lecito di far guerra e difensiva e offen- 
siva; al Papa che è Vicario di Cristo non sarebbe le- 
cito. 150 Egli, invece, ha creato una congregazione di Car- 
dinali per la guerra, mostrando così apertamente che lo 
scopo della sua lotta contro Venezia e temporale. 151 Di più, 
la Repubblica può servirsi anche degli eretici e dei Turchi; 
giacché non la uniformità di religione nei soldati, ma le giu- 
ste condizioni della guerra, la rendono equa : se ai cristiani 
fu lecito di combattere sotto principi pagani, perchè oggi non 
deve esser lecito ai cristiani di servirsi dei pagani? 154 E i 

sua desideria omnia perturbare, omnia mi se e re, omnia velie : Prin- 
cipibus vero, ei non liceret nec repugnare nec contraire. Orbi» 
equidem universus, iam inter Suramorum Pontificum filios, fratres* 
ac nepotes di visus isset. Quique ex natura sua modo Principes ac 
Reges sunt, his obsequium ac famulatum praestarent, ipsi vero ex 
humili, ac plerumque abiecta familia nati, ipsis Princibus ac Re- 
gibus dominarentur. > 

150 Ibid., pag. 564. « Victoriam vobis polliceor. Vobis enim a Deo 
bella sunt concessa, quae et plerumque quam laudabiliter, prò Rep 
Christiana gessistis. Sumrao Pontifici prohibita, ut a ratione et 
Sum. Pontifico aliena, converte gladium tuum in vaginam, dixerat 
Christus saevienti ac debacchanti Petro, vel in hostes suos Hebraeos, 
quanto magis, contra Christianos sanctissimos ac religiosissimo» 
Principes, Sum. Pontifìcibus id prohibitum esse debeat. » 

151 Ibid. « Cardinalium Collegium his temporibus, super re mili- 
tari, a Paulo V. Summo Pontifico, Romae erectum, aperte ostendit, 
non de spiritualibus, sed de temporalib. tantummodo rebus, inter 
Sum. Pont, ac vestram Remp. controversiam esse. Spiritualia nam- 
que bello atque armis non egent : temporalem fastum haec sapiunt : 
temporalia temporalibus armis vobis reprimere ac propulsare fas 
erit, atque eo magis quo spiritualium colore, Maiestati temporali 
vestrae insidiae tenduntur. » 

182 Ibid., pag. 564. «Aequitatem enim bellicam non religionis in 
militibus diversitas, sed iusti belli conditiones si serventur efficiunt. 
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giusti motivi alla Repubblica non mancano: il Papa fa dei 
preparativi; mette all'Indice i di lei libri mostrando che ne 
teme le ragioni; questa ò tirranide; quindi armatevi. 15:1 

Ma, prima che scoppiasse la guerra, potè combinarsi un 
accomodamento. * 

Le trattative furono lunghe. Già appena lanciato r Inter- 
detto, quasi tutti gli Stati, grandi e piccoli, si erano of- 
ferti come mediatori per un accomodamento. 154 Da una 



Si enim sub erethicis ac Idolatria Princibus Christianos quondam 
milites, atque sanctitate conspicuos duces, quorum supra memini- 
bus, militare fas erat, quare sub Christianis Principibus, in iusto 
bello, Turchas, aut alios a Christiana Religione alienos milites, mi- 
litare non licebit? Pax vobis sit proposito, ad pacem consequendam,. 
quoscunque socios ac milites adhibeantur, parum refert. » 

153 Ibid., pag. 563. « Vestris vero civibus ac populis, Orbi uni- 
verso i I la sunt satis, quod libros omnes, ac scripturas, vestrae causae 
rationes conti neri tes, anathemate damnet, atque prohibeat; argu- 
mentum vestrae integritatis, ac innocentiae maximum. Si enim ve- 
strae rationes futiles ac penitus inanes sint, sapientes viri, ac Orbis 
universus, eas iudicet; si vero firmi ssimae, ac validissimae sunt, cur 
eas prohibere, cur damnare? tyrannidem haec sapiunt,non rationibus 
amplius, armis opus est, valeant rationes, valeant, verbosi congres- 
si, Bellum, Bellum conclamat Pontifex, iam diu bella meditatur, 
manus undique colligit, centurias describit, nummos, novis peda- 
giis populo impositis, auget, gaudeant Sum. Pont, fratres, ac pro- 
piraqui, quae enim, inter se dividant, augentur. Inopinatos ne vos 
aggrediatur, cavete : bellum bello reprimere licet. » 

,B * Sarpi, Storta particolare, lib. II, pag. 37 del tom. Ili delle « Opere » 
ediz. 1761-68. «Ora tornando alla narrazione delle cose successe, i 
Principi d'Italia, e gli Ambasciatori, o residenti in Roma, e presso 
alla Repubblica, quando conobbero che il Pontefice, subito veduto 
il suo Monitorio non stimato, restò confuso e fluttuante in sè me- 
desimo, quasi manifestamente mostrandosi pentito del fatto ; entra- 
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parte, per motivi di equilibrio politico, non volevano lasciar 
crescere la potenza della Repubblica a costo della pontificia, 
dall'altra temevano che il Papa con una vittoria rassodasse 
le sue pretese di sovranità universale: inoltre ciascuno aspi- 
rava alla gloria di combinare ricordo. Noi non istaremo 
a narrare la vanitosa bramosia del Granduca di Toscana, 
nò le lunghe trattative fatte specialmente dalla Spagna, dalla 
Francia e dall'Impero, siccome estranee al nostro argomento, 
e veniamo addirittura ad esaminare le condizioni della pace 
(21 aprile 1607). Nessuna delle due parti voleva recedere 
dai propri diritti o, rispettivamente, pretese; ma finalmente 
il Pontefice, più che Venezia, dovette sobbarcarsi alla ne- 
cessità della sua posizione politica. La Repubblica ricusò 
fermamente di revocare o sospendere alcuna delle quattro 
leggi, sulle quali era motivato l'Interdetto; accondiscese 
soltanto a consegnare gli ecclesiastici carcerati, ma non 
direttamente al Papa, sibbene al Re di Francia, per la cui 
opera si concluse la pace, siccome un dono grazioso; egli 
poi avrebbe potuto consegnarli al Papa; come nel 1850, 
l'Imperatore d'Austria cedeva la Lombardia a Napoleone 111, 
il quale poi la consegnava a Vittorio Emanuele: ma tutto 
ciò senza pregiudizio del diritto della Repubblica di conti- 
nuare a giudicare e punire gli ecclesiastici pei delitti gravi. 
Sempre ferma nel campo dei principii, Venezia cedeva in qual- 
che altro punto di fatto, restituendo nel loro pristino stato 
economico e giuridico i religiosi partiti, eccettuati tuttavia i 
Gesuiti, che, già espulsi in perpetuo, non si vollero più riam- 



todo in speranza che il negozio si potesse accommodare ; e ognuno di 
loro desiderava ossero il mediatore di così grand 'all'are; e per tre mesi 
seguenti dopo la pubblicazione dell'Interdetto a gara si offerivano. » 
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mettere. Si revocò anche il protesto contro l'Interdetto, ma 
non quello, più risentito, che era stato spacciato e che il 
Senato sosteneva non essere autentico, sibbene un altro, più 
moderato, che si diceva essere stato letto ai funzionari pub- 
blici, e fosse rimasto inedito. 155 

Il Senato, adunque, tenne duro sulla quistione di principii; 
non solo non revocò nessuna delle quattro leggi; ma non 
volle neppure riconoscere la validità dell'Interdetto, e per- 
tanto negò assolutamente di ricevere assoluzione. 156 Al Santo 
Padre si concedette solo di dichiarare che « levava le cen- 
sure, » il che a rigore non si sarebbe potuto fare suppo- 
nendole invalide. 137 La sua posizione era angustiante per 
la difficoltà di salvare almeno le apparenze: al cardinale 
plenipotenziario non si diede un Breve, per non usare parole 
che non indicassero che Venezia si fosse pentita; lo si 



158 II fatto della protesta autentica e della falsa, si trova asserito 
dal Sarpi, Storia particolare, lib. IV, pag. 60 del tom. Ili delle 
« Opere » ediz. 1761-68. — - Anche in Ad Paulum V. Pontificeni 
Maximum epistolae duorwn iursconsultorum, pag. 130 dell' ediz. 
cit. nella nota 127: « Quod si hac occasione confìctae sunt aliae 
literae, e vicu allatae, hic est partus suppositus,.... » — Anche al- 
trove. — Sulla protesta edita vedi il num. 8 della Bibliografìa. 

< se Sarpi, Storia particolare, lib. VII, pag. 127 del tom. Ili delle 
«Opere» ediz. 1761-68. «La Repubblica persisteva fermissima in 
riconoscere la sua innocenza, e affermava asseverali temente di non 
esser incorsa in Censure di qualsivoglia sorta, e perciò anche riso- 
luta di ricusare assoluzione, non avendone bisogno. » — Tuttavia vedi 
la nota 161. 

157 Ibib. pag 128: Si concluse «Che il Cardinale in Collegio, senza 
far altra azione, annunziasse che erano levate, ovvero levasse le 
Censure (cosa che nemmeno si poteva fare supponendosi inva- 
lide):... » 
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fornì soltanto di un'istruzione confidenziale sottoscritta 
dal Papa ; 158 e pel medesimo motivo si stabilì di non isten- 
dere alcun atto de' capitoli dell* accomodamento, ma ba- 
stasse la parola* della Repubblica dall' un canto, e del Car- 
dinale dall'altra: 158 come ai giorni nostri, all'inverso, il 
guardasigilli Borgatti non faceva compilare uno strumento 
<Yi accordo colla Santa Sede per la nomina dei vescovi, 
perchè non trovava termini che potessero salvare la dignità 
ilei Governo italiano. 180 Fu sparsa voce, che il plenipoten- 



,w Ibid., pag. 123. « Restava la formazione del Breve [col quale 
si dovessero conferire i poteri al Cardinal di Gioiosa per conclu- 
dere l'accomodamento con Venezia], piena di molte difficoltà, e in- 
superabili; volendo salvare la dignità del Pontefice, e del Senato 
insieme: cosa tanto più ardua, quanto non aveva esempio ne' tempi 
passati: imperocché altre volte i Pontefici, levando le Censure a 
supplicazione de' Censurati, potevano, con inserir nel Breve la pe- 
nitenza ed umiliazione loro, rendersi formidabili non meno nel perdo- 
nare, che nel fulminare: ma lo stato della presente causa era in 
tutto diverso, dove non si poteva metter parola in esaltazione del- 
l'azione Pontificia, o a favore delle Censure sue, che non fosse per 
romper la trattazione dell'accordo. Trovò il Cardinale un nuovo e 
prudente temperamento, di non ispedir Breve alcuno; ma trattare in 
Venezia il tutto colla sola parola, acciò non portasse cosa a Vene- 
zia di ombra, o sospetto, e restasse libero alla Corte [di Roma] di 
predicare che ci fosse intervenuto qualunque vantaggio per parte 
del Pontefice : perlochè fu formata solo una istruzione al Cardinale, 
sottoscritta di mano del Papa. » 

Ibid., pagg. 128-29 : « che non si fermasse cosa alcuna dei 
capitoli dell'accomodamento ; ma bastasse la parola della Repubblica 
dall' un canto, e del Cardinale dall' altra. » 

160 Frane. Scaduto, Guarentigie Pontificie e relazioni fra Stato 
€ Chiesa (Legge 13 maggio 187 1). Storia, esposizione, critica, do- 
cumenti. Torino, Loescher, 1884, pagg. 321-22. 
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ziario pontificio in Senato avesse fatto di nascosto un segno 
di assoluzione; ma il consultore della Repubblica, Fra Paolo, 
protesta che a questo modo non significava nulla, che il 
cardinale avrebbe potuto farla più comodamente nel suo 
alloggio. 101 Non si volle neppure mostrare di essersi liberati 



1,1 Sari i Storia particolare, lib. VII, pag. 130 del tom. Ili delle 
«« Opere » ediz. 1761-68. « Dopo il desinare in quel giorno [21 
aprile 1607] fu sparso un romore, che la mattina nel Collegio fosse 
«tata data dal Cardinale [di Gioiosa, plenipotenziario del Papa] 
un'assoluzione : il che portò dispiacere a' zelanti del pubblico onore, i 
quali anche si diedero immediate a ricercare l'origine della fama, 
con animo di volervi porger rimedio ; tanto restava fissa nell' animo 
dell'universale la risoluzione di mostrar costantemente, che la Re- 
pubblica non era stata in alcuna colpa; ma presto si quietò ogni 
sollecitudine, perchè investigando, si trovò la fama essere sparsa 
da' Francesi, i quali dicevano, che, ritrovandosi tutti i Senatori del 
Collegio a' loro luoghi, aspettando (sì come era solito) che il Doge 
sedesse prima, per seder poi essi, il Cardinale fece un segno di 
croce sotto la mozzetta: la qual cosa intesa, da sollecitudine passò 
piuttosto in piacevolezza. Perchè ben si sapeva da tutti che gli 
Ecclesiastici possono assolvere dalle loro Censure anche quelli che 
ripugnano; che nessuno può loro impedire; e possono, secondo la 
loro dottrina assolvere gli assenti, e come loro piace; però, se il 
Cardinale aveva fatto una croce sotto la mozzetta, poteva anche 
farla con più comodo nel suo alloggiamento, che ciò niente impor- 
tava: bastava bene, che l'Interdetto non fosse stato osservato un 
punto; e che il Senato avesse ricusata non solo l'assoluzione, ma 
ogni cerimonia ancora che mostrasse apparenza di quella. » 

L. Ranke (Histoire de la papauté pendant les seizième et dix- 
septième siècles traduite de l'allemand. Paris, Sagnier et Pray, 1848: 
lib. VII, § 12, pag. 441 del voi. II) sostiene, invece, che i Senatori abbiano 
accettato l'assoluzione : « Il est vrai quelle [l'assoluzione] ne fut point 
donnée suivant toutes les formalités habituelles, mais très-certainement 
ils la recurent.» E si fonda sulla lettera del De Gioiosa citata dal Daru. 
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da un gran peso colla conclusione della pace, non le si volle 
dare troppa importanza; e perciò fu deciso di non mandare 
ambasciatori straordinari- ai re di Francia e di Spagna per 
ringraziarli; 161 e non si fecero segni di pubblica allegrezza, 
acciocché ,6S non si credesse che fossero per qualche rice- 



Noi prescindiamo dalla quistione »e i Senatori abbiano accettato più o> 
meno sce notamente l'assoluzione, certo si è che il Governo per 
mezzo dei suoi scrittori ufficiosi sostenne sempre il contrario. — Vedi 
anche il numero 102 della Bibliografia. — Quanto al Ranke cfr. 
la nota 165. 

162 Sarpi, Storia particolare, lib. VII, pag. 131 del tona. Ili delle 
«Opere» ediz. 1761-68. « Fu considerato da molti, che fosse ne- 
cessario mandare Ambasciadori espressi in Francia, e in Spagna, 
per corrispondere a que' Re, che s'erano interposti, e adoperati per 
la composizione; massime attese le qualità de' Ministri adoperati in 
ciò espressamente; de' quali uno era insigne, come il più vecchio 
Cardinale, e l'altro, come nipote del Duca di Lerma. L'opinione pia- 
ceva all'universale, come quella che aveva per fondamento il tor- 
nine di gratitudine; perlochè fu anche messa in consultazione nel 
Senato: dove essendo state ventilate le ragioni che consigliavano 
a ciò fare, e l'altre che dissuadevano ; perchè sarebbe stato un dare 
troppa riputazione al negozio, e far credere al Mondo che la Re- 
pubblica riputasse d'esser uscita d'un pericolo meritato; tanto fu 
stimato questo rispetto, che concordemente fu risoluto bastare che 
tal complimento fosse fatto dagli Ambasciadori ordinari.» 

•• 3 Ibid. «Similmente grand' aspettazione era in alcuni, che si fa- 
cessero perciò in Venezia segni d'allegrezza, se non con altro, al- 
meno con campane. Contuttociò non si fece segno alcuno, ne campane 
si sonarono, nò in Venezia, ne in Città alcuna dello Stato, quando 
la nuova andò: non perchè non sentissero, così il Senato, come tutte le 
città suddite, allegrezza grande d'esser liberati da* pericoli della 
guerra; ma acciò non fosse interpretata allegrezza per qualche as- 
soluzione ricevuta, che mostrasse la Repubblica essere stata la prima 
in colpa; dal che, siccome da causa falsa, ella eeunpre mai oborri. » 
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vuta assoluzione invece che pel cessare dal pericolo di 
guerra. t6v 

Venezia, dunque, usci trionfante dalla lotta, 165 la quale 



»«* 11 Doge annunziava nei termini del seguente manifesto l'ac- 
comodamento : 

« Leonardo Donato per grazia di Dio Duce di Venetia, etc. 

« Alti Reverendissimi Patriarchi, Arcivescovi, Vescovi di tutto il 
Dominio nostro di Venetia ; et alli Vicarii, Abbati, Priori, Rettori 
delle Chiese Parrocchiali, et altri Prelati Ecclesiastici; salute. 

« Poiché colla gratia del Signor Dio si è trovato modo, co *1 quale 
la Santità del Pontefice Paolo V ha potuto certificarsi della can- 
didezza del nostro animo, della sincerità delle nostre operationi, 
et della continua osservanza che portiamo a quella Santa Sede ; 
levando le cause de presenti dispareri ; Noi, sì come avemo sempre 
desiderato, et procurato l'unione, et buona intelligenza colla detta 
Santa Sede, della quale siamo devoti, et ossequentissimi figliuoli, 
così ricevemo contento di aver conseguito questo giusto desiderio. 
Però havemo voluto darvene questa notitia; aggiungendovi, che es- 
sendo già stato essequito da ambe le parti, quanto si conveniva in 
questo caso ; et essendo state levate le censure, è restato parimente 
revocato il protesto, che già facessimo [= facemmo] per questa occa- 
sione [sulle contese intorno alle parole « levare » e « revocare » 
vedi il Sarpi, Storia particolare nel lib. VII] ; Volendo che da questa, 
et da ogni altra nostra operatione apparisca sempre più la pietà, 
et religione della nostra Repubblica; la quale conservaremo, come 
hanno fatto continuamente i nostri Maggiori. 

« Data nel nostro Ducale Palazzo, a 21 Aprile, nella Indittione 
Quinta. 

« M DC. VII. 

« Marco Ottobon Secretano. 

« Stampata per il Rampazetto Stampator Ducale. » 
Vedi il numero 98 della Bibliogrofia. 

165 11 Ro manin (op. e luog. cit. nella nota 38 pag. 64, n. 1), 
accennato come la Repubblica dopo il 1607 continuò a mantenere 

F. Scaduto — Stato e Chiesa ti 
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contribuì non poco a sviluppare la coscienza dei suoi diritti 
e di quelli di tutti gli Stati. 



in vigore le leggi per le quali era stato lanciato V interdetto, e 
che le medesime non erano state punto abolite nell ' accomodamento 
con Paolo V, prosegue giustamente : « Da ciò si vede quanto con- 
fusa ed erronea sia la conchiusione del Rankb, Histoire de la Pa- 
pautè, III, pag 429 [lib. VII, § 12, pagg. 441-42 del voi. II, del- 
l' ediz. Paris, 1848 cit. nel secondo comma della nota 161]: « on 
voit donc bien que les questiona debattua ne furent pas ausai com- 
plètement terminées en Tavantage de Venitiens [?] que les histo- 
riens l'on généralement prétendu. Lea lois dont le Pape setait plaint, 
étaient retirées [!], les ecclesiastiques dont il avait demandò l'extradi- 
tion lui étaient livrés, l'absolution meme était recue. Cependant toutes 
ces misures avaient été prisca avec des restrictions extraordinaires. »' 
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STATO E CHIESA SECONDO IL SARPI E GLI ALTRI POLEMISTI 



§6 



Carattere generale dei loro scritti 



La precedente esposizione della storia dell'interdetto di Ve- 



nezia ci aiuterà nell' intelligenza delle idee politiche di Fra 
Paolo Sarpi. Egli era consultore della Repubblica; le sue 
scritture in materia ecclesiastica possono dirsi tutte ufficiose; 
egli stesso ci dice che quelle pubblicate contro le ponti- 
ficie erano composte per ordine della Repubblica; ad ogni 
modo non uscivano senza la revisione ed il permesso della 
medesima. 166 Questa circostanza ci spiega il carattere fon- 
damentale delle medesime. Data infatti la posizione as- 
sunta dal Senato di voler combattere contro l'interdetto 
e la Curia romana protestando di rimanere sempre or- 

114 Vedi la nota 131 e il testo relativo. 
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todosso, le scritture ufficiose dovevano non solo adoperare 
sensi cattolici, ma un linguaggio possibilmente rispettoso 
verso la stessa Santa Sede: qualche opuscolo meno parla- 
mentare usciva pure, per manovra di guerra, 167 ma talvolta 
anonimo. 168 Di più, i polemisti veneti non potevano elevarsi 
ad una teoria dell'origine razionale della sovranità e dei 
rapporti fra Stato e Chiesa; non potevano fondarsi sulla 
sovranità popolare, perchè il governo della Repubblica era 
aristocratico, ed anzi i pontificii si servivano di quel sistema 
per far sollevare i sudditi. 169 Non e' ò dunque una dottrina 



»« Vedi le note 116-17, 128-24. 

ics Vedi p. es. i numeri 10 bis, 75 e 96 della Bibliografia. 

,tt9 Responsum magistri Pasquini (1606). (Vedi il numero 10 bis 
della Bibliografia), pag. 49: « id enim principaliter eo tendit, ut 
eos [i popoli] ad totalem obedientiam Papae [i curialisti, i Ge- 
suiti] disponant, cumque et in concionibus ipsorum publicis, et in 
privatis colloquiis, plurimus semper sermo sit de Omnipotentia Papae, 
tanquam Dei cuiusdam in terra: cumque occasiones nunquam de- 
sint, quibus gubernatio Principum praesentium in odium et invi- 
diam subditorum adducatur, facilis ad rebellionem concitandam ratio- 
parata est. Quid ? quod nonnulli audacissime affirmant omnia regna» 
omnesque potestates temporales iu manu et arbitrio populi esse. 
Ex quo axiomate tam seditiosa argumenta duci possunt libertati 
Principum valde praeiudicantia, idque mediante Logica illa Diabo- 
lica, certe valde contraria ei quam Paulus Venetus nobis reliquit. » 

Vedi il comma secondo della nota 122. 

Consolazione della mente (vedi il numero 179 della Bibliografia), 
ediz. Haye 1721, pagg. 9-10: « Se nelle circostanze politiche è 
buona l'ignoranza del comune, in quelle della fede è necessaria, 
perchè sempre è maggiore il rispetto alle cose riservate, che 
a quelle che sodo fatte famigliari dal discorso. Basti al po- 
polo dar d' occhio alla faccia del Principe, e come ogni anima 
nella visione beatifica in un punto si addottrina, così la plebe si 
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geniale; dal punto di vista teoretico, la lotta veneta del 
1606-1G07 si rimpiccinisce di fronte a quella di Ludovico 
il Bavaro; la figura del grande politico del secolo XIV, del 
t corista della sovranità popolare in materia politica e reli- 
giosa, del precursore del concilio di Gostanza, della Riforma, 
c del Rousseau, la figura di Marsilio da Padova ci si pre- 
senta sempi-e come gigantesca. 170 D'altra parte, invece, guar- 
dando non le teorie ma le leggi, la dignità e la laicizzazione 
dello Stato sono mollo superiori nel secolo XVII, e la fine 
«Iella lotta veneta fu un trionfo di esso, mentre una scon- 
ti tta quella di Ludovico il Bavaro. 

Fra Paolo, adunque, non ci presenta un sistema; anzi egli, 
diversamente da Marsilio da Padova, neppure scrisse un 
libro speciale sui rapporti fra Stato e Chiesa; se ne pub- 
blicarono molti silfatti, ma da parte di altri polemisti veneti 
e specialmente pontificii, però senza elevarsi mai a teoriche 
razionali ed originali. 171 La maniera di argomentare è 
sempre quella medievale: sempre autoritaria; si citano passi, 
ma senza discuterli razionalmente, della Bibbia, di Santi 
Padri, del « Corpus iuris canonici, » del « Corpus iuris ci- 
vilis, » anche leggi contemporanee; l'elemento storico si 
trova dunque in larga copia come negli scritti medievali, 
forse anche con un certo progresso, specialmente in Fra 
Paolo; ma l'elemento teoretico razionale è sempre abbastanza 
povero, anche nello stesso Sarpi. Ciò che lo distingue dagli 

oodboIì nel veder il volto sereno di chi la governa, e per questa 
serenità supponga d'esser ben governata. » 

170 Frane. Scaduto, Stato e Chiesa negli scritti politici dalla fine 
della lotta per le investiture sino alla morte di Ludovico il Ba- 
varo (1122-1347), Firenze, Le Monnier, 1882; pag. 112 e seg. 

* 7 « Vedi la nota 1 12. 
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altri polemisti, oltre alla sua posizione ufficiale, all'erudi- 
zione e all'attività; è il suo colpo d'occhio, col quale intuisce 
il vero spirito delle istituzioni, quasi al pari di Marsilio da 
Padova, ed il pernio delle posizioni politiche; neir indovi- 
nare il quale egli, consultore di una sperimenta tissima -Re- 
pubblica, fiorito nel secolo XVII, si mostra molto più acuto 
e più positivo di Marsilio, almeno a giudicarne dall'esito 
della lotta ; giacche mentre di Fra Paolo conosciamo minu- 
tamente la vita e ce ne restano le consulte, la biografìa del 
padovano invece è oscurissima. 

Mancando, adunque, nel Sarpi una teoria generale, noi 
esporremo le sue idee politiche raccogliendole sistematica- 
mente. A proposito delle medesime faremo menzione anche 
di quelle degli altri polemisti, che le integrano o ne diffe- 
riscono o sono analoghe, riservandoci a designare il carat- 
tere generale di ciascuno di essi, quando il titolo stesso dei 
loro scritti non lo indichi, nella Bibliografia. 



§ 7 

Teoria dei curialisti 

* 

A completare ed intendere meglio il quadro, dovremmo 
esporre anche la teoria dei curialisti. Ma ci limiteremo 
ad accennarla; giacché essa non ha per noi un grande 
interesse. In un lavoro analogo al presente, noi studiammo 
la genesi delle teorie politico-ecclesiastiche tanto curialiste 
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quanto anticurialiste ; 178 ma l'analisi minuta che ivi adope- 
rammo anche per gli scrittori pontificii, sembra inopi>ortuna 
nel caso presente, non solo perchè oramai il processo di for- 
mazione della teoria curia lista è già completo, ma anche 
perchè qui noi non istudiamo un lungo periodo di storia, 
e quindi non potremmo, volendo restar nei limiti del nostro 
lavoro, esaminare le trasformazioni subite in quegli ultimi 
tempi dalla teoria curialista. 

Ci limiteremo, adunque, semplicemente ad accennarle. 
Già nel medio evo stesso, e specialmente ai tempi di Ludo- 
vico il Bavaro, si era fatta la distinzione fra potestà diletta 
e potestà indiretta del Sommo Pontefice. Si era detto che 
egli sia il sovrano dei sovrani, ma che le funzioni spiri- 
tuali le eserciti direttamente, mentre quelle temporali indi- 
rettamente Relegandole ai principi secolari: ma la fonte del 
potere è sempre il papa; quindi se i principi abusano nelle 
loro funzioni, egli ha il diritto e il dovere di cassarne le 
leggi e di deporli, come per esempio oggi il capo dello Stato 
farebbe coi Prefetti. Questa teoria era moderata, in quanto 
che in certo qual modo rendeva il Papa costituzionale, 
giacche gli riconosceva il diritto d'ingerirsi in materie 
laiche, ma soltanto in caso d'abuso. 173 Nel secolo XVJI, 
dopo Marsilio da Padova, Machiavelli e la Riforma, diven- 
tava sempre più insostenibile il sistema della teocrazia pon- 
tificia; pertanto si cercò di mitigarla sviluppando la teoria 
già medievale del potere indiretto. Questa fu l'opera spe- 



171 Frane. Scaduto, Stato e Chiesa negli scritti politici.... cit. 
nella nota 170. 

» Ibid. pagg. 107-108, 139-40, e specialmente pag. 136. 
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cialmente del cardinale Bellarmino, 174 il cui libro, sebbene 
annalista, spiacque tuttavia a Roma per la sua moderazione, 
e fu perciò messo all'Indice. Con questa teoria per altro 
non si rinunziava quasi a nessuna delle prelese pontificie, 
giacché quali fossero i casi di abuso li determinava sempre 
il Papa. E che le medesime non fossero punto diminuite, 
si è già potuto vedere da quelle accampate nel Monitorio 
contro Venezia, che sopra esaminammo, e dal fatto che lo 
stesso libro curialista del Bellarmino venne messo all'Indice; 
anzi in teoria non possono dirsi diminuite neppur oggi, sono 
state consacrate nel Sillabo (1804); oggi soltanto non ven- 
gono, per prudenza, accampate praticamente. 

Il Papa era dunque concepito ancora come il sovrano 
dei sovrani; e se in certo qual modo se ne limitavano i 
poteri politici colla teoria della potestà indiretta, d' altra 
parte si allargavano quelli spirituali insistendo sempre mag- 
giormente nella teoria della infallibilità pontificia e svi- 
luppandola più ampiamente sino a che nel 1870 è poi dive- 
nuta un domina. Mentre adunque si conservavano limitandole 
insensibilmente le pretese politiche medievali, d'altra parte 
venivano infinitamente allargate quelle spirituali ; il papato 
diventava una monarchia spirituale affatto assoluta. Dopo 
le idee costituzionali manifestate dai Padri dei concilii di 
Gostanza (1414-18) e di Basilea (1431-43), i Papi non vol- 
lero più convocare sinodi ecumenici ; costretti dai Principi 
e dall'opinione pubblica si sobbarcarono finalmente a radu- 
nare quello di Trento, ma lo tennero schiavo togliendo la 



,M Bellarmino, De Pontif. Rom. in « Opera, » ediz. Col. 1620, 
voi 1. 



Digitized by Google 



§7] E GLI ALTRI POLEMISTI 89 

iniziativa delle proposte ai Padri 175 e mettendo avanti una 
falange di prelati per vari motivi dipendenti da Roma. 170 
Non ostante la fine curiali sta del concilio di Trento, si ò 



175 Sarpi, Storia del Concilio Tridentino, lib. VI, pag. 87 del 
tom. II delle « Opere » ediz. 1761-68. «Fu risposto [prima sessione] 
Placet: ma contraddissero quattro Prelati a quella parte, Propo- 
nentibus Legatis, la quale io scrivo così in Latino dovendone più 
volte parlare per le gran controversie, e dispute, che seguirono dopo. 
.. .Dieserò che non potevano acconsentire per esser parole nuove, 
non usate in altri Concilj, e che restrignevano la libertà del pro- 
porre, e domandardno che i loro voti fossero registrati negli atti 
•del Concilio. » 

Ibid. pag. 122. « Scambievolmente i Prelati in Trento, gli Spa- 
gnuoli massime, ne' congressi privati tra loro si querelavano [1562] 
<!el Pontefice, e della Corte. Si querelavano del Pontefice perchè 
tenesse il Concilio in servitù, al quale dovrebbe lasciare V intiera 
Esposizione di trattare, e determinare tutte le cose senza ingerir- 
sene e nondimeno, oltre che niente si propone, se non quanto piace 
a' Legati, i quali non fanno, se non quello ch'è comandato da Roma, 
ancora quando alcuna cosa è proposta, e vi è un numero di ses. 
santa Vescovi conformi, nondimeno sono impediti fino dal poter 
parlare. Che il Concilio dovrebbe esser libero, ed esente da ogni 
prevenzione, concorrenza, ed intercessione di qualunque altra po- 
testà, e nondimeno gli vengono date le leggi di quello che debbe 
trattare, ed alle cose trattate, e decretate viene fatta limitazione, 
e correzione; il che stando, non si può vedere come chiamarlo ve- 
ramente Concilio. Che in quello vi erano più di quaranta stipen- 
diati dal Pontefice chi di trenta, e chi fino di sessanta scudi al 
mese, e che altri erano intimidati per Lettere di Cardinali, ed al- 
tri Curiali. Della Corte si lamentavano, che non potendo ella com- 
portare la riforma, si facesse lecito di calunniare, riprendere e 
sindacare quello ch'era fatto per servizio di Dio. » 

Ibid., pagg. 260-61. «Il Cardinale di Lorena si doleva con tutti 
fi 563], che si cercava di sciogliere la Sinodo, e ne fece querele 
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aspettato per più di due secoli a convocarne un altro, quando- 
nel 1869-70 si era sicuri di poter contare sopra una si- 
mile maggioranza. 

con tutti gli Ambasciadori de' Principi, pregandogli di scriver ai 
loro Padroni, ed operare, che facessero uffìzio col Pontefice, che il 
Concilio proseguisse, che le pratiche fossero moderate, e i Padri 
lasciati in libertà; altrimenti in Francia si sarebbe fatto accordo* 
che ognuno viva a modo suo fino ad un Concilio libero, che que- 
sto non è tale, non potendosi ne trattare, nò risolvere se non quello che 
il Papa vuole; ch'egli avrebbe con pazienza sopportato sino alla 
futura Sessione, e non vedendo le cose andar meglio, farebbe i suoi 
protesti, e cogli Ambasciadori, e Prelati torneretJbe in Francia per 
far un Concilio Nazionale, dove forse la Germania concorrerebbe t 

■ 

anche a lui sarebbe di gran dispiacere per il pericolo, che la Sede 
Apostolica non fosse più riconosciuta. » 

Le medesime rimostranze furono fatte al Papa per mezzo dei Rap- 
presentanti francesi in Roma. Il Papa « diceva [ibid.], che il Con- 
cilio non solo era libero, ma si poteva dir quasi licenzioso; che le 
pratiche fatte dagT Italiani in Trento non erano con sua parteci- 
pazione, ma nascevano perchè gli Oltramontani volevano conculcar 
l'Autorità Pontificia;....» 

Ibid., pag. 278. « In quei giorni [1563] giunse avviso da Roma,, 
che dovendosi proporre in Roma una causa del Vescovo di Sego- 
via, fu ricusato di riceverla, a da uno degli Uditori fu detto al 
Procurator del Vescovo, che il suo principale era sospetto d'Ere- 
sia; il che mise gran moto, non solo ne'Spagnuoli, ma in tutti gli 
Oltramontani, querelandosi essi, che in Roma si levassero calunnie, 
e note sinistre contra quelli che non aderivano in tutto, e per tutto 
alle loro voglie: » 

Ibid., lib. II, pag. 155 del tom. II. « Il giorno seguente manda- 
rono [1546] i Legati [del Papa al Concilio] a domandar al Vescove 
[Braccio Martello Vescovo di Fiesole] copia del ragionamento fatta 
da lui, e la mandarono a Roma, tassando il ragionamento come irrive- 
rente, e sedizioso ; aggiugnendo, che gli avevano fatto una modesta 
e severa riprensione, e sarebbono anco passati più innanzi, perchè 
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Chi voglia analizzare queste idee sintetiche negli scritti 
curialisti sorti durante V interdetto di Venezia, 177 può ricor- 
rere alla breve esposizione che ne fa, Giovanni Marsilio 
citando i passi degli avversari i, 178 ed ai fonti stessi, di cui 
nella Bibliografia presenteremo il catalogo col sommario 
del contenuto o coir indicazione del loro carattere generale. 

Passiamo invece all'esposizione delle idee anticurialiste, 
le quali, sebbene neppur esse molto nuove, nè elaborate in 
sistema, hanno tuttavia una grande importanza storica per 
ispiegare quale fosse la coscienza pubblica durante l'inter- 
detto, come Venezia potesse sostenere teoreticamente la lotta, 
quali siano le lunghe e lente origini del pensiero laico mo- 
derno, del non confessionismo dello Stato. 

Fra le idee politiche degli scrittori anticurialisti dell'epoca 



così il Vescovo meritava, se non fosse stato il dubbio d'attaccar 
qualche disputa aromatica, la qual potesse generare scissura; però 
che non è da lasciarlo impunito per non accrescergli l'ardire di far in 
ogni Congregazione il medesimo, e peggio, rappresentando a Sua 
Santità, che ad ogni modo sarà bene farlo partir da Trento o per 
una via o per 1" altra, ed operare, che non ritorni più il Vescovo 
di Chiozza poco dissimile a lui, sebben per diverso andare. » 

177 Un riassunto, senza citazione dei passi delle medesime, si trova 
fatto dal Sarpi, Storia particolare, lib. IV, pagg. 63-64 del tom. Ili 
delle «Opere» edìz. 1761-68 — Cfr. la Consulta Pretensioni de' ec- 
clesiastici di Fra Paolo Sarpi, 1608-1609, dove si fa una lista delle 
medesime ; presso Cecchetti (cit. nella nota 7), tom. II, pagg. 315, 
318. — Consolazione della mente (vedi il numero 179 della Biblio- 
grafia), Parte II (tom. II, dell'ediz. Haye) : si espongono le lagnanze 
della Corte di Roma, la risposta alle quali costituisce gli articoli 
ossia capitoli della seconda parte. 

478 Protestano Io. Marsilii (vedi il num. 19 della Bibliografia), 
pagg. 169-70 tom. I delle «Opere» del Sarpi ediz. 1750. 
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dell' Interdetto, le più notevoli sono non tanto quelle generali 
relative ai rapporti fra Stato e Chiesa, quanto le altre, frutto 
di osservazioni pratiche, intorno all'organismo effettivo della 
Curia Romana, alla sua politica, alle sue tendenze. Già ab- 
biamo avuto occasione di esporre le acute riflessioni del 
Sarpi e di altri scrittori veneti intorno ai veri motivi del- 
l' interdetto, all'atteggiamento della Repubblica e delle Po- 
tenze, alle insidie dei Gesuiti per trionfare, ecc. ecc. Ora 
raccoglieremo altre osservazioni e giudizi e li esporremo 
tutti sistematicamente. Premettiamo dunque quale fosse il 
concetto, che gli scrittori, che oggi chiameremmo liberali, 
avevano della Curia Romana; e cosi intenderemo poi meglio 
le loro idee intorno ai rapporti fra Stato e Chiesa, e spe- 
cialmente quelle sui rapporti fra il Papa e i fedeli. 



§ 8 

Tendenze, mezzi, sincerità della Curia Romana 

■ 

Un quadro delle tendenze della Curia Romana, dei suoi 
mezzi e della sua sincerità, lo caveremo dai discorsi del 
Leoni (Sardi) sulla libertà ecclesiastica scritti sui materiali 
fornitigli dal Sarpi, dal Responso del Pasquino di Roma al 
Gobbo di Venezia, dal discorso di Fra Fulgenzio sui Gesuiti, 
e da varii passi del Sarpi. 

I curialisti, essi dicono, mettono oggi avanti la teoria 
del potere indiretto; ma questa è una larva, perchè com- 
prendono sotto il medesimo tutto quello che vogliono, sono 
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essi che determinano dove sia interessata la Chiesa, come 
anche dove finisca il temporale e cominci lo spirituale; 179 
sicché in fondo non hanno smesso nessuna delle loro antiche 
pretese teocratiche. lg0 E quel eh' è peggio si è, che le so- 



,T9 Consulto del Sarpi se la Repubblica' possa e debba valersi 
dell'appello al futuro Concilio, cit. nella nota 43; pag. 146 (=pag. 21 
del toni. I dell'ediz. Firenze). «Quando il Papa vorrà alcuna cosa, dirà 
che è spirituale; come succede nella controversia presente, perchè Vo- 
stra Serenità dice di aver fatte leggi di cose temporali, e il Papa dice 
che sono di cose spirituali. Confessa egli che vuol lasciare il Temporale, 
ma si ritiene questo per Spirituale. Eccoci però a capo. Se dobbiamo 
averlo per supremo giudice [superiore al Concilio e infallibile], ab- 
biamo da credere a lui, quando determina (come al presente lo fa) che 
alcuna cosa sia spirituale: torna, dunque, che non ci resta se non 
di obbedirlo in tutte le cose che gli verranno in pensiero. » 

lM Consulta, 1623, 6 aprile, di Fra Fulgenzio [Micanzio] dei 
Servi, sulla pubblicazione di un manifesto dell'Arcivescovo M. S. de 
Dominis, contenente cose contro i Principi. Presso Cecchetti (cit. nella 
nota 7), tom. II, pagg. 243-47; pag. 244: «tra gli dogmi che egli 
[T Arcivescovo] abiura et anatematizza è questo ancora, d'aver inse- 
gnato, Eundem (Papam) non habere potestatem in temporalia, per la 
quale retrattazione resta da lui posto come articolo della nostra Santa 
Fede: Papam habere potestatem in temporalia.-» Pagg. 245-46: 
« Ma sotto questo involucro di parole [potestà indiretta nel Tem- 
porale] comprendono però tanto che costituiscono il Sommo Pon- 
tefice monarca in spirituale e temporale sopra tutto il mondo, perchè 
vogliano per questa sua potestà indiretta, o in ordine ad spiritua- 
Ha, egli possa deponere Principi, farli mutare le leggi loro, et il 
governo, cacciare dalli Stati quelli d'aliena religione, liberare i sud- 
diti dal giuramento di fedeltà, comandare che sia fatta la guerra, 
a chi non obbedisce agli ecclesiastici, non mandare mercantie in 
parti d'infedeli senza loro licenza, con tanti altri particolari che 
sono innumerabili et crescono di giorno in giorno in infinito. » 
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stendono come cose santissime, sotto pena di scomunica. 181 
Essi tendono a impadronirsi degli animi e cosi del mondo, 182 
e si servono della stampa e della parola, m non che di altri 
mezzi di cui appresso parleremo. Mettono all'Indice tutti i 
libri contrarli alle loro teorie, o li mutilano, o sostituiscono 
in certi luoghi tutto il contrario di quanto vi è detto, nel 
che non risparmiano neppure i Santi Padri siccome quasi 
sempre contrarli alle aspirazioni mondane e temporali della 
Chiesa moderna. 184 L'Indice ha per pretesto la purità della 



181 Sardi [=: Leoni], Due discorsi sopra la libertà ecclesiastica, 
ediz. della « Raccolta » (vedi il numero 55 della Bibliografia), Di- 
scorso primo, pag. 215: « Ma quello eh' è peggio è che tutto ciò 
[!' esistenza delle pretese della Curia Romana] non solamente è 
vero, ma è difeso e sostentato sotto pena di scomunica, come cosa 
santissima 

182 Ibid., p8g. 216. « Perchè acquistando così gli animi de' po- 
poli gli vanno disponendo alla seditione, sotto spetie di bene e obligo 
di coscienza, in maniera che ricercandosi poi i Principi di cosa, 
che essi ragionevolmente possano negarla, e la Sede Apostolica 
strepitando col terrore delle scomuniche, trovando i popoli già fatti 
suoi, per T impressione antecedente, e per natura inclinati alle no- 
vità, e i Principi così potendo restar abbandonati da' sudditi, è fa- 
<5il cosa, che segua una subita sovversione degli Stati, con una ir- 
reparabile intrusione degli Ecclesiastici, o di chi piacerà a loro » 
Continua nel comma secondo della nota 10. 

183 Ibid., pag. 115: « sono questi mezzi [coi quali i curialistì 
tentano d'impadronirsi del mondo], Scrittura e Voce, perchè con 
questi due si serve a vicini e lontani, a' presenti e a' posteri, ai 
dotti e ignoranti, e in ciascuno di questi mezzi si adoperano po- 
tentissimi artificii. » 

184 Ibid., pagg. 215-16. « Poiché in quanto alla scrittura si pro- 
cura primieramente di far uscire libri favorevoli a questo occulto 
pensiero del dominio universale, e si prohibiscon tutti quelli, che 
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dottrina e la santità dei costumi; ma il vero motivo del 
medesimo è tutt' affatto politico; onde la condanna di eresia 



possono esser giudicati contrarli ancora che Catolici: e nel primo 
non si tralascia di permetter che si stampi, e che si scriva qual 
si voglia adulatrice hiperbole, a favore della superiorità Ecclesia- 
stica, interpretando privilegii, lettere, contratti, e qual sì voglia 
atto e scrittura a servitio e utile della sede Apostolica, con infinite 
affettate violenti e ridicole propositioni, come si vede tra gli altri 
autori moderni, negli Annali del Baronio, e nel secondo tacendosi 
e togliendosi tutte le cose che non piacciono agli Ecclesiastici, 
etiandio legitime et autentiche, non si perdona in questo ne anco 
a" Santi Padri., e alle proprie orationi visitate et istituite da Santa 
Chiesa, che si vanno mutilando, e levandone tutto quello, che può 
contrariar a queste moderne machinationi. Oltra che se un religioso 
scriverà per avventura contra un Principe anco ingiuriosamente, si 
permette facilissimamente che ciò si stampi e si divulghi, ma se 
per risposta in difesa di quel Prencipe si vorrà risentirsi di esso 
religioso, questo per nissuna maniera si ammetterà che si pubbli- 
chi. Cosi le cose già stampate e ristampate con licenza de superiori, 
si [= se] contengono qualche cosa vera e notoria contro gli Ec- 
clesiastici, o che si prohibiscono affatto, o vero che si vanno rifor- 
mando, e insomma in questo particolare delle scritture sotto titolo 
<T inquisitione si va restringendo et alterando le opere tutte in 
modo che si vuole, che in progresso di tempo non appariscano se 
non quelle cose appunto, che possano , render interamente la sede 
Apostolica arbitra del Mondo sopra tutti li Principi, e lei irre- 
prensibile et esemplare contra i suoi medesimi costumi. E tutto 
ciò si fa con titoli e con pretesti di molta santità, e questi sono 
in particolare, perchè non si scandalizzino i buoni ; perchè non pas- 
sino in esempio o in occasione a gli heretici di mormorare; per- 
chè si aiuti la riforma del Christianesimo ; perchè s' introduchino 
lettioni pie; e altre apparenze di honestà simili, le quali hanno 
poi per fine proprio, che gli uomini non possono ricorrere ad al- 
cuna autorità od esempio per valersi contro di loro alla distru- 
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oggi non ispaventa più, perchè abusata mondanamente. m 
La maggior parte dei libri ivi segnati sono infatti non opere 
di Teologia e di Morale, ma storiche o giuridico-politiche 



tione di tante hipocrisie, ed opporsi alle mire ed all'insidie di 
tante pretensioni. » 

Sarpi, Consulta, 1615, 17 agosto, sopra alcuni libri, pa- 
. gine 241-42 dell' ediz Cecchetti (vedi il numero 141 della Biblio- 
grafia): « Essendo, come ho detto, in questi tempi fatta adulta la 
contrarietà tra li governi ecclesiastico et secolare, che già erano 
tanto concordi, dal 1595 a Roma furono pubblicate le regole coinè 
governarsi nelle stampe, quanto a questa materia [per le scritture 
relative ai rapporti fra Stato e Chiesa], et furono le infrascritte: 
che non si admetta assolutamente in qualsivoglia libro alcuna 
propositione contro la libertà et immunità ecclesiastica. Che non 
si admetta alcuna propositione cavata dalla dottrina et esempit 
de' gentili, per confermar la ragione di Stato ' («« ragione di 
Stato »» domandano essi tutte quelle massime che impedi- 
scano la sopraintendenza ecclesiastica in tutti li negozii ci- 
vili de' principi et magistrati et in tutti li domestici delle case). 
Che i libri composti et stampati dal 1515 sino a quel tempo, se 
contengono alcuna delle suddette cose, o altro a loro pregiudiziali, 
siano corretti, con aggiungerci, levar o mutar quello che farà bi- 
sogno per farli parlar correttamente et conforme alla dottrina ap- 
provata. Nelli composti innanzi il 1515 non sia fatta mutatione, se 
non dove vi fosse corretione, o per malizia delli heretici o per fallo 
dei librari, ma se gli faccia delle note, osservazioni e scolii che 
correggano. 

« Da questo ognuno potrà ben vedere la causa, perchè non si 
ritrovino libri a favore dell' autorità temporale. Dal 1515 in qua 
non se ne può stampare. Li scritti precedentemente sino al 1515 
sono stati con aggiunte, detrationi et altre alterazioni mutati in 
* ensi contrari alla sententia dell' autore, et chi ha conservato delle 
stampe vecchie et le confronta con le moderne, vede che li libri adesso 
parlano in contrario di quello cheli autori scrissero; li precedenti 
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le quali sostengono i diritti dei Sovrani. 186 Questo dissidio 
fra Stato e Chiesa, osserva Fra Paolo, si è reso molto più 

il 1515 sotto pretesto che siano corrotti o che lo stampatore abbia 
errato, non sono sinceri. » 

465 Sarpi, Consulta intorno a scritture sulV interdetto di Paolo 
V~, 1606, ediz. Cecchetti (vedi il numero 52 della Bibliografia) ; 
pagg. 300-301 : « Onde non è meraviglia se al presente le persone 
pie non si lasciano muovere dalli nomi spaventevoli di heresie, 
errori, etc, vedendo come sono abusate le cose della religione per 
fini mondani, per non dir violenti, asserendo che sii heresia ogni 
cosa che si oppone al lì loro tentativi, potendosi consolare ogni 
amico della verità, quando vien chiamato heretico per una mede- 
sima causa, da quelli che chiamano heresia una dottrina scritta 
da Giovanni Gereon autor cattolico, pio et santo già quasi 200 
anni. » 

Ibid. pag. 313. « meno noi dobbiamo muoversi [= muoverci] 
per Toppositione che la Corte [di Roma] fa [accusando di eresia] 
dove si tratta di cose temporali, et senza discendere al particolare 
nò lasciarci intimorire da quel vocabolo [di eresia], perchè si come 
quando fosse preso nel serio significato sarebbe da aborrire sopra 
tutti, così abusato come adesso V abusano, non debbe spaventar al- 
cuno. Et quando li romani dicono che alcuna cosa è heresia, al 
primo bisogna vedere se è de cose spirituali o temporali* et quando 
sii de spirituali, conviene tenerne conto grande, ma nelle cose tem- 
porali non sta 1' heresia; ben con questo nome tentano d'infamare 
le giuste difese che si oppongono alle usurpa tioni. » 
• ,8 « Vedi i commi secondo e terzo della nota 184; e passim. — 
Scrittura del segretario Pietro Franceschi, 4761 primo settem- 
bre, sulle pretensioni della Corte di Roma di metter alV indice 
certi libri. Presso Cecchetti (cit. nella nota 7), voi. II, pagg. 254-70, 
pag. 261: « Oggidì non dànno [gl'Inquisitori di Roma] tanto pen- 
siero a togliere gli errori in materia di fede e confutare gli scritti 
degli eretici, quanto ne impiegano per abolire e censurare i libri, 
che possono dare al mondo le necessarie istruzioni per conoscere 
e limitare l" aumento ecclesiastico. » 
F. Scaduto — Stato e Chiusa 
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notevole da un cinquantennio in qua; e perciò Filippo II 
di Spagna ha tolto la censura all'Inquisizione per farne 
un ullicio civile. 187 Se i Principi non provvedono seria- 
mente, i danni loro e della società diventeranno irreparabili, 
noi ci ridurremo al punto che tutti si penserà secondo la 
Curia Romana ; giacché non si può leggere altri libri se non 
quelli che ci vengono forniti, manipolati e rifatti da essa; e 
nessuno oserà più difendere i diritti del principato, vedendo 
che il suo libro non sarà cosi pubblicato e che egli si attirerà 
delle persecuzioni. 188 Mentre, all' incontro, proseguono gli 
anticurialisti, da alcuni anni in qua escono quotidianamente 
un' infinità di libri, in cui s'insegna, che il governo secolare 
è permesso da Dio in punizione dei peccati degli uomini, ma 
che in coscienza non si sia tenuti ad ubbidirlo; 189 che gli 

187 Sarpi, consulta cit. nel secondo comma della nota 184; pa- 
gina 239 : « Ma già cinquantanni li interessi del Governo Ecclesia- 
stico cominciano a farsi diversi da quei del temporale, et piano piano 
sino al tempo presente, sono venuti a tanta contrarietà, che di quello 
che al temporale tocca, non si può più, come già, rimettersene alli 
Inquisitori, li quali hanno interessi tutto contrari, ma è necessario 
che il Principe abbia ministri secolari che ne prendino esatta cura. 

« Nel principio che il mal nacque il primo Principe che se n'av- 
vide fu Filippo II di Spagna, il quale considerando l'importanza 
del negozio, fece una legge, per la quale levò la stampa dalla so- 
praintendenza degli ecclesiastici, lasciata a loro la sola cura delli 
messali, breviarii et carte da insegnar a' putti la grammatica, et 
del rimanente diede la cura ad un Consiglio che eresse per soprain- 
tendere a questa materia, dal quale furono terminati capitoli et 
regolato le cose come gì' interessi di quel governo ricercano. » 

» 88 Vedi la nota 184. 

189 Sarpi, consulta cit. nel secondo comma della nota 184; pagina 239: 
« Da pochi anni in qua esce quotidianamente uno stuolo di libri che 
insegnano non esser da Dio altro governo che l'ecclesiastico, il se- 
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ecclesiastici sono sudditi del Papa, non del Principe ec. ec. 190 
— Osservazioni giustissime, che oggi sono entrate nella co- 
scienza di tutti. 

Non meno utilmente che della stampa i curialisti si sei^- 
vono della parola, colle prediche, ma specialmente coi di- 
scorsi privati nelle scuole, negli oratorii, nelle famiglie, nelle 
confessioni: colla viva voce essi- possono insinuarsi più fa- 
cilmente e più perfidamente. 191 Non fanno altro che parlare 



colare essere cosa profana et tirannica, et come una persecutione 
contra li buoni, da Dio permessa; che il popolo non è obbligato 
in coscienza ubbidire le leggi secolari, nè pagar le gabelle et pub- 
bliche gravezze et pur che V uomo sappia far si che non sia sco- 
perto, tanto basta. Che le imposizioni et contributioni pubbliche 
per la maggior parte sono inique et ingiuste, et i Principi che 
le impongono, scomunicati. Che per queste leggi inique et scomu- 
niche de principi vengono le mortalità, carestie ed altri pubblici 
infortunii, et insomma li principi et magistrati sono rappresentati 
et poBti in concetto dei sudditi per empii, scomunicati et ingiusti; 
che sia necessario temerli per forza, ma in coscientia sia lecito 
far ogni cosa per sottrarsi dalla loro soggetione. » 
iso Vedi la fine della nota 16. 

191 Sardi [= Leoni] (cit. nella nota 181), discorso primo, pag. 216: 
, « Io quanto alla voce poi: questa si deve intender o pubblica o 
privata: sotto la pubblica, sono le prediche e i Sermoni cotidiani, 
ne' quali quanto più si può, si va sempre essaltando e magnifi- 
cando in generale la superiorità della sede Apostolica, e del Pon- 
tefice. Ma in questi non si discende però, se non in alcuni luoghi 
a quei particolari, che si toccano espressamente ne' ragionamenti 
privati, i quali sono o per cotidiana conversatione come sono nelle 
scole, e ne' collegi, overo per uso intermediato come sono le con- 
fessioni, e altri esercitii di Oratorii e congregationi, obbligandosi 
ciascuno, o come Scolaro o Convittore, o come fratello dell'Ora- 
torio, o confitente in fervore di Spirito, a credere, che il Papa sia 
Dio in terra, e che però, per dover seguitar Dio e amarlo perfet- 
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dell' onnipotenza del Papa, dell' obbedienza cieca dovuta 
a lui e alla gerarchia ecclesiastica: m teoria pericolosa, 
specie perchè messa a profìtto di una potestà arbitraria ecf 
ambiziosa; 193 immorale, perchè lascia operare senza ren- 



tamente, dovendosi lasciar il padre, la madre, e tutte le cose dì 
questo mondo, in conseguenza tutto si deva anco aban donar, per 
obedir e servir al Papa, eh' è vicario di Dio, anzi Io stesso Dio in 
terra. » 

m Vedi il primo comma della nota J69. 

193 Sarpi, consulta cit. nella nota 185; pag. 304: « Et perchè 
restringono questa loro obedientia cieca, che debbia esser prestata 
solamente alli prelati, et padri spirituali, potendo alcuno di quelli 
essere mal intentionato per servirsene a sinistri fini, ne possono 
nascere gran danni alla pubblica tranquillità, come abbiamo veduto 
da 40 anni in qua, doppo che questa opinione ha preso qualche 
radice, assai seditioni, sollevationi, congiure, assassinamenti ecci- 
tati praticati et eseguiti con questo instromento, in molti regni, 
et Stati. » 

Fra Fulgenzio Micanzio, consulta cit. nella nota 180; pa- 
gine 246-47; « ma la sublimità della sapienza di Vostra Serenità 
e de Vostre Eccellenze ill. me vede l'estremo pregiudicio che 
porta, perchè se li sudditi et semplici siano insegnati, come cosa 
di fede [siccome insegnava l' arcivescovo De Dominis nel suo ma- . 
ni testo |, che li Papi non habbino sete d'altro mai, e con tutta la 
sollecitudine procurino la sola salute delle anime, ne segue che in 
tutte le occorrenze, o che scomunichi, o interdica, o comandi alli 
principi fare o disfare leggi, mutar governo, far o disfar leghe, 
levar gabelle, et in ogni altro punto, che possono esser inume- 
rabili, conviene ubidirli, rimettersi a loro, far tutto quello che 
comandano, senza ricercar altro, et aver per empii et cattivi cri- 
stiani li principi che facessero altramente; questo non si può fug- 
gire se la nostra fede ammetta quell'articolo. 

Sarpi, Storia particolare, lib. Ili, pag. 63 del tom. Ili delle 
« Opere » ediz. 1761-68: « il nuovo nome d' ubbidienza cieca, in- 
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dersene conto e acquieta perciò i rimorsi di coscienza i>er 
delitti che si lascian commettere e di cui la colpa è incancel- 
labile: 194 così accade che molti preferiscono il confessore 
alla famiglia e al principe, odiano il prossimo per amare 
il Papa, tolgono ai parenti per donar ai religiosi, ecc. ecc. 195 



ventato da Ignazio Lojola, fu incognito alla Chiesa, e ad ogni buon 
Teologo; e leva per anche l'essenziale della virtù, che è operare 
per certa cognizione, ed elezione; espone a pericolo d' offender Dio, 
e non scusa V ingannato dal Principe spirituale, e può partorire 
sedizioni che si sono vedute da quaranta anni in qua, dappoi che 
questo abuso è stato introdotto. » 

m Sarpi, consulta cit. nella nota 185, pag. 304: « .... che que- 
sto nuovo nome di obedientia cieca inventato dal padre Ignatio Lo- 
iolla giesuita, fu incognito alla Chiesa santa, et ad ogni theologo 
inanzi il suo tempo et che leva quel che è essentiale alla virtù, 
alla natura della quale pertiene, che si opera con certa intentione 
del fine, et ellettione consegliata de' mezzi, et espone il christiano 
a pericolo di penare innanzi Dio, ne escusare che ingannato dal 
suo padre spirituale farà cosa contro il voler divino. » 

Sarpi, F. Pietro Antonio, F. Giordano, ecc. Trattato dell" In- 
terdetto (vedi il numero 41 della Bibliografia), Proposizione duo- 
decima (pag. 156 del tom. 5 delle « Opere > del Sarpi ediz. 1750). 
-c 11 Cristiano non dee prestar ubidienza al comandamento che gli 
viene fatto, (sebbene fosse dal Sommo Pontefice), se prima non 
avrà esaminato il comandamento quanto la materia ricerca, se è 
conveniente, legittimo, e obbligatorio: e quegli che senza alcun 
esame del precetto fattogli ubbidisce alla cieca, pecca. » 

Vedi il terzo comma della nota 193. 

195 Sardi [= Leoni] (cit. nella nota 173), Discorso primo, pa- 
gina 216: « Et in questo tanto si passa inanti con la persuasione 
privata e cotidiana, che molti pur che vivano d'accordo col Pa- 
dre spirituale e coi Maestro, non si curano di essere in perpetua 
e scandalosa discordia, con la casa sua, con parenti, e con gli amici, 
di farsi anco ribelli del proprio Principe. Essendo che fatti scru- 
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Ed in gran parte i curialisti sono già arrivati al loro in- 
tento: con prediche, colloqui i domestici, confessioni ecc. 
essi regolano le guerre, le successioni, ecc., come la Lega 
Cattolica di Francia. 196 II torto in gran parte è dei prin- 
cipi secolari, i quali non solo cedono facilmente alle usur- 
pazioni di Roma, ma colle loro emulazioni ed astii con- 



polosi per li disordini continui e artificiosi di costoro, l'odiar il 
prossimo per amar il Papa, il torre a' parenti per dar a' religiosi, 
il distrugger le proprie facoltà per fabbricar con pomposa charità 
le Chiese e i Conventi, et il rivelare le cose del suo Principe, e 
tradirlo per soddisfar alla sua avelenata coscienza, credono che 
siano opere meritorie di salute, e di premio eterno. 

Sarpi, Scrittura in materia del Collegio de* Greci di Roma^ 
nelle « Opere » ediz. 1761-68, voi. VI, pagg. 143-46; pag. 145: 
«c L'educazione dei Padri Gesuiti, siccome l'hanno descritta nelle ' 
loro costituzioni, e siccome la praticano, sta in ispogliare l' alunno 
d'ogni obbligazione verso il Padre, verso la Patria, e verso il Prin- 
cipe naturale, e voltar tutto l' amore, e il timore verso il Padre 
spirituale, dipendendo dalli cenni, e motti di quelli. » 

196 Sardi [= Leoni] (cit. nella nota 181), Discorso secondo, pa- 
gina 222: « Conciosia che trattandosi con le prediche, co' sermoni 
e ragionamenti domestici, e con la stessa confessione, leghe, mu- 
tationi di Stati, successioni de' Regni, et altri negotii così fatti, e 
per questi nascendo discordie civili, guerre, incendii, depredationi, 
e tanto orribili accidenti, senza dubbio, che appresso in molti danni 
temporali, seguono le rovine spirituali ancora, per la perdita di 
molte anime, e per la depravatione delle conscienze. E questo non 
è, o presupposito di consideratione, o incontenenza di discorso, 
perchè sapendosi tra le altre attioni che si potriano ricordare, che 
in Francia particolarmente, per mezzo della confessione fu nego- 
tiata e stabilita a' giorni nostri la Lega Cattolica, a sovversione di 
quel Regno, con tanti memorabili et horrendi particolari, si può 
ben giustamente, con una verità tanto nota, deplorar e commise- 
rare l' infelicità di questo secolo. » 
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tribuiscono, come in ispecie ha fatto la Spagna durante 
l'interdetto di Venezia, ad accrescere la potenza e l'assolu- 
tismo del Papa. 197 

La vera milizia di questo sono i monaci e i frati. Egli 
ne esenta i conventi dalla giurisdizione vescovile per averli 
immediatamente sotto la sua, e lo stesso fa coi Capitoli delle 
Cattedrali e delle Collegiate; se la disciplina della Chiesa 
così si disorganizza e la riforma di quelli e dei costumi 
si rende impossibile, al sovrano dei sovrani non gliene im- 
porta nulla. 198 Nei conventi, poi, si pensa a tutt' altro che 



197 Responsum magistri Pasquini (vedi il numero 10 bis della 
Bibliografia), pag. 48: « Ad hanc confusionem maxime scandalo- 
rum, saepissime accedìt aemulatio et odium naturale inter Princi- 
pes saeculares: qui ut aemulum aut inimìcum subvuertant, nonnun- 
quam humoribus Pontificum obsecundant [più giù si lamenta in 
ispecie della Spagna], idque in propriam perniciem; non animad- 
vertentes etiam exactionibus et sententiis iniustis, Papa» Decre- 
tales suas implere. » 

198 Sarpi, Storia del Concilio Tridentino, lib. Il, pag. 177 del 
tom. 1 delle « Opere » ediz. 1761-68, « Disse Giacomo Cortesi ro- 
mano vescovo di Vason nel Concilio [1546]: «« Che ne' prossimi 
tempi niente potevano far i Vescovi per conservar la dottrina sana 
nel popolo, quando i Frati, ed i Questori hanno autorità di predi- 
car contro il voler loro. Sapersi che le innovazioni di Germania 
erano nate per le prediche di F. Giovanni Techel, e di F. Martino 
Lutero. Ne' Svizzeri il male aver avuto origine per le prediche di 
F. Sansone da Milano, e niente avrebbe potuto fare un Vescovo 
residente contra armati di privilegi, se non combattere e perdere. 
Non poter un Vescovo procurare vita onesta nel Clero, poiché ol- 
tre l' esenzione generale di tutti i Regolari, ogni Capitolo ha 1' esen- 
zion sua, e pochi Preti privati sono senza quest' arma. Che siano 
assunti Ministri atti al carico, non lo può il Vescovo per le licenze 
de promovendo, e per le facoltà che hanno i Vescovi titolari, dai 
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alla vita ascetica: si fa il voto di povertà; ma non si at- 
tende che ad arricchire, il che riesce molto facile sotto il 
manto della povertà. I monaci, dice Fra Paolo, oggi hanno 
perduto credito, e quindi ricevono poche donazioni. 199 I 
Cappuccini continuano ad assere ancora davvero impossi- 
denti; ma, se acquistassero la facoltà di possedere, come 
gli altri Ordini così detti Mendicanti, perderebbero il cre- 
dito e le limosine, senza riuscire a procurarsi donazioni: 
sicché, conclude Fra Paolo, ogni persona prudente pen- 
serebbe, che oggi non ci sia più pericolo, che ricchezze 
straordinarie continuino ad accumularsi nei chiostri: ,ow „ 



quali non gli è stato lasciato manco il ministero delle Pontificiali. 
E si può in una parola dire, che i Vescovi non risiedono, perchè 
non hanno che fare; anzi di più per non far nascere maggiori in- 
convenienti, come nati sarebbero per la concorrenza, e contenzione 
coi privilegiati. »» 

w Sarpi, Trattato delle materie beneficiarie (vedi il numero 156 
della Bibliografia); nelle <c Opere » ediz. 1750, pagg. 1-108; pa- 
gina 103 (cap LUI) : « Quanto agli acquisti nuovi, ogni persona 
prudente avrebbe pensato che fossero al fine, ovvero almeno che 
poco più, e assai lentamente si potesse acquistare. I Cherici, i Mo- 
naci, e le Milizie non hanno più persona che porti loro divozione: 
i Mendicanti, che già hanno avuta facoltà di acquistare, non pos- 
sono sperare d' eseguirla dove non V hanno potuto fare fin ora, e 
dove hanno acquistato, se insieme non hanno perduta la divozione, 
possano sperar ancora qualche aumento, ma molto leggiero: » 

so ° lbid., continuazione del passo riferito nella nota precedente: 
« quegli altri, che si sono fatti escludere dal privilegio che il Concilio 
di Trento ha concesso a tutti, dell'acquistare, come i Cappuccini, 
conservano la buona opinione per causa della loro povertà : laonde, 
subito che mutassero in minima parte il loro istituto, non acqui- 
sterebbero stabili, e perderebbero le limosine. Adunque pare che 
non resti modo d'andar più innanzi. Chi vorrà istituir Ordine con 
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evidentemente costoro s'ingannavano; giudicavano troppo 
illuminati i loro tempi, e non tenevano conto della potenza, 
della furfanteria sulla quale il Sarpi insiste tante volte. 
Dopo la Restaurazione del 1815 si è visto in quanto breve 
tempo i frati accumularono da per tutto ricchezze colos- 
sali ; ed oggi, in Italia, tollerati come semplici associazioni, 
in alcune provincie sono riusciti di nuovo a raccogliere 
delle fortune enormi. 

Già i Gesuiti, come osservava lo stesso Fra Paolo, ave- 
vano speculato un modo di acquistare ricchezze senza 
perdere il credito di pietà e di povertà. Dichiarano di 
essere un istituto impossidente; ma dicono che per educare 
la gioventù, anche laica, hanno bisogno di rendite; quindi 
l'anno comparire le Case Professe come impossidenti, e com^ 
possidenti i Collegi: ma quale sia l'essenziale, aggiunge 
Fra Paolo, si può desumere dalla proporzione fra le prime (21) 
e i secondi (203). 101 



facoltà di acquistare, non avrà credito: chi lo farà con vera men- 
dicità, non può sperar acquisto, durante quella; nè credito, se la 
muterà. » 

101 Ibid. continuazione del passo riferito nella nota precedente. «Ma 
-con tutto ciò non è mancato anche modo proprio, e singolare al nostro 
secolo, e non inferiore a tutti i passati; e questo è stato l'Istituto 
de' Gesuiti, il quale professando una mistura di povertà e di abbon- 
danza, colla povertà acquista il credito, e la divozione; e ha l'altra mano 
capace di possedere, la quale riceve quello che la compagnia acquista. 
Hanno istituite le Case Professe con proibizione di poter possedere sta- 
bilì; ma [anche] i Collegi [fondati per l'istruzione e l'educazione della 
gioventù] con facoltà di acquistare e possedere. ...Sino al presente scri- 
vono essi d'aver Case Professe 21 e Collegi 293 ; dalla proporzione del 
quale numero ognuno potrà conchiudere, quello che sia loro essen- 
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Le ricchezze dei Conventi e della Chiesa in genere erano 
certamente una delle più grandi risorse del potere politico 
dei Papi: già vedemmo come i religiosi fuorusciti da Ve- 
nezia durante l'interdetto andassero ad alloggiare e vivere 
alle spalle dei chiostri dei confini. Questo era un vantag- 
gio eccezionale; ma la Santa Sede cavava, e in gran parte 
cava anche oggi, molti profitti ordinarli da siffatte ricchezze: 
oltre ai tributi di vario genere che percepiva, distribuiva 
posti lucrosissimi a tutti i suoi adepti per mezzo delle Ri- 
serve, e Commende o Pensioni sui benefici al primo intri- 
gante qualunque, o fannullone o nipote: così molte cariche 
ecclesiastiche venivano occupate da stranieri che talvolta 
neppure conoscevano la lingua del paese, e così immensa 
quantità di danaro andava fuori dello Stato. In Fra Paolo e 
negli altri scrittori anticurialisti dell'epoca dell'interdetto, 
non trovo ben teorizzato e sviluppato questo elemento preci- 
puo della potenza papale, ma che essi ne fossero a pieno 
coscienti, si rileva in modo chiaro dai loro scritti. 

Fra i Religiosi, lo strumento principale dei disegni cu- 
rialisti sono i Gesuiti col loro speciale quarto voto d'ub- 
bidienza assoluta al Santo Padre: è Ignazio di Lojola che 
ha messo in moda la teoria dell'ubbidienza cieca. 80i II 
Generale dei Gesuiti, radunati i suoi Assistenti dei vari 
paesi, e udite le relazioni dei varii Stati, decide quale 
si debba favorire e quale deprimere: 503 egli per mezzo 

ziale, e accidentale. Certo è che gli acquisti fatti da loro sono 
grandissimi, e che camminano ancora verso l'aumento. » 

201 Vedi il primo comma delle note 194 e 195. 

303 Fra Fulgenzio Micanzio, Istruzione cC Principi circa la po- 
litica dei Padri Gesuiti, nelle «Opere» del Sarpi ediz. 1761-68, 
tom. Vili ; pagg. 206-207 : « Risiede continuamente in Roma il Pa- 
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degli Assistenti e degli altri suoi organi, specie per mezzo 
della confessione, appura i segreti dei Principi, e può loro 
accrescere o diminuire 1' amore dei sudditi : bisogna dun- 
que che i Principi, e molto più i loro subalterni, non si 
confessino coi Gesuiti. m Essi vogliono ficcare il naso 
ovunque; se potessero, ridurrebbero tutto il mondo a un 
chiostro ; in mancanza di ciò hanno creato l'Oratorio della 



dre Generale [dei Gesuiti], il quale ha fatto elezione d alcuni Pa- 
dri, che dall' assistergli continuamente appresso si chiamano Assi- 
stenti, ed uno almeno ve ne d'ogni Nazione, da cui anche prendono 
il nome; onde uno vien detto di Francia, l'altro di Spagna, il terzo 
d'Italia, il quarto d'Inghilterra, il quinto d'Austria, e così di tutte 
le Nazioni, Provincie e Regni, ciascuno de'quali ragguaglia il Generale 
di tutti gli accidenti di Stato che occorrono in quella Provincia o Regno 
nuovamente; ed informatisi diligentemente dello stato, della natura, 
delle qualità, e delle inclinazioni de' Principi per ogni Corriere, del 
tutto fanno consapevole il P. Generale ; il quale, ragunati a Consi- 
glio tutti quegli Assistenti, fa una notomia dell' Universo, e dell'in- 
teresse o disegno di tutti i Principi Cristiani. Quindi si mettono in 
consulta tutte le cose che di nuovo da' corrispondenti loro sono 
state scritte, ed esaminando l'una e l'altra, finalmente concludono 
che si favoriscano le cose d'un Principe, e quelle di un altro si 
deprimano, secondo che richiede il loro interesse. » 

30i Ibid., pag. 211: «Sicché tra questa così minuta cognizione 
[dei segreti di Stato per mezzo degli Assistenti e di altri loro or- 
gani], e quella delle Confessioni possono scemare e crescere a be- 
neplacito l'amore de' sudditi verso i Principi, e la stima d'un Prin- 
cipe coll'al tro Principe, seminando zizzanie, e metter discordie. Bi- 
sogna pertanto concludere che la Ragione di Stato non comporta 
che un Principe veruno si confessi da' Gesuiti, e molto meno che 
permetta che alcuno de' suoi confidenti, famigliari, segretari, ed 
altri principali ministri e consiglieri si confessi a' spioni delle cose 
di Stato, non mancando in oggi Religiosi ed uomini per vita e per 
dottrina ragguardevolissimi, de'quali possono valersi...» 
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Valicella, una specie di terz' ordine di S. Francesco, nel 
quale ammettono anche i laici e gli ammogliati, e così 
iliriggono le coscienze di tutti, operano tutto quello che vo- 
gliono, e fanno agire come vogliono. 505 

Nè si creda che siano illusi; no, sono furfanti. Il Papa 
elegge a cardinali àrsone basse o ambiziose quantunque 
colte; così le comanda a bacchetta; esse vanno in conci- 
storo non per consigliare, ma semplicemente per approvare 
quanto propone il Pontefice ; 806 « r assentili » è divenuto 



105 Responsum magistri Pasquini (vedi il numero 10 bis della 
Bibliografia); pagg. 49-50: «Dico vobis societatem iesuiticam of- 
ficerò non potuisse, ut orbis Christiana unicum claustrum sou mo- 
nasterium fiere t, quod tamen hactenus desiderarmi, et varie ten- 
tarunt : postquam tamen animadversum est regulam ipsorum nimis 
restrictam esse ad specialem obligationem professionis, vestitus et 
habitationis, neque omnibus persuaderi posse, ut mundum et voca- 
tionis suae munera aut genus vitae cui assueverunt relinquant, praeci- 
pue vero quod necessaria sit conservatio generis humani et pro- 
crealo sobolis; etiam buie malo remedium quoddam invenit sagacitas 
curiae nostrae : instituita enim hic congregatici quaedam est sub 
titulo Oratorii « della Valicella, » quod formam hermaphroditis ha- 
bet, cum obligatione paucarum quarundam regularum, quae exten- 
derunt etiam ad habitantes extra claustrum illud, cuiuscunque 
conditionis et habitus. Comprehensi eodem sunt, praeter maximum 
numerum Praelatorum et aliorum «« Curtisanorum, »» multi saecu- 
lares etiam uxorati, qui omnes, vocationi quisque suae operam dans, 
vivunt tamen secundum ordinem eiusdem congregationis, et parti- 
cipant de benedictionibus istius sancti loci ; multi etiam, prout per 
occasionem ad alti ora provehuntur, notitiam adipiscuntur secreto- 
rum istius Oratorii, ac ministri et executores fiunt magnorum con- 
siliorum quae in eo agita ntur. » 

106 Ibid., pag. 48 : « Collegium vero Cardinalium implent [Pa- 
pae hodierni] personis vilibus et pauperibus : aut literatis quidem, sed 
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« assentari : » 107 perciò i « Ronianenses, » cioè i « novi ho- 
mines, » sono preferiti alla vera nobiltà romana nelle ca- 



arobitiosis et praesuntuosis. Illos itaque ope, necessitates ipsorum 
sablevandi, obligatos et adstrictos tenente* ; horum autem fastum 
et praeaumtionem n ut rieri tes. paucos contradictores habent; aut 
quia pie ri q uè non intelligunt, aut quia caeteri non autieri t aliquid 
contra Papam obstinatum et sectatoribus multia stipatum. Hinc 
evenit ut hodie revera non amplius habeantur resolutiones aut de- 
terminationes factae in concistorio, «« De consensu fratrum; »» sed 
in Camera ex arbitrio Papae et Nepotum: neqae pronuncientur 
amplius Bententiae et decreta cam maturitate consultationis et libero 
concursu Votorum: sed ««Ex vivae vocis Oraculo sanctissirai, »» 
id est, arbitrio Paparum. > 

Sarpi, Storia particolare, lib. I, pagg. 20-21 del tom. Ili delle 
«Opere» ediz. 1761-68: «Non si poteva aspettare altro dai Car- 
dinali, salvo che acconsentissero alla deliberazione del Pontefice 
[di lanciare l'interdetto contro Venezia] : alcuni per propria incli- 
nazione airistessa opinione, come appassionati alla libertà Eccle- 
siastica, altri perchè gì' interessi propri, per le pretensioni al Pon- 
tificato, li sforzavano a dimostrarsi tali; altri non ardivano di 
contraddire al Papa per non privarsi della speranza di ottener qualche 
emolumento per se, e per loro parenti, con che alcuno di essi si à 
scusato, dicendo che se avesse detto cosa alcuna contro il pensiero 
del Papa, avrebbe fatto danno a se senza alcun beneficio della Re- 
pubblica. E non è cosa posta in dubbio dalla Corte [di Roma], 
che i voti de' Cardinali sono ricevuti in Concistoro per sola appa- 
renza ; imperocché mai non sono informati del negozio, che si tratta, 
siccome del presente non hanno avuto altra informazione, se non 
per le poche parole, che il Papa disse due volte in Concistoro, 
come s'è detto, e alle volte viene loro anche proposta materia, delU 
quale V innanzi non hanno mai sentito parlare. Vanno con tutto ciò- 
i Pontefici sicuri a proporre in Concistoro tutto quello, che vo- 
gliono, fondati sopra il consueto, che è di assentire ad ogni cosa; 
il che anche la Corte dice apertamente, usando la figura delle An- 
nominazioni, e mutando la voce Latina assentiri in assentari. » 
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riche civili ed ecclesiastiche: 509 millantano la riforma dei 
costumi, si ostentano «reformati; » ma è una vera larva, di 

307 Vedi la fine della nota precedente. 

Octavii Menisi, Oda in adulatores Pontìficis Romani (1606 o 
1607). Presso Goldast, Monarchia, tom. Ili, pagg. 389-90 ; pag. 389; 
{Adulatores ad Pontificem): 

« Pater beate di<?na sat merentibus 

« Quaenam rependes praemia? 
« Pro te pudori*» cuncta frena rupimus 

« Et fronte perfricta nihil 
« Intacturo, inausuui liquimus, mendacio 

« Ut turpi pulsa veritag, 
<? Sincerita8que araabilis, nivea et fide* 

« Cogatur hinc facessero. 
« Nos nos locamus te supremo vertice 

« Coelumque supra attollimus: 
« Nos te vocamus alterum Jovem,... » 

Sarpi, Storia particolare, lib. II, pag. 25 del tom. Ili delle «Opere» 
ediz. 1761-68. « Compi questo discorso fin Venezia, innanzi al Col- 
legio, il 28 aprile 1606] il Nunzio con molte parole di pietà 
per farlo più affettuoso, e persuasivo [esortava a pentirsi] ; perb- 
ene gli occorse di nominare spesso la Maestà divina; della quale 
parlando, usava questo termine, cioè Nostro Signore: il quale usando 
anche quando voleva significare il Papa, rendeva il suo ragiona- 
mento ambiguo, eccetto che a' più prudenti, i quali già in altri 
ragionamenti l'avevano osservato, e all'ora avvertivano, che nel 
pronunziare la parola, Nostro Signore, se voleva intender il Papa, 
si levava la berretta di capo, ma quando voleva intender Dio, te- 
neva il capo coperto. » 

408 Responsum magistri Pasquini (vedi il num. 10 bis della Biblio- 
grafia), pagg. 52-53: « Considerandum praeterea est tanto majore 
impetu Beat. S. ad haec omnia [contra Venezia] processisse: quod 
se Romanensem et personam Reformatam esse norit, quorum illud 
ad praetensiones temporales, hoc ad spirituales plurimum valet. Roma- 
nensis dicitur ad differentiam istorum Romanorum naturalium, atìti- 
quorum, verorum, legitimorum et magnorum : qui Imperatoribus con- 
iuncti multis annis restiterunt dominio temporali Paparum, ex quibus 
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fatto sono « fucati: » * 09 il cardinal Baronio, per esempio, 
si mostra modestissimo; ma realmente egli, di bassi natali, 
è ambizioso più che mai : 210 il Bellarmino da cardinale ha 
sostenuto l'onnipotenza pontifìcia, mentre da semplice prete 
aveva scritto contro la medesima; il rosso dovrebbe averlo 
non nel pileo, ma nel volto. 811 

Il concetto, adunque, che gli scrittori liberali si forma- 
vano della Curia Romana e specialmente dei Gesuiti, non 



etiam nonnullos non satis bene tractarunt, imde evenit, ut ipsi Papae, 
postquam in possessionem urbis Romae stabiliti sunt, non tam vi mi i- 
ctae, quam securitatis causa et in terrorem posterorum crudeliter in 
praecipuas familias Romanas saevierunt, quemadmodum non ita 
pridem ingens earundam Laniena facta est. Eisdem longe praepo- 
nuntur Romanenses illi, atque hi solummnodo ad officia popularia 
in Capitolio adhibentur: ideo tantum, ut conservetur certa quaedam 
adumbrata imago fatuae potestatis populi Romani. Sunt Romanen- 
ses homines novi, nati Romae ex fugitlvis et eiusmodi genere ho- 
minura, qui aut Consilio, aut fato quodam habitatum eo venerunt, 
familiasque suas eo transtulerunt ; ibi crescunt ex rore coeli et 
pinguedine terrae. » Oltre agli uffici civili, prosegue Pasquino, ot- 
tengono a preferenza degl'indigeni anche gli uffici ecclesiastici, e 
si credono superiori ai Nobili romani. 
509 Ibid., in seguito. 

5.0 Ibid., pagg 54-55. 

1.1 Ibid,, pag. 54 : « una tantum ex re adulator [del Papa e della 
sua onnipotenza] esse arguitur [il Bellarmino]; ignorane enim dici 
non debet, ea est : quod ut satisfaciat Papae aut saltem dignitati 
Cardinalatus, quae est anticamera vel vestibulum pontificatus, sua 
Dominati o Illustrissima contradixerit iis quae scripsit et typis man- 
davit, cum adhuc «« simplex Sacerdos»» esset: de quo multi va- 
rios sales spargunt, disserentes eiusmodi variationem cum muta- 
tone vestis factam, potius ruborem in vultu quam in pileo ipsi 
conciliare debere. » 
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ora molto lontano da quello di una setta: "* e in gran parte 
non avevan torto ; i Gesuiti infatti sono stati espulsi parec- 
chie volte da quasi tutti gli Stati siccome sediziosi, tendenti a 
impadronirei di ogni potere dello Stato e a sgovernarlo a 
loro modo: Venezia stessa, come vedemmo, durante l'in- 
terdetto fu obbligata a scacciarli in perpetuo, ne dopo la 
pace, permise loro il ritorno. Noi, specialmente i giovani, 
non avendo vissuto in mezzo alle lotte accanite, combat- 
tute coi mezzi più bassi non escluso il brigantaggio, del 
Vaticano contro il Regno d' Italia specialmente dal 1859 al 
1870, ed educati sotto scuole positiviste, che, sulla scorta 
del Tocqueville e del Taine, tendono a mettere nella giu- 
sta luce le riforme dell'Antico Regime e i demeriti della 
Rivoluzione; noi, dico, generalmente propendiamo a cre- 
dere, che siano molto esagerate le pitture che delie ambi- 
zioni clericali troviamo, non dico negli Enciclopedisti, ma 
negli stessi scrittori cattolico-liberali dal 1848 al 1870 : ci6 
accade specialmente per chi si è occupato in modo preci- 
puo dell'epoca patristica e medievale sino al secolo XIII 
all'incirca. In questi secoli non mancarono neppure le am- 



2,i Crancius, continuazione del passo cit. nella nota 151 \jt 0 sì 
consultationes huius Collegii [la cosi detta « Congregazione della 
Guerra »] ne dicara coniurationes^ vobis notae esse possent, secre- 
tissimae enim ideo farsan suot, ne Orbis universus videat eorum 
cogitationes rebus temporalibus involuta?, a perfectione evangeli! 
alienas Ch risto forsan atque Ecclesiae contrariai Videretis enim 
perspicue, quibus studeant, quae meditentur, quos socios suae co- 
niurationis contra vos invitent. » 

Vedi l'opuscolo di Fra Fulgenzio Micanzio sui Gesuiti, cit. nella 
nota 203 e i passi del medesimo riferiti nelle note 204-205. 

Vedi Sarpi nelle note 57 e 70. 
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hizioni, ma la lede era sincera e molto diffusa; si abbru- 
ciavano gli eretici, ma generalmente si credeva davvero 
che questo fosse un obbligo di coscienza, mentre nell'epoca 
posteriore gl'Inquisitori, come osservava il Giannone, spesso 
condannano al rogo non per altro che per mostrare che hanno 
qualcosa da fare, che non manca più la materia pel loro uf- 
ficio e che perciò non c'è motivo di congedarli e di toglier 
loro lo stipendio. Un certo fondo di buona fede, maggiore 
o minore secondo i tempi e secondo le persone, c'è quasi 
sempre, anche dopo il XIII secolo, nelle quistioni teologi- 
che; ma quando si tratta della potestà diretta o indiretta 
del Papa sui sovrani, delle sue attribuzioni temporali, delle 
sue attribuzioni spirituali assolute, della sua pretesa infal- 
libilità e superiorità al Concilio, la furfanteria forse è stala 
in tutti i tempi molto maggiore della buona fede. 

• 

§9 

Teoria degli anticurialisti: i° costituzione interna della Chiesa; 
2° rapporti fra Stato e Chiesa. 

Che gli scrittori liberali veneti concepissero la Curia 
Romana come una specie di setta, si vedrà, meglio accen- 
nando quale era la costituzione interna della Chiesa ed 
esaminando quale secondo loro avrebbe dovuto essere. È 
noto come l'organizzazione della Chiesa cristiana sia stata 
«la principio democratica e sia poscia mano mano divenuta 
aristocratica e finalmente monarchico-assoluta: i laici fu- 

F. Scaduto — Stato e Chiesa * 
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rono mano mano esclusi dall' amministrazione, dalia parte- 
cipazione alla nomina dei ministri dell'altare, dal lavorio 
dottrinale; i vescovi deferirono dapprima al loro collega 
di Roma per semplice rispetto, e poscia a poco a poco 
perdettero la loro indipendenza sino a divenire tanti suoi 
proconsoli o prefetti col Concilio Vaticano del 1870: i si- 
nodi ecumenici dapprima si sottopongono alla presidenza 
dei legati pontificii, poscia lasciano approvare dal Papa i 
loro atti, sinché questi finalmente nel 1870 toglie loro l'infal- 
libilità dommatizzandola per sè stesso. 

Contro tanto dispotismo, per formarsi un'idea adeguata 
del quale bisogna indietreggiare verso le antiche monar- 
chie d'Oriente, hanno protestato più o meno numerosamente 
e vivacemente i cattolico-liberali di tutti i tempi, sino ai 
giorni nostri. Gli scrittori veneti dell'epoca dell'Interdetto 
assaltano la pretesa infallibilità del Papa, riproducono le 
teorie di Costanza e di Basilea sulla superiorità del Con- 
cilio, richiamano alla memoria come anche i laici fac- 
cian parte della Chiesa e vi abbiano dei diritti. 413 L' in- 
fallibilità del Papa, dicono gli scrittori veneti, se pure è 
ammissibile, ,u lo è soltanto in materia di fede, 215 e la potestà 



m Sàrpi, Consulta intorno a scritture sulV Interdetto di Paolo 
V, 1606 (vedi il mira. 52 della Bibliografia), ediz. Cecchetti, 
pag. 312: « poi si aggiunge quello che disse Papa Nicolò I nel ca- 
none «« uh ina ni, »» che la trattatione della fede è una causa co- 
mune a tutti li christiani, a clerici et a laici. » 

Cfr. la note 218. 

*** Palmerio, Lettera alli fedeli sudditi del Dominio Venetiano, 
ediz. della € Raccolte,» (vedi il num. 39 della Bibliografia), pag. 113: 
« Chi vi dice, ch« il Pontefice non può errare, erra lui, perchè il 
Pontefice è huomo, e come huomo può errare. » 
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pontifìcia è limitata dalla legge Divina e dall' utilità della 
Chiesa; ,16 perciò il cristiano non deve ubbidire al Santo 
Padre nei comandi contrari alle leggi divine, e neppure in 
molte cose dannose alla Chiesa od ingiuste, sebbene non 
evidentemente contrarie alle leggi divine: 817 il cristiano, 



2,5 Sarpi, Storia particolare, lib. IV, pagg. 68-63 : « Un altro 
capo della loro [degli anticarialisti] dottrina ancora era «« che il 
Pontefice non si dee tener per infallibile, se non dove gli sia pro- 
messa da Dio la sua assistenza II che alcuni Dottori moderni di- 
cono esser nelle cause necessarie alla Fede solamente, e insieme 
quando userà i debiti mezzi d'invocazione divina, e consulte Eccle- 
siastiche ; ma l'autorità di sciogliere, e legare, s'intende, Clave non 
errante, comandando Iddio che segua, non l'arbitrio, ma il merito, 
e la giustizia della causa:... »» 

316 Sarpi, Pietro Antonio, Fra Giordano, etc, Trattato dell'In- 
terdetto (vedi il nnm. 41 della Bibliografìa), ediz. delle «Opere* 
del Sarpi 1750, tom. I., pag. 153 : « Proposizione ottava. La pode- 
stà del Sommo Pontefice di comandare a' Cristiani, non è illimitata, 
nè si estende a tutte le materie, e a tutti i modi; ma è ristretta 
al fine della pubblica autorità della Chiesa; e ha per regola la 
legge Divina. » 

»" Ibid., pag. 155: «Proposizione decima. L'ubbidienza che il 
Cristiano dee al precetto del Sommo Pontefice non è assoluta in 
tutte le cose; ma trattene quelle che sono contra la legge di Dio, 
nelle quali l'ubbidirlo è peccato. 

« Proposizione undecima. L'ubbidienza debita al Sommo Pontefice 
non si estende a tutte le cose che non sono contrarie alla legge di 
Dio; ma in molte eziandio buone l'uomo è libero, sicché non è te- 
nuto ad ubbidire. » 

Martinengo, continuazione del passo riferito nel secondo comma 
della nota 56 : « il che non conviene ai suo [dei vescovi] officio 
pastorale, il quale è di tanta autorità, che sebbene il Papa gli co- 
mandasse alcuna cosa etiandio sotto pena della scomunica «« latae 
sententiae, »» ogni volta che il Vescovo conoscesse che obbedendo a 
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dunque, ha il diritto di esaminare i precetti del Papa, anzi 
anche il dovere; giacche l'ubbidienza cieca ai medesimi 
sarebbe un peccato, 218 anche quando il Santo Padre af- 
fermi che siano giusti. 219 Pertanto una sentenza di sco- 
munica generale o d'interdetto, — (prescindendo dal fatto 
che è da per se stessa perniciosa e sacrilega, perchè col- 
pisce in massa e quindi anche gì* innocenti) — , se inflitta 
ingiustamente, è nulla, e non si deve osservare; ,i0 e il 



tal precetto, sarebbe scandalo nel popolo alla sua cura commesso ; 
nondimeno egli non è tenuto ad obbedire;...» # 
3 ' 8 Vedi la nota 194. 

U9 Sarpi, Pietro Antonio, fra Giordano ecc. Trattato dell'In- 
terdetto (vedi il num. 41 della Bibliografìa), ediz. delle « Opere » 
del Sarpi 1750, pag. 159: «Proposizione decimaterza. Non salva il 
Cristiano che il Pontefice affermi affermativamente il suo precetto 
essere giusto, ma bisogna esaminarlo, e regolarsi come di sopra» 
[cioè come nella Proposizione duodecima riferita nel secondo comma 
della nota 194]. 

'-' 20 Ibid., pagg. 160-61: «Proposizione decimaquinta. Quando il 
Pontefice, per far ubbidire ai comandamenti suoi ingiusti, e nulli, 
o perchè Accedono l'autorità datagli da Cristo, o perchè siano cen- 
tra la Legge Divina, fulmina sentenza, o censura di Scomunica, o 
d'Interdetto; quella contiene errore intollerabile, ed è ingiusta, e 
nulla; e non si dee ricevere, nè ubbidire, nè stimare; salva la ri- 
verenza debita alla Sede Apostolica. » 

Protestano Io. Marsilii, (vedi il num. 19 della Bibliografia), ediz. 
delle «Opere» del Sarpi 1750, tom. I; pag. 174. « Contra vero 
protervas has duas conclusiones in loco tuto defendendas suscipio: 
— Si quis dixerit aliquem posse a Christo, aut Catholicae Èccle- 
siae communione separari, nisi priua ipse se separaverit, est haere- 
ticus : — Si quis dixerit, aliquem sine sua culpa exeommunicatum 
ob hoc tantum, quia non auditur Pontifex, vel eius ministri non 
audiuntur, cum audiri nec possunt nec debent, vere et valide 
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Principe può colla forza proibire di osservarla, 2il anzi è 
in dovere di farlo, aggiungono gli scrittori veneti, perchè 
altrimenti potrebbero nascerne scandali e disturbi della 



excommunicatum esse, est haereticus, ac proinde ipse est excom- 
municatus » 

Martinengo, Scrittura, 1606, 12 luglio, circa il giubbileo (presso 
Cecchetti cit. nella nota 7), tom. II, pagg. 319-23; pag. 319: « Poi- 
chè a* fedelissimi vassalli conviene in ogni tempo stare vigilanti 
per ben servire il suo principe naturale, e qui è che io frate Ferdi- 
nando Martinengo, vassallo et fidelissimo servo della Serenità Vo- 
stra, in questi turbolenti tempi, non contento di avermi molto ado- 
perato in ogni luogo, sì' nella inclita vostra città di Venezia, come 
nella sua «delissima città di Brescia, per levare dall'animo delli suoi 
sudditi, quel vano pensiero di non dover andare a messa et restare 
di partecipare degli altri sacramenti, seme pernicioso seminato da 
quelli reverendi Gesuiti,, quali per mostrarsi solamente grati a Sua 
Santità asserivano, che il stato della serenità Vostra, era inter- 
detto, che però andando essi sudditi a messa peccavano mortal- 
mente, tuttoché sapessero questa esser dottrina falsa in tutto con- 
traria alli sacri canoni, come di ciò chiaramente ne parla il Gaetano 
nella sua « Summa Universale, » nel capitolo «« de interdicto, »» 
quai dice:... » 

Palmerio, Lettera alli fedeli sudditi del Dominio Venetiano, ediz. 
della « Raccolta » (vedi il num. 39 della Bibliografia), pag. 1 1 : 
« nò Cristo Salvatore quando verrà a giudicare i vivi, e i morti, 
mandarà alcuno all' Inferno, perchè sarà andato alle Chiese a vi- 
sitarlo e adorarlo, ma sì bene, perchè non vi sarà andato. Se al- 
cuno vi dirà, che siete Heretici, rispondeteli pure con ardir vero 
Cattolico, che è Heretico lui. » Prosegue sostenendo che non si sia 
tenuti ad ubbidire agi' ingiusti ordini del Papa. 

nì Sarpi, Pietro Antonio, fra Giordano, ecc. Trattato dell'In- 
terdetto (vedi il numero 41 della Bibliografia), ediz. delle «Opere» 
■del Sarpi 1750, tom. I; pag. 165: « Proposizione decimottava. Il 
Principe, contro il quale, per non aver ricevuto un comandamento 



118 STATO E CHIESA SECONDO IL SARPI [§ 9 

quiete pubblica. " l Gli scrittori officiosi della Repubblica 
non si mostrano troppo teneri per la libertà di coscienza; 
essi argomentano così: fra il popolo fedele e il clero c'è 
una specie di contratto, di pagare e di ricevere il servizio * 
religioso; questo contratto è perpetuo; quindi, come il po- 
polo non può revocare lo stipendio, così al clero non è lecito 
ricusare i suoi uffici, neppure lasciando le rendite: perciò 



nullo del Prelato spirituale, è fulminata sentenza di scomunica nulla, 
e il cui Stato è sottoposto all'Interdetto perciò nullo, può collo 
forze che Dio gli ha date proibirne Y osservazione, o conservarsi la 
professione nella quale si trova dell" esercizio della Santa Religione 
Cattolica; e se probabilmente credesse che il culto divino fosse per 
diminuirsi, ovvero nascerne alcuno scandalo, pecca non lo facendo. » 

522 Ibid., pag. 146. « Perlochè, procedendo noi in altra maniera, 
intendiamo di provare che gli Ecclesiastici, non debbano servare 
T Interdetto, perchè non sanno sufficientemente che la città, e il Do- 
minio gli sieno sottoposti: e quando lo sapessero, non debbano ser- 
varlo; perchè ne nascerebbe scandalo, e turbazione nello stato della 
Chiesa: e quando anco non fosBe per nascerne scandalo, sono scu- 
sati dal servarlo, per giusto timore che scusa dalla ubbidienza di 
qualunque legge, e precetto del Sommo Pontefice; e quando pure 
non avessero timore alcuno, non debbano servarlo, se prima non 
saranno certificati che la sentenza non sia ingiusta, e nulla, come 
il comune parere la stima. 

« E che il Principe di Venezia per ogni ragione si può, e si dee 
opporre alla pubblicazione, e impedire per tutte le vie Y esecuzione 
del precetto Pontificio, correggendo quelli che tentassero di farsi 
esecutori; essendo egli certo che l'Interdetto è notoriamente nullo, 
e di nessun valore. » 

Sarpi, continuazione del passo riferito nella nota 215: « ... e il Prin- 
cipe, quando è certificato che siano invalide le censure, fulminate 
contro se, lo Stato o i sudditi suoi, può, e dee, per la conserva- 
zione della quiete pubblica, impedir l'esecuzione, conservando la 
Religione, e la conveniente riverenza alla Chiesa. » 



Digitized by Google 



§ 9] E GLI ALTRI POLEMISTI 119 

il Principe è in diritto di obbligarlo a continuare nell' eserci- 
zio delle sue funzioni, non ostante un ingiusto Interdetto. 2Ì3 
— Inoltre, il Papa, checche ne dicano gli scrittori italiani 



123 Sarpi, Pietro Antonio, fra Giordano, ecc., Trattato dell'In- 
terdetto (vedi il numero 41 della Bibliografia), ediz. delle « Opere » 
del Sarpi 1750, voi. I; pag. 166: «nel ricevere la Religione Cri- 
stiana, fu come stabilito un contratto per autorità divina tra '1 po- 
polo Fedele, e i Ministri della Chiesa; cioè, ch'essi al popolo pre- 
dichino il verbo di Dio, ministrino i sacramenti, e uffizi divini, e 
scambievolmente il popolo somministri il vitto necessario. Di questo 
parla San Paolo a' Corinti nella prima cap. 9. « Quis militat.... tri- 
turanti.... » 

« Se adunque, quando il Ministro dell'Altare avrà al popolo mi- 
nistrato quello che dee, ha ragione di ricercare il suo stipendio, e 
può colle armi sue spirituali difendersi contro chi glielo nega; così 
quando il popolo ha somministrato quello che dee delle cobo tem- 
porali, può colla forza sua mantenersi nella possessione dello spiri- 
tuale che con violento modo se gli vuol levare. 

« Non sarà giudicata troppo onesta cosa che, avendo gli Eccle- 
siastici non solo il vitto necessario che assegna loro il Vangelo, per 
servire al popolo nelle cose divine; ma cento volte più e d'avvan- 
taggio; vogliano al presente, godendo del contratto fatto, ritenersi 
quello eh' è dato loro, e non contribuire scambievolmente quello di 
cui sono debitori. 

« E se dirà alcuno, che si contentano di lasciar ogni cosa, e par- 
tirsi ; se gli replicherà che il contratto tra loro, e il Popolo, non è 
un precario; ma un obbligo scambievole perpetuo. 

« E siccome, se il Principe volesse mandarli via, reclamerebbe il 
Pontefice, dicendo: che i beni sono dati all'Ecclesiastico irrevoca- 
bilmente, perlochè le persone loro non si possono licenziare ; così, 
quando essi vogliono partire, dice il Principe con ragione, non vo- 
glio che tu parta; perchè il tuo servizio nelle cose divine mi è de- 
bito irrevocabilmente. » — Perciò la Repubblica aveva proibito agli 
Ecclesiastici di partire senza il di lei permesso; vedi la nota 39. 
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contro quelli francesi e tedeschi, m non solo non è infal- 
libile, ma non è neppure superiore al concilio; m perciò, 
quancT anche un popolo di fedeli non volesse attribuirsi 
egli stesso V autorità di rivedere una sentenza del Pontefice, 
può appellarsi al Concilio, " e e se il Papa si ostina a non 
convocarlo, la Chiesa può radunarsi in sinodo ecumenico 
da se medesima. rt7 
Siffatte teorie oggi sono diventate insostenibili da parte dei 



M * Vedi il seconda comma della nota 43 

S3S Apologia prò Ecclesia' et Concila liberiate. ... M.DC.V1I, (vedi 
il numero 1 17 della Bibliografia), pag. 12, axioma II : « Decreto Synodi 
Constantiensis, Papa Concilio universali subest. » Ibid., asxioma III : 
« Decretum Constantiense iure divino et naturali conforme esse, et 
proinde fide Catholica tenendum esse nullisque censuris notari, aut 
abrogari posse. » 

Sarpi, Pietro Antonio, fra Giordano, ecc., Trattato dell'Inter' 
detto (vedi il numero 41 della Bibliografìa), ediz. delle « Opere » 
del Sarpi 1750, voi. I; pag. 154. « Proposizione nona. Se la pode- 
stà del Sommo Pontefice sia soggetta a' Sacri Canoni, ed a' Decreti 
de' Concili Generali; ovvero libera, e assoluta, superiore a quelli, 
non è ancora deciso, ma resta in dubbio nella Chiesa di Dio. » 

Vedi Sarpi nella nota 179. 

" 6 Apologia prò Ecclesia et Concila liberiate.... M.BC. VII (vedi 
il numero 1 17 della Bibliografia) ; pag. 23, axioma XXIV : « Sa- 
cerdotium, potestas clavium, atque infallibilitas, natura et tempore, 
prius Ecclesise quam Petro concessa fuit: et proinde universali^ Eccle- 
sia, non solus Pontifex iudex est contro versiarum.» (Cfr. la nota 43). 
— pag. 34, assioma XLII : « A Paprc et Conci Hi Provincialis sen- 
tenza, ad universale Concilium appellare licet » 

3,7 Ibid., pag. 45, assioma XLUI : « Ecclesia casualiter et extcaor- 
dinarie concilium convocare absque Pontifìce [cioè, ibid. « si forte 
Papa sufficienter et legitime rogatus, Concilium congregare detrec- 
tet»], claviumque exercitium, et abusum, regere et limitare potest. » 
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cattolico-liberali; poiché l'infallibilità del Santo Padre e la 
sua superiorità al Concilio, dopo il sinodo del 1870, non sono 
più materia di controversia, ma dommi. Che lo Stato proi- 
bisca la pubblicazione dell'Interdetto o di altre censure 
per mantenere la tranquillità pubblica, ò ancora sostenibile, 
specie nei paesi dove Yexequatur e il placet non sono stati 
limitati alle provviste beneficiarie e alle alienazioni di pro- 
prietà. Ma che lo Stato riveda, nella qualità di rappresen- 
tante dei fedeli, di teologo, le sentenze del Vaticano, non è 
più sostenibile coi principi anti-confessionisti odierni: nè 
Fra Paolo, nè gli scrittori veneti hanno un'idea sufficien- 
temente chiara dello stato laico, perciò non distinguono 
bene ciò che esso può fare nell' interesse sociale, da quanto 
gli poteva, sino ad un certo punto, esser lecito in paesi 
abitati esclusivamente o quasi esclusivamente da persone 
di un'unica religione assumendosi il carattere di rappre- 
sentante non solo dei cittadini ma anche dei fedeli. L'ar- 
gomentazione del contratto tra i fedeli e il clero, ha un 
fondo di verità, ma non se ne possono rigorosamente e 
giustamente dedurre le conseguenze degli autori veneti: il 
clero non ha fatto in massa un contratto con tutto il po- 
polo, neppure in un solo Stalo, neppure in una sola città; 
e in esso non si è esplicato se e per quali motivi si possa 
recedere. Quando l'infallibilità pontificia non era ancora 
un domma e la dottrina era controversa intorno alla vali- 
dità delle censure ingiuste e all'obbligo di osservarle, lo 
Stato avrebbe in certo qual modo potuto sostenere che gli 
ecclesiastici fossero tenuti a continuare nei loro uffici quando 
così avessero determinato i Vescovi del paese (il che non 
era neppure il caso di Venezia), ma tutto ciò è divenuto 
impossibile oggi coli' infallibilità del Papa e coli' assoluta 
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sottomissione disciplinare e dottrinale dei vescovi a lui. Dun- 
que lo Stato ai giorni nostri non avrebbe potuto combat- 
tere contro il Papa e contro l'Interdetto, colle medesime 
armi che adoperava Venezia nel 1606-1G07. Ciò ha potuta 
fare, e per altro con poco successo, soltanto per certe qui- 
stioni non ancora ben definite, come per esempio quella 
del Potere Temporale combattuto sino ai giorni nostri dai 
cattolico-liberali incluso anche qualche illuminato prelato. 

La teoria dei rapporti fra Stato e Chiesa si trova meno 
esplicata dell'altra sulle relazioni fra il Papa e la gerar- 
chia ecclesiastica e i fedeli. Fra Paolo la riassume breve- 
mente ma chiaramente dalle sue scritture e dalle altre ve- 
nete nel modo che appresso. Lo Stato e la Chiesa sono 
entrambi da Dio; il primo ubbidisce alla seconda nello 
Spirituale, questa a quello nel Temporale, come un gene- 
rale ed un nocchiero: si8 sono dunque due governi indi- 



228 Sarpi, Consulta intorno a scritture sulV Interdetto di Paolo V, 
1600; ediz. Cecchetti (vedi il numero 52 della Bibliografia), pag. 301: 
I principii contenuti nelle scritture contro l'Interdetto, e che, se- 
condo il Sarpi, sono giusti, sono i seguenti : « Primo. Che Dio ha 
istituito due Governi nel mondo, uno spirituale l' altro temporale, 
ciascuno di essi supremo, et indipendente l'uno dall'altro.... Non 
altrimenti che se un Re mandasse nave armata commessa alla cura 
d'un nocchiero per guidarla in mare, et ad un capitano de soldati 
per combattere, ambe le potestà, la militare del capitano, et la nau- 
tica del nocchiero, sarebbero indipendenti una dall' altra, et dipen- 
denti ambedue dal Re, ed il capitano obbligato ad ubbidire al noc- 
chiero nel viaggiare, et il nocchiero al capitano quando fosse per 
combattere. Coni il Prelato et il Principe hanno ricevuto potestà da 
Dio, uno per regger li homini quanto allo spirito, l'altro per reg- 
ger sè stessi nella vita civile, et il Principe nelle cose spirituali 
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pendenti l' uno dall' altro, 1,1 e pertanto la Chiesa non può 
deporre i Principi; ì5 ° e le esenzioni del clero sia relati- 
vamente ai beni, sia riguardo alle persone, non sono di 
diritto divino, ma concessioni del Papa, e intanto sono va- 
lide, in quanto sono state approvate dai Principi, i quali 
possono anche revocarle. 2,1 

ubbidisce al Prelato, il Prelato ubidisce al Principe nelle tempo- 
rali. » 

Vedi la nota 229. 

449 Vedi la nota precedente. 

Sarpi, Storia particolare, lib. IV, pag. 62 del tom. Ili delle « Opero » 
ediz. 1761-68; Ripete quasi colle stesse parole quanto riferimmo nella 
nota precedente. « La dottrina degli Scrittori Veneti [degli scritti 
favorevoli alla Repubblica condannati da Roma nel 1606] in somma 
era questa : «« Che Iddio ha costituito due Governi nel Mondo ; uno 
spirituale e l'altro temporale; ciascuno d'essi supremo e indipen- 
dente l'uno dall'altro. L'uno è il ministero Ecclesiastico, l'altro 
è il Governo politico. Dello spirituale ha data la cura agli Apostoli, 
e a' suoi Successori [non al Papa solo.] Del temporale a' Principi, 
sicché gli uni non possano intromettersi in quello che agli altri ap- 
partiene. »» 

230 Sarpi, Consulto intorno a scritture sull' Interdetto di Paolo V, 
1 606, ediz. Cecchetti (vedi il numero 52 della Bibliografia) ; pag. 302 ; 
« Per il che il Prelato ecclesiastico, qualunque luoco egli tenga nella 
Chiesa etiandio che sii Papa, havendo ricevuto da Cristo solamente le 
chiavi del regno celeste, non ha ricevuto autorità di potere rivocare o 
annullare le leggi delli Principi, spettanti alle cose temporali, né 
meno potestà di privarli delli Stati loro, nè di comandarli in quello 
che tocca il governo politico, nè di liberar li sudditi dal giura- 
mento di fedeltà legittimo prestato al suo Prencipe. » 

Le medesime cose vengono ripetute dal Sarpi quasi colle stesse 
parole nella Storia dell' Interdetto in continuazione del passo citato 
nella nota 229. 

,SI Sarpi, Storia dell' Interdetto, continuazione del passo cit. nel 
secondo comma della nota 230 : «« che gli Ecclesiastici per Legge 
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In siffatte linee generali dei rapporti fra Stato e Chiesa, 
questa viene considerata come un potere, e potere indipen- 
dente da quello laico: il concetto Sarpiano si avvicina a 
quello formulato ai giorni nostri colle parole « Libera Chiesa • 
e libero Stato, » non all'altro giurisdizionalista, che consi- 
dera la Chiesa come una delle tante associazioni od istitu- 
zioni esistenti dentro lo Stato. Non ho trovato detto in 
nessuna delle opere di Fra Paolo, che la Chiesa non abbia 
potere coercitivo; e veramente questa idea, che si trova 
esplicita in uno degli scrittori veneti contemporanei, IM 
non isgorgherebbe dal concetto Sarpiano che la Chiesa sia 
un potere. D'altra parte però Fra Paolo accenna al con- 
cetto della Chiesa . considerata come associazione dentro lo 



Divina non hanno ricevuta alcuna esenzione dalla Podestà seco- 
lare, nò quanto alle persone, ne quanto alla roba loro, ma bensì 
da pii Principi, incominciando da Costantino sino a Federigo II, 
hanno avuto varie esenzioni, cosi reali, come personali, ora mag- 
giori, ora minori, secondo l'esigenza de' tempi, e convenienza dei 
luoghi: il che è stato anche fatto negli altri Regni, e Principati; 
avendoli sempre, cosi gl'Imperadori, come gli altri Principi, esen- 
tati dalla podestà de" Magistrati, non però mai dalla loro propria 
podestà suprema', e che le esenzioni concesse da' Pontefici all'Or- 
dine Clericale non sono state in alcuni luoghi ricevute; in altri 
sono state accettate in parte, e in parte no; e tanto vogliono, quanto 
sono state ricevute : e che, non ostante qualunque esenzione, il Prin- 
cipe ha ogni podestà sopra le persone, e i beni loro, quando la 
necessità del ben pubblico astringe, o necessita valersi di quelle : 
se alcuna esenzione fosse abusata con perturbazione della pub- 
blica tranquillità, il Principe sarebbe tenuto a provvedervi. »» 

* M Apologia prò Ecclesiae et Concila libertate.... MDCVJI (vedi 
il numero 117 della Bibliografia); pag. 43, assioma LTV: « Eccle- 
sia non est temporale, sed spirituale regnum. et proinde ius gladii 
materialis non habet. » 
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Stato, quando parla non di essa in genere, ma degli Or- 
dini religiosi : i nuovi Ordini, egli dice, non sono ammis- 
sibili senza permesso del Principe, perchè altrimenti po- 
trebbero nascere pericoli, massime a causa dei membri 
stranieri, specialmente per mezzo della confessione e di al- 
tri colloqui spirituali. m 

Ma Fra Paolo, più che teorista, era uomo pratico e scrit- 
tore officioso della Repubblica. Le sue idee sistematiche, 
prescindendo dal concetto della Chiesa potere, possono dirsi 



>3S Sarpi, Considerazioni sopra le censure della Santità di Papa 
Paolo V contra la Serenissima Repubblica di Venezia; pag. 190 
del tom. I delle « Opere » ediz. 1750. « I fondamenti di ciò [della 
necessità del permesso dello Stato per l'introduzione di nuovi Or- 
dini religiosi] non sono men ragionevoli, legali, e legittimi, che 
necessari, perchè siccome non sarebbe permesso ad un numero di 
persone d'alieno Stato, contrarie di costumi, e con fini diversi da 
quelli d'una Repubblica, che entrassero nello Stato di lei, e si ri- 
ducessero in un sol luogo insieme, si facessero un Capo, e trattas- 
sero co' sudditi del Principe in segreto ; poiché questo, come so- 
spetto e pernicioso con venti colo, sarebbe subito impedito: Così col 
1 retesto d* un Monastero nuovo potendo venir insieme sotto un Capo 
molti d'altre nazioni, alle volte contrari di costumi, e di sensi; e 
per la comodità che hanno di trattare per le Confessioni, o altri 
colloqui spirituali, insinuandosi co' sudditi del Principe, corromperli 
nella fedeltà; questo similmente con ottima ragione dee essere molto 
bene avvertito, per la pubblica conservazione e quiete dello Stato : 
e per questo rispetto convenne pur alla Repubblica, pochi anni 
sono, licenziar di Venezia alquanti Padri d' un Monastero, tutti di 
nazione aliena, per essere stati da loro sviati molti uomini dell'Ar- 
senale. E così gli Oratorii, e Collegi, che si fanno di tutta una 
nazione in una città, massime piena di molte sorte d'uomini, non 
sono senza gravissimo pericolo, quando non sia consapevole il Prin- 
cipe di quello che nelle sue riduzioni si tratta. » . 
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abbastanza progredite, specie riguardo ai suoi colleglli teo- 
logi e canonisti del tempo, e chiare; ma egli le accenna 
appena, occasionalmente, senza svilupparle : esse formavano 
il sostrato, ora espresso ed ora sottinteso, di tutte le sue 
scritture e consulte; ma nelle prime, quasi tutte polemiche, 
doveva mirare più ad abbattere le teorie e le ragioni degli 
avversari e a difendere quelle della Repubblica nelle sin- 
gole controversie, che a creare dei sistemi: nelle consulte, 
poi, doveva studiare quale fosse la misura più opportuna, 
non quale la più giusta; le considerazioni generali ci en- 
trano solo quanto ò necessario per rischiarare la quistione. 
Le Consulte quindi possono, in genere, mostrarci l'erudi- 
zione ed il buon senso del Sarpi, non che, quando non lo 
sappiamo altrimenti, lo stato effettivo dei rapporti giuridici 
fra la Chiesa e la Repubblica; ma non sempre possiamo 
dedurne quali secondo il Consultore avrebbero dovuto es- 
sere logicamente, poiché non sempre egli si estende in consi- 
derazioni generali. 

Noi ci siamo giovati anche delle Consulte, in gran parte 
edite, più per esplorare la coscienza pubblica e le tendenze 
della Curia Romana, che per analizzare i rapporti ideali 
fra Stato e Chiesa. Ora ci serviremo delle medesime e de- 
gli altri scritti del Sarpi e degli altri polemisti veneti per 
vedere quali fossero le loro opinioni, pratiche piuttosto che 
teoretiche, sopra i singoli punti principali delle relazioni 
fra Stato e Chiesa, e come, sebbene la loro teoria, nei ter- 
mini generali, non differisca essenzialmente da quelle odierne, 
pure le differenze nelle applicazioni particolari siano molto 
più gravi. 

Sebbene gli scrittori veneti annunzino nettamente il prin- 
cipio, che tutte le immunità ecclesiastiche sono conces- 
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sioni del Principe e non di diritto divino, m pure non sono 
poi sempre logici nel tirarne le conseguenze. Il più chia- 
ramente si esplica l'autore di un'opera a torto attribuita 
a Fra Paolo, nella quale si ragiona così. Gli ecclesia- 
stici sono soggetti al foro laico per tutto ciò che non è 
puramente disciplinare: * 35 il laico, reo di cose puramente 
ecclesiastiche, (come per esempio in fatto di dottrina, di 
sacramenti, di fattucchieria), sarà giudicato dal foro ec- 
clesiastico; 836 ma il reo di reati contemplati dalle leggi 
civili sebbene misti a materie ecclesiastiche (per esem- 
pio, furto di oggetti sacri), sarà giudicato dal foro laico, 
anche se sia un ecclesiastico: 837 pertanto il foro laico è . 



334 Vedi la nota 231. 

835 Consolatone della mente erroneamente attribuita al Sarpi 
<vedi il numero 179 della Bibliografia); Parte I, cap. XI, pa- 
gine 468-70 dell' ed. Haye 1721 : « Intendo.... che gl' Ecclesiastici 
siano soggetti al Foro del Principe Secolare per quei delitti dei 
quali sono rei fuori del Sacerdozio » [cioè non puramente di- 
sciplinari]. 

556 Cfr. Sarpi, Scrittura sopra l'esame dei laici al Foro Eccle- 
siastico. Nel tom. Vili delle « Opere » ediz. 1761-68, pagg. 110-12. 
Pag. ^10. « Se sia permesso esaminar Laici, al Foro Ecclesiastico, 
umilmente esporrò a Vostra Serenità. Vi è parte del Senato, che 
i Laici non possono esser esaminati al Foro Ecclesiastico senza li- 
cenza del secolare Magistrato. » Ora il Sarpi propone (pag. Ili) . 
che, per evitar quistioni, alla parola « licenza, si sostituisca T al- 
ira di « saputa ». 

337 Consolatone della mente. Parte I, cap. XI, pagg. 474-76. 
« Dirò di più che se un Laico è reo in cosa Ecclesiastica, che di- 
penda da dottrina o da Sagramenti, deve esser castigato da Giu- 
dice Ecclesiastico, perchè il Prencipe non può adequatamele sa- 
pere la qualità del delitto, e perciò non può pesatamente destinarsi 
la pena. Avertasi che ho detto de delitti che dipendano da dottrina 
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in Venezia l'unico dispensatore di giustizia ; non si ammette 
una sovranità (pontificia, ecclesiastica) dentro la sovranità. 838 
Ma il medesimo Autore non si mostra altrettanto conse- 
guente riguardo all'esenzione dalle imposte. " 9 Anche gli 



o da Sacramenti, perchè se un Laico roberà in Chiesa, benché il 
delitto sia sacrileggio, e rassembri Ecclesiastico, è non solamente 
soggetto al Prencipe Secolare, perchè questo ha cognitione suffi- 
cieote che cosa sia, e come si cornetta, e quanto rilevi questo de- 
litto. All'incontro se un Laico si faccia reo di fattucchieria, come 
colpa che va pesata su la libertà Ecclesiastica, è fuora della Giu- 
risditione Secolare. Per questa ragione se un Ecclesiastico adulterà 
[— adultererà], roberà, e cose simili che sono delitti posti nella 
Rubrica de' Secolari, la punitione legittimamente aspetta al Pien- 
cipe, che è quello che ha fatta questa Rubrica, e ha tassata la 
pena a chi si faccia trasgressore:... » 

»■ Ibid., Parte II, Articoli XII e XIV, pagg. 188-190 del tom. U 
« ripeteremo.... l'uso mai interrotto della Serenissima Repubblica, 
eh' il Foro Laico sia queir unico posto da Dio in questo paese a 
dispensar giustizia, così nell* addossar castigo come nel conceder 
premio. Qui non s' ommette quella distintione de Curiali, che uno 
che per natura nasca suddito di questo Prencipe, in altra conside- 
ratone sia fatto suddito d'altri, anzi diventi suddito d'un sudi ito, 
se il Prelato sia nel ruolo de' sudditi naturali. » 

239 Cfr. Cecchetti (cit. nella nota 7), voi. II, Docum. Vili, pa- 
gine 74-76: « Appunti di brevi per l'imposizione delle decime e 
dei sussidi ecclesiastici » [a favore della Repubblica] — Discorso 
[anonimo] sopra le contribuzioni de" chierici. Senza data; storico- 
teologico; sostiene che i chierici sono tenuti alle contribuzioni. F^e'le 
« Opere > del Sarpi ediz. 1761-68, tom. IV, pag. 177-85. — Somma- 
rio di una scrittura di F. Paolo Sarpi contro alle decime del 
clero, ed altre contribuzioni ecclesiastiche. Ibid., voi VI, pagg. 168-69. 

— Sarpi, Scrittura sopra te contribuzioni degli ecclesiastici alle 
pubbliche gravezze. 1616, 12 marzo. Ibid. voi. Vili, pagg. 95-100. 

— Addì 12 Luglio Ì6i8. Considerazione di F. Paolo come si possa 
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ecclesiastici, egli dice giustamente, godono della difesa e 
degli altri vantaggi che offre il Governo ; dunque anch'essi 
paghino le decime: uo di più, se la maggior parte dei heni 
diventassero ecclesiastici, donde il Principe caverebbe le 
entrate? 141 Ma, egli aggiunge, il Principe ha diritto di 
riscuotere soltanto una decima annuale dagli ecclesiastici : 2VÌ 



ampliare la grazia del Sommo Pontefice di riscuoter la Decima 
Clericale Ibid , pagg. 179-83. 

540 Consolatione della mente, Parte I, cap. X, pagg. 422-24: 
« Ma ascoltiamo un istanza, se il Prencipe Secolare non ha ragione 
per se stesso, come pretendono i Curiali, di esigere le Decime del 
Clero, di dove (dico io) ha d' assumere il danaro per mantenere il 
Principato, la Città, i sudditi, e diffondere gli stessi Ecclesiastici ? 
Se mi rispondano da soli Beni Laici, ripiglierò che questo è un 
trascurare il precetto della giustizia comutativa, mentre gli Eccle- 
siastici non paghino ancor loro prò rata del benefitio, che sentono 
nella diffesa comune, poi è contro la carità di accrescere gl'ag- 
gravii ad uno per non aggravare, o per minorar l'aggravio dell' al- 
tro, quando naturalmente dovrebbe concorrere all'aggravio. La san- 
tità degli Ecclesiastici diverebbe oppression de Laici, se V uno fatto 
che sia Ecclesiastico ha da essere immune de pesi comuni. » 

Uì Ibid, pag. 424 « Ma diciamo di più, se col progresso dei 
tempi tutti i Beni o poco meno passassero da Laici al Clero, di 
dove il Prencipe Laico havrebbe da levar pubbliche rendite, se 
tutti i beni fussero esenti? » 

2,3 Ibid., pagg. 434-36. « Come gli Ecclesiastici de Iure Divino 
non hanno attione che d' haver una Decima da Laici, così il Pren- 
cipe Secolare non ha altra attione, che sia propria marca del Prin- 
cipato, che riscuotere una Decima annuale dal Clero; se vole mag- 
giori sus8idii, deve impetrarli dal Papa, come quello eh' è Prencipe 
degl'Ecclesiastici, et ha in protettione i dritti e l'attinenza del 
Clero. Dirò anche che non ha autorità d' esiggere la Decima ordi- 
naria degl'Ecclesiastici quel Prencipe Secolare, che non abbia il 
mero, e misto Imperio, per ragione di proprio e non di Feudo, per- 

F. Scaduto — Stato e Chiesa U 
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in un bisogno straordinario può riscuotere dei sussidi, e, in 
caso di urgenza anche prima di averne ottenuto approva- 
zione dal Papa, ma coll'obbligo di restituire se questi non 
ratifica. 843 Dunque, conclude l'anonimo, lo Stato ha la 
potestà d'ordinare sopra i beni e le persone degli ecclesia- 
stici, perchè anch'essi sono cittadini: m ma non intendo 

che questa attione come peculiare del Principato non compete a 
chi ha un Prencipato sopra di lui, perchè è la diferenza essentiale 
del Prencipe libero. » 

343 Ibid., pag. 436. « Per questa ragione d'esser libero se un 
Prencipe con tutto ciò vole maggiori sussidii; deve impetrarlo dal 
Papa, come hanno fatto sempre i buoni Re Francesi, e Spagnuoli, 
anche però neli' obbligo di quest'osservanza va eccettuato il caso 
d'estrema necessità, perchè come un privato può scusar il furto 
fatto all'altare, e l' homicidio volontario, quello per buscare un 
tozzo di pane per sostentar la vita d'un giorno, se non trova al- 
tri modi di sovenirsi, questo per diffesa di sè stesso da un potente 
aggressore, «« cum moderamine inculpatae tutelae; »» così anche 
il Prencipe, se il tempo le manchi può sin tanto che faccia co- 
stare la giustizia del suo bisogno al Pontefice, comandar P esattione 
con cauttione de reddendo se non fusse approvata. » 

s " Ibid., pagg. 444-46. « Hora vediamo s' il Prencipe Secolare 
habbia legitima potestà d'ordinar ciò che giovi alla Repubblica 
so} ra i beni e le persone Ecclesiastiche. 

« Chi volesse ridurre a quintessenza il quesito, si spedirebbe con 
poche parole. Se è vero che il Prencipe è quello, eh' è posto da 
Dio alla custodia e al buon governo del popolo, cade per conse- 
guenza necessaria ch'abbia legitima potestà d'ordinar ciò che crede 
complire a questo buon Governo, e tutte le persone che sono en- 
tro al recinto de suoi Stati, e sopra tutti i beni dello Stato. Al- 
trimenti sarebbe sostentar un assurdo, ch'il Prencipe governi, e 
gl'Ecclesiastici non vogliono restar governati; come assurdo sa- 
rebbe che il Medico risani, e P infermo ricusi la medicina. Non si 
dica al solito ch'il Prencipe Secolare non ha cura di governar gli 
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con ciò insinuare, che esso sia in diritto di riscuotere 
dal clero più della decima annuale senza previo permesso 
del Papa, tranne il caso d'urgenza. n5 

Anche riguardo al diritto d'asilo ns si scorge qualche 
inconseguenza; esso non è, si dice, di diritto divino, ma 
un onore che gli uomini rendono spontaneamente a Dio: n7 



Ecclesiastici, perchè questi siano sotto la cara d* altro Signore ; 
perchè il Prencipe Secolare tanto è obligato a custodir gl'Eccle- 
siastici da' Nemici t e da' Malfattori, quanto i Laici. Tanto è tenuto 
fare che le provisioni della Città servano ad uso degl'Ecclesiastici, 
quanto de' Secolari, tanto invigilare alla salute degli uni che del li 
altri. » 

S4S Ibid , pag. 450. « Non perciò prettendo d' insinuare al Pren- 
cipe Laico quella sfrenata licenza d'aggravar gli Ecclesiastici, che 
mi vien imputata da' Romanisti, per capriccio; mi basta persua- 
dere l'onestà della causa, far conoscere ch'ha attione legitima di 
risquotter le Decime annuali, et in occorrenza di più ristrette pre- 
mure impetrar dal Prencipe [cioè dal Papa] la facoltà d'altri ag- 
gravi), ma se l'urgenza non patisce dilatione, obligar gl'Ecclesia- 
stici a quelle contributioni, che prò rata gli aspétteriano per pro- 
movere il bene comune,... » 

346 Sarpi, Della immunità delle chiese. Nelle « Opere » ediz. 
1761-68, voi. V. Tradotto e modificato (vedi il numero 137 della 
Bibliografìa) da Frikelburgius, col titolo De iure asylorum (citiamo 
l'ediz. delle « Opere » 1750, voi. II). — Sarpi, Scrittura sopra V im- 
munità ecclesiastica. Nelle « Opere > ediz. 1761-68, voi. Vili, pa- 
gine 123-24. — Sarpi, Minuta di Capitolare per la Immunità delle 
Chiese. Ibid., pagg. 184-88. 

Ji7 Sarpi, De iure asylorum [tradotto dall'italiano e modificato 
(vedi il numero 137 della Bibliografia) da Frikelburgius] cap. Ili, 
pag. 120 del tom. II delle « Opere » ediz. 1750: « Ecclesiarum 
vero immunitas honor est quem homines sponte ac sine ulta di- 
vina praeceptione^ Deo tribuunt. » Le parole da noi segnate colla 
scrittura corsiva non si trovano nel testo italiano. 



• 

* 
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perciò è da mantenersi, ma nei casi in cui non diventi 
un'offesa alla giustizia: ** 8 dunque, si conclude, Fuso della 
Repubblica Veneta di concedere l'immunità soltanto pei 
delitti lievi, è il giusto; altrimenti i luoghi immuni diven- 
terebbero una spelonca di ladri. U9 Ma che l'asilo non sia 



248 Ibid. — Sarpi, Della immunità delle chiese. Nelle « Opere 
ediz. 1761-68, voi. V. pag. P: « Perilchè è molto ragionevole, si- 
curo, e ben fondato il parere di quelli che difendono, e praticano- 
1' immunità de' Luoghi sacri dentro onesti limiti, sicché non 
resti distrutta la giustizia necessaria per la conservazione della 
pubblica tranquillità, e per rimediare all'ingiurie, ed offese fatte 
ai privati, e Conforme alla Dottrina Cristiana debbe essere pre- 
ferito; ed in qualunque caso occorrente il Giudice Cristiano, nella 
contrarietà delle opinioni, potrà, e dovrà con sicurezza di co- 
scienza seguire nella pratica quella parte, che favorisce T Im- 
munità de' Luoghi Sacri in modo, che la giustizia non resti 
oppressa. Chiunque a ciò si darà pensiero di applicarvi V animo 
ritroverà, che questa è la vera via di levare gV inconvenienti cau- 
sati dalla varietà non tanto delle opinioni, quanto degl'interessi 
privati. » 

549 Ibid., pag. 15. « Molte cose ho narrato, che sogliono frequen- 
temente accadere, per raccogliere da esse, che ne' luoghi sacri non 
si possono salvare i rei di qualunque delitto grave, ed enorme. Ma 
perchè [per] identità, e maggiorità di ragione i casi sopranarrati 
comprendono ogni altro grave delitto, la conclusione universale, 
che il reo di qualsivoglia misfatto atroce, ed enorme, ricorrendo 
al luogo sacro, non può in quello, esser salvo, ma dalla giustizia 
può essere estratto senza violazione della immunità, è approvata 
da Giacomo di Ravenna, Cino da Pistoia,... Perilchè Prospero Fa- 
rinaccio coli' autorità di Pietro Failerio, oltre l'uso osservato in 
Roma, afferma, eh' essendo l' immunità delle Chiese statuita come 
rifugio de' miseri, e per delitti casuali, non si debbono fare le 
chiese spelonche di Ladri, e ricettacolo di criminali atroci, e che 
perciò basta bene, che i Giudici inferiori, che giudicano i delitti 
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<li diritto divino, non è detto esplicitamente da Fra Paolo; s:i0 
e, nell'esposizione delle varie opinioni intorno al medesimo, 
non se ne cita alcuna che ne neghi la giustezza. 251 

Riguardo alla proprietà e destinazione dei beni eccle- 
siastici Fra Paolo espone un'ordine d'idee in gran parte 
pei suoi tempi novissime. Negato, che essi siano di diritto 
divino, 852 prosegue dimostrando che il proprietario non 
ne è Dio, nè il Papa, nè sempre la comunità dei fedeli del 
luogo, ma l'istituzione a cui sono stati donati o legati, 2:i * 



lievi V osservino., noa i Giudici superiori negli atroci non debbono 
osservarla. Tale è stato ancora 1' uso del Serenissimo Dominio come 
attesta l' Eccellentissimo Senato in una sua deliberazione dei tre 
Aprile MDCX. Gli esempj d'altri si portano non per conchiudere, 
che con quelli debba questo Stato governarsi, ma per inferire, 
che 1' uso legittimo di quésto Dominio, tanto più sicuramente si 
può* osservare, quanto è uso universale della Cristianità. » 
™ Vedi la nota 248. 

251 Sarpi, Della immensità delle Chiese, pagg. 7-9 ; De iure 
asi/lorum, pagg. 117-19. 

252 Sarpi, Trattato delle materie beneficiarie, cap. XXI, pagg. 30-33 
del tom. Ili delle « Opere » ediz. 1750 : Quistione I. Se i beni ec- 
clesiastici siano « de iure humano » o « de iure divino. » Distingue 
i beni stabili ecc. dalle decime. Quanto ai primi, dice, sono solo i 
più esagerati che sostengono essere «de iure divino:» quanto alle 
seconde, si cita il precetto mosaico; ma esse sono « de iure di- 
vino » mosaico, non più « de iure divino » cristiano. E le Decre- 
tali in cui si asserisce che le decime siano « de iure divino, » si 
devono intendere, sempre secondo il Sarpi, nel senso dell'indetermi- 
nato pel determinato, cioè è « de iure divino » l'obbligo di fornire i 
mezzi di sussistenza ai ministri della religione, ma non è « de iure 
•divino » fornir loro un tanto stabilito, la decima o la ventesima. 

283 Ibid., Quistione li, pagg. 33-35: Chi ha il dominio dei beni 
«cclesiastici ? Alcuni rispondono che Dio ; ma Dio non può averne 
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e che gli ecclesiastici devono impiegarli secondo le inten- 
zioni dei donatori o testatori. m Dei beni destinati espres- 
samente per le opere pie, gli ecclesiastici, siccome esecutori r 
non possono invertirne l'uso : del frutto dei benefici, invece,, 
siccome di mercede, possono disporne a piacere, quando- 
non sia affetto da oneri speciali di beneficenza. 855 Ma i 



che il « dominio morale » (non quello di « proprietà »), il quale 
lo ha non solo sui beai ecclesiastici, ma su tutti i beni, non esclusi 
quelli dei laici. Alcuni dicono che il Papa. Altri, più giustamente, 
che quella comunità dei fedeli del luogo, alla quale i beni sono 
donati: «adunque il dominio è di quei Collegi [riconosciuti già 
sin da Costantino] : ma dappoiché sono state fatte le divisioni, e 
istituiti i benefizii, le donazioni o i legati sono stati fatti alle Chiese 
particolari, anzi per lo più ad un'opera pia particolare in esse Chiede ; 
perlochè non si può di qualsivoglia cosa dire chi ne sia padrone* 
se non veduta la disposizione de' testamenti e de' douatori :....» 

Ml lbid., continuando: «onde, dovendo parlare con fondamento, 
non possiamo dir di più, se non che i Prelati, e gli altri Ecclesia- 
stici sono governatori, amministratori e dispensatori de' beni Eecle- 
siastici, per farne quello che su disposizione di chi li donò, e lasciò, e 
non altro: e padrone è quella persona, o particolare, o universale, 
a favore di cui la donazione, o il legato fu fatto. » — Cfr. la Qui- 
stione III, pag. 35, ibid. 

Ibid., cap. LH, Qm'stione IV, pag. 102. « Io credo che senza 
una sottile disputatone si possano risolvere tutti i dubbi occorrenti 
in questa materia : e primieramente, per parlar a parte di quell'en- 
trate che per li testamenti, o altre loro originarie istituzioni sono 
dedicate, e ordinate a qualche opera pia, io credo che siano cobi 
obbligate a quella, che lo appropriarle a sè, o ad altri usi mon- 
dani, possa esser chiamato liberamente usurpazione di quel di al- 
tri: e se alcuno dei Benefiziati Ecclesiastici resta di eseguire lo 
istituzioni delle quali ha cura, applicando a sè, o ad altri quelle 
entrate, non credo che possa sotto pretesto di qualsivoglia scusa, o 
Bolla, scusarsi di non esser in pari grado ad ogni esecutore di te- 
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benefici, prosegue Fra Paolo, sono tanto antichi, che spesso 
s* è perduta la memoria degli oneri annessi : quindi, allorché 
il loro frutto sia molto maggiore del servizio, gli ecclesia- 
stici sono in coscienza obbligati ad impiegarne il di più 
in opere pie. *" 

Abbiamo già visto, come secondo il Sarpi gli Ordini 
Religiosi non abbiano il diritto d 1 istituirsi ed introdursi 
senza permesso dello Stato, senza che egli per altro ad- 

stamento che applica a se quello ch'è lasciato dal Testatore ad al- 
tri: e reputo che ogn'uno, il quale non ingannerà sè stesso, avrà 
yer costante questa verità. Dall'altro canto il debito vuole, che chi 
è servito paghi la mercede all'operaio, il quale possa farne quello 
che a lui piace : ne può esservi dubbio, che il Cantore, V Organi- 
sta, e altri tali che servono la Chiesa, non sieno padroni della mer- 
cede che perciò hanno. Non è inconveniente dire che anche i Preti, 
e altri Chierici, per li servizi che prestano alla Chiesa, debbono 
avere la loro mercede, della quale sieno padroni : e quando un Be- 
nefizio è istituito con un particolar obbligo di servir in determi- 
nata cosa alla Chiesa, come sono molti Canonicati, mansionario, 
Prebende Teologali, e altri tali Benefizii, non è inconveniente dire 
che sia mercede di quell'opera. » 

356 Ibid. « Sono così antichi i Benefizii, ch'è perduta la memoria 
della loro istituzione ; e però non si sa, se avessero obbligo alcuno, 
ovvero no : ma anche l'uomo di coscienza sarà ben certificato, quando 
considererà la quantità dell'entrate, e il servizio ch'egli presta alla 
Chiesa: perchè se questi due si bilanciano, può credere, che il be- 
neficio sia un suo salario ; ma se V entrate avanzano di molto, non 
potrà mai in sè stesso fingersi cosi semplice, che creda tante en- 
trate essergli state lasciate per farne quello che vuole ; e non sap- 
pia eeser necessario che l'istituzione portasse seco qualche obbligo; 
non essendo verisimile che per lui solo tanto fosse assegnato. » — 
Non osserva che talvolta il frutto del benefizio è molto maggiore 
del servizio per l' inconsideratezza stessa del fondatore e non per 
oblivione di obblighi annessi. 
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duca chiaramente il motivo che la Chiesa sia una dello 

tante associazioni ed istituzioni entro lo Stato. 157 Abbiamo 

anche avuto occasione di dire, come Fra Paolo e gli altri 

scrittori veneti denunciassero lo scopo temporale e politico 

(MV Indice, 438 e quanto esso fosse esiziale per lo Stato: 

qui aggiungeremo i rimedi da loro suggeriti; i quali seb- 

l)ene abbastanza acuti e liberali relativamente ai loro tempi, 

tuttavia non coincidono colle nostre idee moderne. Non al- 
ar 



" 7 Vedi la nota 233. 

" 8 Scrittura del segretario Pietro Franceschi, 1761 primo set- 
tembre, sulle pretensioni della Corte di Roma di metter all'indice 
certi libri. Presso Cecchetti (cit. nella nota 7), tom II, pagg. 254-70. 
Tratta specialmente della Repubblica di Venezia. 

Cfr. sopra, il § 8 a cominciare dalla nota 183. 

Sarpi, Consulta sulla regolazione delle stampe, (1608-1609), 
presso Cecchetti (cit. nolla nota 7), voi II, pag. 234-36. — Sarpi, 
Consulta sopra due libri posti all'indice, (1614, 24 aprile); ibid. 
pagg. 236-38. — Sarpi, Consulta sopra alcuni libri stampati.... 
(1615, 17 ag.), ibid., pagg. 238-43, oltrecchè già nelle «Opere» 
ediz. 1761-68, voi. IV, pagg. 1-5. — Fra Fulgenzio Micanziq, 
Consulta sulla pubblicazione di un manifesto dell' Arcivescovo M. A. 
De Dominis, contenente cose contro i Principi.» (1623, 6 aprile). 
Ibid , pagg. 243-47. — Sarpi, Scrittura sulla pubblicazione di Scrit- 
ture malediche contro il Governo (senza data), ibid., pagg. 248-54. 
— Sarpi, Sommario in materia di stampe, (senza data), nelle « Opere» 
ediz. 1761-68, voi. Vili, pagg. 125-26. 

Vedi nel num. 28 della Bibliografia le pretese accampate dagli 
Inquisitori contro il libraio veneziano Roberto Meietti editore di 
molti scritti anticurialisti usciti durante l' Interdetto. 

Vedi nel tom. II delle « Opere » del Sarpi, ediz. 1750, pagg. 
369-411 Index librorum prohibitorum....; pagg. -411-12 Dichiara- 

zioni delle Regole dell'Indice da osservarsi nello Stato.... di 

Venezia fatte li XXJV Agosto 1696 alias [Concordato]. 
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tererei, dice Fra Paolo, i libri già stampati, perchè ciò 
procura infamia, e perchè la Chiesa pretende averne il 
monopolio e perciò intenta processi: ì39 quanto alle opere 
non ancora edite, se di sudditi, vi farei all'occorrenza le 
correzioni ; ma pei forestieri negherei più tosto addirittura 
il permesso, perchè altrimenti possono seguirne inconve- 
nienti : 260 il sistema delle note marginali è plausibile, pur- 



259 Sarpi, Consulta, 1615, 17 agosto, sopra alcuni libri stam- 
pati...., ediz. Cecchetti (vedi il num. 141 della Bibliografia) ; pag. 242 : 
« Questa maniera di mutar la parola, ovvero alterare il senso con 
aggiontione et detrazione, non è da imitare, prima perchè tutto 
il mondo l'abborrisce, la biasma et la dichiara vizio di falsità; poi 
ancora perchè gli ecclesiastici che le fanno pubblicamente, et in 
vista di tutto il mondo, dicono che non è lecito ad altri che a loro il 
farlo, et se si facesse moverebbono liti, siccome già dieci anni hanno 
preteso di proceder con censure contro un magistrato d'una città, 
che non volendo admetter la stampa d'un libro del giesuita Suarez 
come pregiudiciale molto al Governo della sua città, si contentò 
che si stampasse senza quella parte, et a Roma lo riputarono de- 
litto, et diedero principio a proceder contro quella persona,* ma 
furono costretti desistere per accidenti di maggior momento che 
sopravvennero. 

« Però nelli libri stampati altrove, oltre che non è giusto et 
condecente, non è cosa honorevole, nè sicura far alcuna mutatione, 
et dar nome che a Venezia si castrano libri, come si dice di qualche 
altra città con infamia. » 

260 Ibid. « Ma quanto alli libri che non sono stati veduti per in- 
nanzi, se l'Autore è suddito, con buona ragione si debbe ordinare 
che acconci il suo senno alli rispetti pubblici, ovvero desista dallo 
stampare. Se non è suddito, è pericolosa cosa fargli fare alcuna 
mutatione, e più tosto è da negargli assolutamente la stampa. 

« Già 10 anni occorse che un tal Alessandro Pesantio stampò qui 
un libro, che in più luoghi accomodò a gusto d'un Reformator [ = re- 
visore dello Stato, censore] d'allora, et poi partito, lo fece ristam- 
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chè non siano semplicemente negative o assertive, sibbene 
si citino autori e passi in contrario. 261 Questi provvedi- 
menti da me consigliati, prosegue il Sarpi, possono nuo- 
cere allo sviluppo dell'arte della stampa, ma non tanto 
(manto si potrebbe credere: perchè i libri che proibiremmo» 
noi, non sarebbero molti in confronto di quelli che gì* In- 
quisitori mettono all'Indice; e poi, del resto, anche le leggi 
contro il lusso nuociono allo sviluppo delle arti; bisogna 
bilanciare l'interesse privato col pubblico. * 6i II permesso 
dei revisori della Repubblica sia sempre necessario ; ma 
non si registri sui libri, acciocché non figuri anche su 
quelli che possono non meritarlo. ìaii Di fronte all' In- ■ 
quisizione, lo Stato darà corso ai libri da essa proibiti 
per motivi politici, ma è giustissimo che proibisca quelli 

pare a Roma con molte maldicenze verso quel magistrato et il pub- 
blico, et trattò con tanto poco rispetto che meritava qualche prov- 
visione straordinaria. » 

*■ Ibid. «Quanto al far nota nella margine, quando vi sia modo 
di farla viva et salda, è cosa da lodare, come havendo un dottore 
celebre che tratti il contrario, notar nella margine : «« Vedi il tale, 
in tal luoco, che tratta con verità. •»» Questo sarà un buon rimedio 
al pregiudizio. Ma per far una nota negativa, o assertiva senza sale, 
come sarebbe : «« questo non è vero, »» o «« questo e falso, »» ov- 
vero «« questo ò da altro confutato, »» è una cosa che metterà in 
deriso et piuttosto farà danno che beneficio. » 

462 lbid., pagg. 242-43. «I provvedimenti da me consigliati pos- 
sono nuocere all'arte della stampa, ma non tanto quanto si po- 
trebbe credere: perchè i libri che proibiremmo noi sarebbero non 
molti in confronto di quelli che proibisce l'inquisizione; e poi» 
del resto, anche le leggi contro il lusso nuocciono allo sviluppo delle 
arti; bisogna bilanciare l'interesse pubblico col privato.» 

J63 Sarpi, Consulta sulla regolazione delle stampe (1608-1609) 
presso Cecchetti (cit nella nota 7), tom II, pagg. 234-36. 
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messi all'Indice veramente per causa di religione. ì64 — Oggi 
la Censura preventiva da parte del Governo è scomparsa 
in tutti gli Stati civili, i quali inoltre sono divenuti anti- 
confessionisti : ma l' invettiva di un polemista al Papa, che 
es*o indarno proibiva di scrivere a favore' di Venezia, 
poiché ciò in una libera Repubblica non si potesse impe- 
dirlo neppure strappando le lingue, 305 ammirevole per sensi 
generosi, non corrispondeva esattamente alla realtàdei fatti. 

Riguardo alla coercibilità degli eretici, non trovo nulla 
in Fra Paolo. Già accennammo come, secondo uno degli 
scrittori veneti suoi contemporanei, la Chiesa non abbia 
potere coattivo. In un'opera falsamente attribuita al Sarpi, 
si dice che l'eretico resipiscente può essere afflitto nel corpo, 
ma non deve essere scomunicato ; però non si specifica se 
la punizione spetta al foro ecclesiastico stesso immediata- 
mente, od al laico: 866 se, vi si aggiunge, punissimo i sud- 



264 Sarpi, Consulta, Ì6Ì5, 17 agosto sopra alcuni libri stam- 
pati..., presso Cecchetti (cit. nella nota 1), voi. II, pagg. 238-43; 
pag. 242: « (.... non parlo di quelli per causa di religione, perchè di 
questi il rispetto di vietarli è giustissimo et necessario, ma parlo 
di innumerabili altri libri, che per rispetto temporale loro, non 
vogliono [gì' Inquisitori] che siano ristampati). » 

MS Vedi il secondo comma della nota 128. 

366 Consolatone della mente ediz. Haye 1721 (vedi il num. 179 
della Bibliografia), Parte II, Articoli XII e XIV, (tom. II, pag. 196) : 
« Per altro se un ha parlato, creduto, et operato ereticamente, 
convinto che sia, se resipisca, può per corretione esser afflitto cor- 
poralmente, ma non cacciato dall' unità della Chiesa colla Scomu- 
nica, anzi deve esser restituito, se fosse già scomunicato, perchè 
la Chiesa deve imitar l'esempio di Dio, quale «« ad interitum car- 
nis >» ma non a morte dell'anima castiga ogni più grave eccesso. » 
— Cfr. ibid., pagg. 194-96 : Il Principe laico non può giudicare i 
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diti Greci pel loro dissentimento religioso, essi si dareb- 
l)ero al Turco, che lascierebbe loro libertà di coscienza: i<57 
bisogna, dunque, aver prudenza; cosi in Venezia non si 
procede a censura contro quelli che nella Pasqua non si 
comunicano, per impedire che diventino sacrileghi. 468 

Gì' Inquisitori, 169 dice Fra Paolo, interpretando le leggi 
venete in proposito, in tanto hanno potere nello Stato, in 
quanto vengono loro concessi dal medesimo : pertanto, prima 
di entrare in funzioni, sono in obbligo di presentare al Prin- 



reati d'eresia; giacche la scienza teologica egli può possederla, ma 
non è un suo attributo necessario. 

367 Ibid., Articoli XIII e XIV, pag. 198: « Porterò una sola raggione 
di convenienza, che basterà per resolvere tutte te loro [dei curia- 
listi] dispute. Se il Foro Laico di Venetia permettesse ai Prelati 
dì gastigar corporalmente questi già detti scismatici [quelli di re- 
ligione greca], verrebbe ad assentire alla distruttione de' popoli 
sudditi, mentre la Repubblica Serenissima ha tanti Stati, e paesi 
di rito Greco, a quali converrebbe sempre sfuggir la faccia del 
loro Prencipe, se capitando in Venetia trovassero una carcere o 
una prescrittone per diversità di credenza. Come non aspetta al 
Prencipe Laico la discussione di questo dissentimento, così non è 
dovere per coartar le coscienze de' sudditi, darli occasione d'affettar 
la soggettione del Turco, ove habbiano libera la loro conscienza. » 

868 Ibid , Articoli XII e XIV, pag. 208 : « cosi dunque si costuma 
in Venetia, ch'il Prelato non proceda a censura, s'alcuno fosse ne- 
gligente di communicarsi la Pasqua, per non far d'un fornicatore 
un sacrilego,... » 

**• Camuffo Stanislao. San? Uffìzio e Venezia, considerazioni con 
documenti e note. Nella «Rivista Europea,» Firenze, Anno II (1871), 
voi. IV, pagg. 431-62. — Albanese F., L'Inquisizione religiosa 
nella Republica di Venezia. Ricerche storiche e raffronti con do- 
cumenti originali. Venezia, 1875. 

Oltre alle Scritture del Sarpi che citeremo nelle note 270-72, 



Digitized by Google 



§91 E GLI ALTRI POLEMISTI ili 

cipe le loro patenti d'investitura: 270 la giurisdizione loro 
concessa, si limita poi alle materie di fede; quindi essi non 
hanno diritto di punire gii osti, che nei giorni di magro 
preparano vivande di grasso. i71 Si deve, poi, assolutamente 



vedi anche le seguenti del medesimo Autore : Scrittura sopra l'au- 
torità dell" Inquisizione per gli eretici greci, (senza data). Nelle 
« Opere » ediz. 1761-68, tom. Vili, pagg. 101-102 : — Scrittura 
sopra VOffizio dell' Inquisizione, (senza data), ibid. pagg. 106-107, 
(diversa dall'altra con titolo identico che citeremo nella nota 271) : — 
Discorso della origine, forma, leggi, ed uso dell' uffizio della In- 
quisizione nella Città, e Dominio di Venezia (vedi il num. 155 
della Bibliografia). 

470 Sarpi, Scrittura sopra le Patenti dell' Inquisitore, (senza data). 
Nelle «Opere» ediz. 1761-68, voi. Vili, pagg. 103-105. Pag. 103: 
« Sopra le commissioni che V. Ser. mi onora delle Patenti dell'In- 
quisizione d'esporre il mio devoto sentimento, dirò: 

« 1° La formazione sia con clausole nuove non pregiudiziali. 

« 2° L'uso è da molti anni che i nuovi Inquisitori si presen- 
tino al Principe, mostrando le Patenti, ricerchino lettere a' Rettori 

« 3° Nelle Lettere a' Rettori ricordar che !' Inquisitore è un 
Officiale, che ha giurisdizione particolare solo ne' delitti d' Eresie, 
che in questo Dominio è tenuto di procedere coll'assistenza del Ma- 
gistrato secolare. È cosa notabile che chi ha una podestà limitata 
ad una sorte di casi, cerchi sempre d' estenderla, e d' intaccar la 
Giurisdizione universale.... » 

871 Sarpi, Scrittura sopra l' Offizio dell' Inquisizione (senza data) , 
ibid., pagg. 108-109. Pag. 109: « Le proibizioni, che fanno gli In- 
quisitori, che gli Osti, Albergatori, quelli che tengono Camera, ov- 
vero alloggiano secolari, o altra sorte di persone, ne' giorni di Ve- 
nerdì, Sabato, quattro Tempora, e Quadragesima non diano cibi 
contrari all'istituto [sic]. Questo precetto assume al S. Offizio una 
causa che spetta al secolare assolutamente, e favorendo ciò con 
che arte e ambiguità si vuole, in fine dichiarano di dover provve- 
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proibire, che i magistrati prestino giuramento d'ubbidienza 
agi' Inquisitori, siccome pregiudiziale. S7J Ma Fra Paolo non 
impiega una parola in favore della libertà di coscienza; 
non lo aveva fatto neppure Marsilio da Padova. 

Il suo obbiettivo è di difendere i diritti dello Stato di 
fronte alle usurpazioni della Curia Romana, e talvolta 
eccede in senso troppo giurisdizionalista. Abbiamo già vi- 
sto come sostenesse l'obbligo nei preti di continuare negli 
u/ficii divini non ostante l'interdetto. — Similmente am- 
mette che ogni individuo supplichi a Roma per cose del- 
l'anima, ma nega che questo diritto possa essere esercitato 
da una comunità in corpo. * 73 Consiglia che non si per- 



dere ee non vi sia obbietta Ch'è pregiudizio evidente al secolare 
sottoporre al Foro dell' Inquisizione secolari in causa mera tempo- 
rale, essendo cosa chiara che il vender o cuocer ovvero apparec- 
chiare cibi proibiti è materia di arte e di guadagno, e non di 
fede;... » 

373 Sab.pi, Scrittura sopra il giuramento dell'Inquisizione, (senza 
data), ibid., pag. 135. « Nel principio vogliono [gl'Inquisitori] far 
giurare i Magistrati e Principali di prestar loro ubbidienza ad 
estirpar V Eresie. Hanno la formula del Direttorio. Il far le cose è 
bene. Il giuramento è pregiudiziale. I Capi delle Comunità non di- 
pendono che dal Principe: dunque non devono prestar giuramento 
ad altri che a' Magistrati. L'Offizio in questo Stato non è puro 
Ecclesiastico, ma <<« ex institutione »» è concordato e misto. » 

373 Sarpi, Scrittura sopra le Comunità che supplicano Brevi a 
Roma, (senza data), ibid., pagg. 153-54. Pag. 153: « Ognuno può 
supplicare a Roma per cosa che reputa appartenere alla salute del- 
l' anima sua nel foro della coscienza; ma non può una comunità, 
che non ha anima distinta dall' anima de' particolari. Però è errore 
della Comunità, che senza licenza del Principe, massime se sia cosa 
non pertinente all'anima, come per fertilità, perchè non tempe- 
sti ecc. » 
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metta ai vescovi di andare ai concili tenuti in Stati esteri, 
anche se dai loro metropolitani. — * 7i Dimostrato che la 
degradazione degli ecclesiastici prima dell'esecuzione ca- 
pitale non è necessaria neppure canonisticamente, 275 ag- 
giùnge che, se si ritenesse per tale, potrebbe andarne indi- 
rettamente impedito l'esercizio della giustizia laica; e con- 
clude che pertanto %i fìssi un termine, dentro il quale ?i 
possa eseguire la degradazione come la confessione, scorso 
il quale si esegua la sentenza di morte. 876 



s " Sarpi, Scrittura sopra il giuramento dell' Inquisizione, (senza 
data), ibid., pag. 135. « Negli Stati, che il Metropolitano ha suf- 
fraganei soggetti ad altro Principe, se si fa Concilio, quei Principi 
non lasciano andarvi i vescovi sudditi. Cosi fecero gli Austriaci 
quando il Patriarca d'Aquileia fece un Sinodo coi Vescovi sudditi 
di Spagna. Non vanno ai Metropolitani Francesi [sic].- Il Borromeo 
però ne fece cinque dopo l'anno 1565, e vi andarono i Vescovi di 
Brescia e Bergamo, servando la consuetudine. Se si fanno buoni 
Decreti, prima darne conto che pubblicarli. » 

275 Sarpi, Scrittura sopra la degradazione dei chierici, (senza 
data), ibid., pagg. 137-39 pag. 137: « Si mostra la degradazione 
non esser necessaria, perchè secondo la dottrina de" Teologi gli 
Ordini Ecclesiastici non possono per alcuna podestà umana esser 
levati mai all'ordinato, .. » Vedi anche la pag. 138. — Vedi pure 
Consolatone della mente (vedi il numero 179 della Bibliografia), 
«diz. Haye 1721, Parte I, cap. XI, pagg. 484-86 del tom. I, 

570 Sarpi, Scrittura sopra la degradazione dei chierici, pag. 139: 
« Certo il dir che non si possa eseguir la sentenza capitale contro 
il Cherico, se gli Ecclesiastici ricusano degradarlo, sarebbe levar 
l'autorità data da Dio, perchè con questo modo indiretto sarebbe 
il secolare impedito di esercitarla. Basta dire che siccome quando 
il Giudice ha fatta la sentenza di morte, e determinato il tempo 
dell'esecuzione di quella, frattanto gli dà comodo di confessarsi, 
anzi procura che sia fatto; così in caso del Cherico dà comodo al 
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È naturale che Fra Paolo, consultore e scrittore ufficioso 
della Repubblica, difenda tutti i suoi diritti contro le usurpa- 
zioni ecclesiastiche : pertanto egli determina i caratteri delle 
opere pie, e conclude che devono star soggette allo Stato, 
non alla Chiesa: 877 consiglia che si rivedano e censurino 
le facoltà dei Nunzi, come si fa altrove, 578 e che si freni 
l'abuso dei Monitori. S79 L'autore di Un'opera falsamente 
attribuita a Fra Paolo dice, che Yexequatur per le prov- 
viste beneficiarie i8 ° abbia per iscopo solamente dì ricono- 
scere, che chi lo domanda sia legalmente nominato, restando 
la nomina in piena libertà della Chiesa; 881 ma più giù 



Vescovo di degradarlo, e può fare ancora qualche cosa di più, ac- 
ciocché il Vescovo lo faccia, ma venendo il tempo dell' esecuzione 
della sentenza o fatta o non fatta la degradazione, la faccia ese- 
guire. » 

277 Sarpi, Scrittura sopra le con fraternità laiche, (senza data)» 
ibid., pagg. 158-59. — Cfr. Consolazione della mente, Parte U, arti- 
colo IV, pagg. 112-14 del tom. II, dove si dimostra lo stesso, ma 
con argomento meno vero. 

378 Sarpi [? vedi il numero 144 della Bibliografia], Scrittura 
sopra V autorità della Nunziatura per la licenza de" Brevi, (senza 
data), nelle « Opere » ediz. 1761-68, tom. Vili, pag. 127-29. 

279 Sarpi, Scrittura sopra V abuso de' Monitori introdotti in 
Bergamo, (senza data), ibid., pagg. 151-52. 

280 Cecchetti, (cit. nella nota 7), voi. Il, Docum. IX, pagg. 77-79 : 
« Appunti di leggi e sentenze in materia di benefizi ecclesiastici. » 

281 Consolatone della mente, Parte II, art. VI, pagg. 124-26 del 
tom. II: « le cause beneficiali non hanno che far colla Chiesa, ma 
coir Ecclesiastico, perchè non si contende di levar il Ministro 
o di costituirlo, ma discernere qual sia il Ministero legale. L' as- 
sunto che fa il Collegio di questa cognitionenon rileva un usur- 
patone di nominar il Beneficiato, ma fermar le contese tra quelli 
che si prettendono beneficiati. Quanto alla collarone resta in li- 
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mostra di esser cosciente che 1' « exequatur » possiede anche 
uno scopo politico, giacche dice, che il fine per cui si ob- 
bligano i provvisti in Corte Romana ad impetrarlo, è d'impe- 
dire che i benefici siano dati a stranieri o a persone poco 
bene affette verso il Principe: 482 e altrove aggiunge, che 
quando un beneficiario, per accidenti straordinari, non può 
sostenere la pensione impostagli da Roma, il Principe deve 
sospendere il sequestro l'atto contro di quello per rendere 
possibile il conveniente esercizio dell'ufficio 283 e per l'in- 
teresse politico di non annientare le proprie prelature straric- 
chendo i prelati esteri, come quando non si conferiscono sem- 
pre i benefici a nazionali. m 



bertà la Corte [di Roma] di farla, et ad ogni altro d' impetrarla 
nelle occorrenti vacanze. » 

a * Ibid., art. X, pagg. 152-54. « Il rispetto politico del Princi- 
pato Veneto è V equità eh' i Beneficii dello Stato siano de' Natio- 
nali, che V investito non habbia macchia o demerito col suo Pren- 
cipe naturale, per il quale sia indegno d' invigorirsi col calore d' un 
corpo, del quale fosse a sorte membro putrido e contaggioso. » 

283 Ibid., art. XI, pag. 172. « Pongasi dunque in consideratione, 
eh' un Prelato di cura e di regimento non possa portar il peso 
della pensione impostali, per scarsa raccolta, o per inopinati ac- 
cidenti di perdite, o per nuovo aggregato di speza [= spesa], et 
il creditore proceda ad un sequestro generale de' suoi proventi 
come farà il Prelato a prestar l'officio alla sua Curia, se il Prin- 
cipe non lo scusa con una sospensione del sequestro a tempo me- 
gliore? » 

284 Ibid., pagg. 182-84. « Se dunque.... il Prelato invocasse l'aiuto 
del Prencipe, crederei che il Prencipe oltre al obbligo ordi- 
nario di promovere la Giustitia havesse anco motivo di proprio 
interesse in non permettere l'annientamento delle sue Prelature 
più cospicue, e ridurre i Vescovi al bisogno, anzi a necessità di 
sostentamento per straricchire un altro già ricco.... » 

F. Scaduto — Stato e Chiesa 10 



Digitized by Google 



- « 



CONCLUSIONE 



§ io 

Posizione del Sarpi nella Storia delle teorie politiche — 
Perchè non tutte le armi adoperate da Venezia giove- 
rebbero allo Stato contemporaneo? 

Per dare un'idea adeguata della posizione che occu|>a 
Fra Paolo Sarpi nella Storia delle teorie politiche, e per 
apprezzare convenientemente il metodo di guerra tenuto 
dalla Repubblica Veneta contro la Curia Romana durante 
r Interdetto del 16CM3-1G07, giova accennare quali erano al- 
lora e quali sono oggi i partiti in fatto di politica eccle- 
siastica. 

Oggi possono riassumersi in tre: clericali, cattolico-libe- 
rali, e razionalisti. Allora invece potevano dirsi due soli: 
i romanisti (« romanenses ») e gli antiromanisti ossia, come 
ai giorni nostri vengono generalmente appellati, cattolico- 
liberali: i razionalisti 'erano pochissimi, e, sevenivano con- 
vinti, dovevano montare il rogo. Fra Paolo, cattolico-liberale, 
rappresentava, adunque, (lasciando da parte i Protestanti), il 
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più alto grado di anticurialismo, che oggi invece s'incarna 
nei razionalisti ; quindi V odio implacabile di Roma, che non 
solamente lo scomunicò, iS5 ma fece attentare per ben due 
volte alla sua vita. 188 Richiamando alla memoria le lotte 
del Giannone in Napoli, del Pithou in Francia, del Van 
Espen nel Belgio, 887 o trasportando monsignor Liverani e 
il padre Gurci dalla seconda metà del secolo XIX al prin- 
cipio del XVII, o Marsilio da Padova e il francescano Oc- 
cam 588 dalla prima metà del secolo XIV all'epoca dell'In- 
terdetto veneto del 1606-1607, potremmo all' ingrosso carat- 
terizzare le idee del Sarpi : si tratta di una guerra interna, 
fatta cioè alle pretese temporali e all'assolutismo pontificio 
dagli stessi credenti, e perciò più terribile, e quindi essi 
perseguitati con maggiore accanimento anche degli eretici 
ed atei. 

Al Liverani e al Gurci non è mancata dottrina, e nem- 
meno delle grandi occasioni (1860 annessione di una parte 
dello Stato Pontificio ; 1870 fine del Potere Temporale) ; 
eppure essi sono stati ben lontani dal destare tanto rumore 
quanto Marsilio da Padova, l' Occam e Fra Paolo. Giacché 
all'epoca da questi ultimi i cattolico-liberali erano infinita- 
mente più numerosi di oggi, ed accoglievano nel loro seno 



385 Vedi il numero 88 della Bibliografia. 
380 Vedi la nota IL 

387 Così Emil Friedberg, Die Griinzen zwischen Staat und Kir- 
che und die Garantieen gegen deren Yerletzung. Historisch-do- 
gmatische Studie. Tùbingen, Laupp, 1872; pag. 696. 

388 Vedi Frane. Scaduto, Stato e Chiesa negli scritti politici dalla 
fine della lotta per le investiture sino alla morte di Ludovico il 
Bavaro (1122-1347), Firenze, Le Monnier, 1882, pag. 112 e 
seg , 141 e seg. 
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quasi tutte le migliori intelligenze, che oggi invece appar- 
terrebbero in grandissima parte alla categoria dei razio- 
nalisti. Questi, invece, ai giorni nostri non si curano delle 
opere dei cattolico-liberali, alle quali non attribuiscono un 
valore critico ; taluno di loro le legge, ma non per cavarne 
profitto nel risolvere problemi teoretici, sibbene soltanto 
per lo scopo storico, per istudiare cioè le trasformazioni 
del pensiero e del partito cattolico : i libri dei cattolico-libe- 
rali (come anche quelli dei clericali) sono dunque pel libero 
pensatore opere solo di consultazione e non di lettura: quindi, 
se antiche, non si ristampano ; se nuove, trovano pure pochi 
lettori, essendo oggi pochissimi i cattolico-liberali, e muo- 
iono presto. 

La esistenza di una larga categoria di razionalisti, — com- 
parsa già in Francia cogli enciclopedisti, ma che nelle altre 
parti d'Europa può dirsi dati da pochi decenni — , quantun- 
que non ancora organizzata in partito vero e proprio, spiega 
anche la diversità delle armi adoperate oggi dallo Stato 
contro il Vaticano. Questo inflisse la scomuica ai pretesi 
usurpatori del Principato Pontifìcio nel 1860 e nel 1870, 
e ai loro fautori, complici, ecc. Ma il Governo Italiano 
non dichiarò ufficialmente nulla siffatta censura, diversa- 
mente da quanto aveva fatto Venezia contro l'Interdetto: 
in uno Stato, la cui legislazione è in grandissima parte 
anticonfessonista, e fra i cui rappresentanti c'è un buon 
numero di liberi pensatori, ciò sarebbe stato impossibile. 
Tuttavia il nostro Governo non rifuggì dal combattere la 
Curia colle sue medesime armi, del provocare, cioè, mani- 
festazioni anticurialiste da parte dei cattolico-liberali, spe- 
cialmente incoraggiando la Società Emancipatrice del Clero 
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Italiano, m quantunque, per la cangiata posizione dei par- 
titi, fu ben lungi dal cavarne tanto profitto quanto Venezia. 

La Storia dell'interdetto del 1606-1607 ci dà un risul- 
tato molto istruttivo riguardo alla coscienza pubblica, ma 
che non può applicarsi esattamente ai giorni nostri appunto 
per la mutata posizione dei partiti. Un Governo, i cui mem- 
bri provenivano dal suffragio sebbene poco largo, non temè 
le ingiuste censure della Curia Romana, resistette, e, assistito 
dai sudditi e dalle Potenze, trionfò. Oggi, invece, aumen- 
tati o non diminuiti i clericali, ridotti a un numero insi- 
gnificante i cattolico-liberali, e non potendo i razionalisti 
far parte delle assemblee dei fedeli, queste probabilmente 
non sarebbero altro che lo stromento delle curie vescovili 
e del Vaticano. 8,0 



,M Frane. Scaduto, Guarentigie Pontificie e relazioni fra Stato 
4 Chiesa (Legge 13 maggio 187 i). Storia, esposizione, critica, do- 
cumenti. Torino, Loeacher, 1884; pagg. 274-75. 

" 0 Ibid., pagg. 368-74, 264-76. 
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Bibliografia generale cronologica 



Numero 1 

a) « Lettere italiane di Fra Paolo Sarpi Religioso del- 
l' Ordine de' Servi, e Teologo della Serenissima Repubblica 
di Venetia, scritte da lui, al signor Dell'Isola Groslot dopo 
li 11 dicembre 1607, sino alli 2 settembre 1618. Ve ne sono 
ancora alcune altre scritte da lui stesso al Signor Gillot. 
Viva San Marco. In Verona 1673. » — Pagg. 46 non nu- 
merate, più pagg. 623 ; 12°. — Pagine non numerate, 1-2 
Dedica, 3-16 « Lo stampatore al lettore ; » 17-46 sommario 
del contenuto delle lettere. 

b) « The letters of the Renowned Father Paul.... 
written to Monsieur Del Isle Groslot,.... Monsieur Gillot, 
and others Translated out of Italiani by Edward Brown,... 
London,... MDG XCIII. » — Pagg. CXVII, 431, 4° — Con- 
tiene tutto ciò che F ediz. italiana, compresa la prefazione, 
ed esclusa la dedica, più una nuova dedica, e (pagine IX- 
LXI) una prefazione del traduttore inglese. Le lettere sono 
le medesime 123 dell'edizione italiana. 

cj « Opere » ediz. Helmstat e Ve)*ona, 1761-68, tom. VI, 
pag. 1-140; vi si contiene un maggior numero di lettere. 
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d) Giusto Fontanini Storia arcana della vita di fra 
Paolo Sarpi, Venezia 1803, ristampa (pagg. 191-482) le 
123 « Lettere famigliari » dal 1607 al 1018. 

e) Cicogna, Emm. Ant., Delle iscrizioni veneziane, 
Venezia, 1830, pubblica sette lettere del Sarpi, di cui le 
prime sei a mons. Lollino; voi. Ili, pagg. 509-511. 

f) « Lettere scelte inedite di Fra Paolo Sarpi ora per 
la prima volta pubblicate. Gapolago Cantone Ticino, Tipo- 
grafìa e libreria elvetica 1833. » — Pagg. CLV [« Prefa- 
zione istorica »], e 146 ; 8°. — Sono 24 lettere, con note. 

g) « Briefe des Fra Paolo Sarpi, aus einem Colberti- 
nischen Codex, n. 2832. Edite da I. F. Le Bret Magazin 
zum Gebrauch der Staatcn-und Kirchengeschichte, Ulm, 
Frankfurt e Leipzig, 1771-88; l er Theil, pagg. 426-537; 
2 er Th pag. 235-328 [« Mit Anmerkungen des Herausge- 
bers »]; 3 er Th, pagg. 517-47; 4 er Th, pagg. 575-610. 

h) « Lettere di Fra Paolo Sarpi [edite e inedite] rac- 
colte e annotate da F. L. Poudori, con prefazione [voi. I, 
pagg. 1-41; non dà conto delle edizioni precedentil di Fi- 
lippo Perfetti. Due volumi, Firenze, G. Barbera, editore, 
1863. » — Pagg. 41, 392 ; 459 ; 8°. 

2 

a) « Trattato et resolutione sopra la validità delle scom- 
m uniche. Di Gio. Gersone Theologo e Cancelliere Parisino, 
cognominato il Dottore Christianissimo. Tradotto dalla lin- 
gua Latina nella volgare con ogni fedeltà. In Opuscoli due. » - 
Pagg. 16 non numerate compreso il frontispizio, 4°. Si trova 
in Firenze, Bibl. Naz. (M. 881U). Non è indicato il luogo 
di stampa, nè il nome dello stampatore, nè quello del tra- 
duttore (Sarpi). La data della prefazione è « Di Parigi, al 
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primo d'Aprile 1G06 » Fra Paolo nell'« Apologia » (ediz. 
Helmstat delle « Opere » 1750, voi I, pag. 241 e seg.) si 
scusa di aver pubblicato questo trattateli senza il nome 
del traduttore. — Per la data del tempo e V occasione della 
traduzione, vedi la « Storia particolare.... » del Sarpi, lib. 
IV, tom. I, pag. 61 dell' ed. Helmstat delle « Opere » 1750. 

b) Idem nella Raccolta a) del n. 103, pag. 292-302, 
tom. I. 

c) Nella Raccolta b) (latina) del num. 103, c' è il solo 
testo latino, non anche la traduzione italiana; e la prefa- 
zione è quella originaria di Gersone, non quella modificata 
dal Sarpi nella traduzione. 

d) « Item ab eodem domino cancellano circa mate- 
riam excommunicationum, et irregularitatum resolutio. » 
Pagg. 14 non numerate, 4°. Senza indicazione del luogo di 
stampa, del nome dello stampatore, della data della stampa. 
Si trova in Firenze, Bibl. Naz. (M. 878[2). 

Cfr. i numeri 14, 3, 9. 

3 

a), b) « Risposta del card. Bellarmino ad un libretto, 
intitolato «« Trattato, e risolutione sopra la validità delle 
Scomuniche, di Gio. Gersone Theologo, e Cancellier Pa- 
risino. »» In Roma. Appresso Guglielmo Facciotto. M. DG. VI. 
Con licenza de' Superiori. » — pagg. 308-23, 441-75 delle 
Raccolte a) e b) del num. 103, tom. I. 

e) , d) Altre ediz. vedile nel num. 14, ai commi e) e d). 
Cfr. Sarpi, « Storia particolare..., » lib. IV, pag. G0-61 

del tom. ni,-€ Opere » ediz. Helmstat Verona, 1761-08. Cfr. 
anche i numeri 2, 9, 51. 
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4 

Breve « Superioribus raensibus ad nostrani..., » 17 aprile 
1606. Il testo latino si trova, oltre che nelle solite raccolte 
del Bollario Romano, e nel Goldast (Monarchia » voi III, 
pagg. 282-84) : a), b) nelle Raccolte a) e b) del numero 103, 
pagg. 3-7, 3-13, tom. L 

c) Una traduzione inglese dell'epoca, vedila nel nu- 
mero 60. 

d) « Breve di censure et interdetto della Santità di 
N. S. PP. Paolo V, contra li signori Venetiani. Pubblicato 
in Roma il dì XVII d'Aprile 1606. Stampato nella Stam- 
peria Vaticana. Et ristampato in Bologna con licenza dei 
Superiori. » Pagg. 8 non numerate, a meno che la nume- 
razione non sia andata via nella rilegatura dell'esemplare 
del British Museum. 

e) Idem, foglio volante. Si trova in Firenze, Bibl. Naz. 
(M. 874U). 

La redazione italiana si trova riprodotta in Liinig, Godex 
Ital. Diplom. » tom. II, col. 2013-16. 

Gfr. Sarpi, « Opere » ediz. Helmstat Verona, 1761-68, 
voi. Ili, pagg. 20-21 (« Storia particolare.... » lib. I). 

5 

Sarpi, « Due rimedi ai fulmini di Roma. Primo de facto. 
Secondo de iure. » -— Neil' ediz. Helmstat Verona 1761-68 
delle « Opere » del Sarpi, tom. Vili, pagg. 120-22 senza 
data. È una specie di abbozzo della consulta più ampia, 
di cui parleremo nel num. seguente; forse è una consulta 
di data anteriore. Si consiglia di proibire la pubblicazione 
del Breve di censura, o di appellarsi al concilio. 
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« Consulto del padre maestro Paolo Sarpi, se la Repub- 
blica possa, e debba valersi (le ir Appellazione al futuro 
Concilio nella sua controversia con Roma. » — Ibid., pa- 
gine 144-51. — Nell'edizione lì) delle Lettere del Sarpi 
(vedi num. 1) si trova ripubblicata nel toni. II, pagg. 17 e 
seg., colla data 1606 senza indicazione del mese. — Il Con- 
sultore fa menzione di una sua consulta anteriore sul me- 
desimo argomento, nelle pagine 144 e 17 rispettivamente. 
Cfr. il num. precedente. 



a) b) « Littere del Duce di Venetia agli Ecclesiastici 
del Dominio della Repubblica » 6 maggio 1606. — Pa- 
gine 8-9, 14-16 delle Raccolte a) e b) del n. 103, tom. I. 

e) « Leonardo Donato per gratia di Dio Duce di Ve- 
netia etc. Alli Reverendissimi Patriarchi, Arcivescovi, Ve- 
scovi, Vescovi di tutto il Dominio nostro.... stampata per il 
Rampazetto Stampator Ducale. » — Foglio volante, si trova 
nel British Museum (1009. c. 5). 

Riprodotto presso Goldast, « Monarchia, » voi. Ili, pa- 
gina 285; e presso Liinig, « Codex Italiae Dipi. » tom. II, 
col. 2015-18. 



a), b) « Lettera della Serenissima Repubblica, e Senato 
di Venetia, alle lor comunità e sudditi. » — Pagg. 9-10, 
11-21 delle Raccolte a) e b) del num. 103 tom. I. Quivi 
non è datata. 



7 



8 
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Riprodotta presso Liinig, « Codex Italiae diplom., » tom. II, 
col. 2017-20, pure senza data di mese e di giorno. 

c) Vedine la traduzione inglese nel num. 60, pagg. 11-13, 
dov'è datata 16 maggio 1600. 

gbis 

a) « Lettera scritta alti Signori Yenetiani, piena di 
afì'ettuosissima carità: dal R. P. F. Bartolomeo Cambi da 
Soluthio Minore Osservante di S. Francesco. In Milano, con 
licenza dei Superiori. » — Senza data; non ò registrato il 
testo della licenza. Pagg. 175-81 dell' cdiz. a) del numero 
103, tom. II. — Esorta, affettuosamente, i Veneziani, a pen- 
tirsi. — Pag. 181. « Dal nostro Romitorio.... fuori della 
città di Rieti, il dì 15 giugno 1606. 

b) « Copia d' una lettera.... San Francesco. In Mantova, 
M.DC.VI. Con licenza de' superiori. » — Il resto identico. 
Pagine 15. Si trova nel British Museum. 

c) Idem, itidem. — « In Firenze, appresso Raffaello 
Grossi 1606. Nella Condotta, con licenza de' superiori » Pa- 
gine 8 non numerate, compreso il frontispizio. Questa ediz. si 
trova in Firenze, Naz. M. 875{9. 

8 ter 

a) « Lettera del R. P. Maestro Gio. Antonio Bovio car- 
melitano. Al R. P. Maestro Paolo Rocca Priore del Carmine 
di Milano, nella quale si discorre per modo di annotationi 
sopra [= contro] a due lettere del Doge, e Senato di Vinetia, 
al clero, et popolo del suo Stato, Et sopra a due altre scrit- 
ture, di nuovo in quel dominio divolgate, intorno alla va- 
lidità delle censure di N. S. Papa Paolo V. publicate contra 
li Signori Vinitiani. In Milano, per Pandolfo, et Marco Tul- 
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lio Malatesti, impressori regii camerali. M.DC.VI. » Pa- 
gine 131-47 dell'ediz. a) del nura. 103, tom. II. Pag. 132: 
« Approbatio » Die 31 iulii 1606. 

b) Idem, itidem, « In Firenze, nella stamperia di Co- 
simo Giunti, MDCVI. » pagg, 23, compreso il frontispizio, 
non numerate. Questa ediz. si trova in Firenze, Naz., M. 875f7. 

c) Idem, Itidem, tranne di nostro Signore Papa..., » 
« Venitiani, » e « In Milano, et poi in Ferrara, per Vit- 
torio Baldini 1006. Con licenza de' superiori. » pagg. 32, 8°. 
A pag. 2 pure V Approbatio colla data. 



ajy b) «Aviso delle ragioni della Serenissima Repub- 
blica di Venetia, Intorno alle diflìcoltà che le sono promosse 
dalla Santità di Papa Paolo V. Di Antonio Quirino Senator 
Venet. Alla sua patria, e a tutto lo Stato della medesima 
Repubblica. In Venetia, appresso Evangelista Deuchino, 
M.DGVI. Con licenza de'superiori. » pagg. 11-33, 23-80 delle 
raccolte a) e b) del num. 103, tom. I. 

c) Idem, itidem, pagg. 55; 4°. Si trova nel British Mu- 
seum. 

ci) Idem, itidem, pagg. 58, 4°. Si trova in Firenze, Naz., 
M. 87?i2; altra copia, M. 879il. 

Si trova riprodotto in latino presso Golsdat, « Monar- 
chia, » tom. Ili, pagg. 312-25, col titolo « Relatio ratio- 
nwu.... y> 

È riferito il permesso del consiglio dei dieci [21 ag. 1606], 
dato sul parere di 6 teologi e 3 giureconsulti, che nella 
scrittura non si contiene nulla di acattolico; è riferito a 
pag. 33, dell'ediz. a) 

Cfr. i numeri 44, 12 ; clr. anche Sarpi, « Storia partico- 



9 




Digitized by Google 



160 BIBLIOGRAFIA SGLL.' INTERDETTO [§ il 

lare...., * lib. IV, pagg. 60-61 dell' ediz. Helmstat Verona, 
1761-68, tomo III. 

Fa l'apologia delle 4 leggi e della condotta della Repub- 
blica, in modo teologico-storico-giuridico ; ma senza uscire 
dalla sfera autoritaria, senza creare teorie. 

10 

« Risposta di Teodoro Eugenio di Famagosta, all' aviso 
inandato fuori dal signore Antonio Quirino Senatore veneto, 
circa le ragioni, che hanno mosso la Santità di Paolo V. 
Pontefice a pubblicare l'interdetto sopra tutto il dominio 
Vinitiano. In Bologna, nella stampa Archiepiscopale. M.DG.VI. 
Con licenza de' superiori. » — Pagg. 63, 4°. — Il testo della 
licenza è registrato a pag. 2, ma senza data. — Si trova 
nel British Museum; e in Firenze, Naz., M. 872[8. 

K contrario a Venezia. 

Cfr. i numeri 11, 44. 

10 bis 

« Responswn magistrì Pasquinì ci vis romani ad idquod 
scripserat ad eum Gobbus de Realto patricius venetus. — 
Quaemadmodum Pasquinus statua est Romae, in forma ho- 
minis, sed admodum detroncatae: ad quam Satyrae, inve- 
ctivae et eiusmodi alia ita afiigi solent, quasi statua illa lo- 
queretur : ita Venetiis lapis est dimidium globum referens ; 
unde a gibbi forma Gobbum appellant : ad quem proclamata 
flunt, et alia eiusdem generis afllguntur. Hinc Pasquini Ro- 
mani ad Gobbum Venetum confida est iocosa haec Epistola, 
quae sequitur: scripta ab nomine, apparet, peritissimo re- 
rum Romanarum. » — Pagine 45-56; pagina 56: « Vale. 
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dat. Romae X. Aug. Anno MDGVI. » — Senza indicazione 
di luogo di stampa, nè di stampatore, nè altro. 
Vedi il comma d) del numero 48. 



« Responsio Ioannis Pedrazzanì I. V. D. cremonensis. Ad 
quenidam lìbelhmi qui italico sermone scriptus inscribitur 
responsum cuiusdam doctoris in theologia ad literas ei scri- 
ptas a quodam rev. illius amico, super brevi censurarum, 
a sanctitate Papae Pauli quinti publicatorum contra domi- 
nos Venetos, et super nullitate dictarum censurarum, deprom- 
tum ex sacra scriptura, a sanctis patribus, et aliis catholicis 
doctoribus. Anno M.DG.VII. Ingolstadii. Ex officina Ederiana 
apud Andream Angermarium. » — Pagg. 6 non numerate, 
più pagg. 148 ; 4°. — Pag. 4 a delle numerate, in fine della 
dedicatoria : « Pragae XVI. Kal. septemb. anni 1606. » 

Contrario a Venezia. 



« Speculum clarissimum, in quo Summi Pontificis Ro- 
mani imago, expraesaque [sic] sedes, utriusque gladi i : nem- 
pe spiritualis, et temporalis: ecclesiastici, et politici, in toto 
terrarum orbe demonstratur: declaratur, et absque ulla ma- 
cula apparet. Auctore R. P. Magistro Christophoro Sylve- 
strano Brenzone Garmelita Doct. Patavino.... Ferrane, 
M.DG.VII. Apud Vict. Baldinum, typogr. Gameralem. Supe- 
riorum permissu. » — Pagg. 35, più pagg. 5 non nume- 
rate; 4°. — Pag. 5, in fine della dedica: « Dat. Pisis.... Augusti 
MDGVL » Pag. 36, imprimatur del 16 marzo 1607. — Si 
trova in Firenze, Naz., M. 876[9, e nel British Museum. 

F. Scaduto — Stato e Chiesa 11 



10 ter 



j[Q quater 
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10 quinquies 

a) * De insti Ita, et vai idi tate Monitora, ac censurar um 
Pauli V. Pontif. Max. in Ducera ac Senatum Reipub. Vene- 
torum statutarios, et eorum fautores, consultores, et adhae- 
rentes, nec non loca eius dominio subiecta. Bartholomaei 
Ugolini L V. D. Tractatus. Mediolani de consensu superio- 
rum, 1600. » — Pagg. 142-73 dell' ediz. a) del nura. 103, 
tom. II. — Dedica (pagine 151-52) al Papa, (pagina 152) 
1° seti 1006. 

Contrario a Venezia, curialista. 

b) Idem, itidem, tranne « Bononiae, apud Io. Bapt. Bel- 
lagambam, 1006. Superiorum permissu. Sumptibus Simonis 
Parlaschae. » Pagg. 38, 4°. Esiste in Firenze, Naz., M. 874114, 
e nel British Museum. 

11 

a) «Apologia per l' oppositioni fatte dall' Illustrissimo, 
et Reverendiss. Signor Cardinale Bellarmino alli trattati, et 
risolutioni di Gio. Gersone sopra la validità delle scommu- 
niche. Del Padre Maestro Paulo da Venetia dell' Ordine dei 
Servi.... In Venetia, appresso Roberto Meietti, 1000. Con li- 
cenza de' su peri ori. » — Carte 66 non numerate nel verso, 
cioè pagine 132; 4°. — Questa edizione si trova nel British 
Museum; e in Firenze, Bibl. Naz. (M. 873i7; ed anche in 
M. 878i5). — Il lesto del permesso del consiglio dei Dieci si 
trova riferito nel verso del frontespizio, ed è datato 5 set- 
tembre 1606: non lo trovo riportato neh' ediz. Helmstat 1750 
delle « opere. » 

&), c) Idem nelle raccolte a) e b) del num. 103, pa- 
gine 325-405, 477-62, tom. I. 
Cfr. i numeri 2, 3. 



Digitized by Google 



§ il] del 1006-1607 1G3 

12 

« Risposta del card. Bellarmino al trattato dei sette teo- 
logi di Yenetia, sopra l'interdetto della Santità di Nostro 
Signore Papa Paolo quinto. Et air opposi tioni di P. Paolo 
servita, contro la prima scrittura contro Gersone dell' istesso 
cardinale. In Roma, appresso Guglielmo Facciotto, M.DC.VI. 
Con licenza dei superiori. » — Pagg. 172, 4°. — Il testo 
della licenza non è registrato. — Si trova nel British Mu- 
seum, ed in Firenze (Bibl. Naz., M. 872l2. 

■ 

13 

a), b) « Risposta d'un dottore in theologìa, ad una 
lettera scrittagli da un Reverendo suo amico, sopra il breve 
di censure, della Santità di Papa Paolo V. pubblicate contro 
li signori venetiani: Et sopra la nullità di dette censure, 
cavata dalla Sacra Scrittura, dalli Santi Padri, e da altri 
cattolici dottori. » — Senza nome di stampatore, nè di città, 
e senza data. — Pagg. 137-47, 85-104 delle raccolte a) e b) 
del num. 103, tom. L 

c) Idem, itidem, pagg, 14, 4°. Credo sia la prima stampa. 
Si trova nel British Museum. 

d) Idem, itidem, pagg. 16 non numerate, compreso il 
frontispizio, 8°. Si trova in Firenze, Bibl. Naz. (M. 877U). 

e) Idem, itidem, pagg. 2G non numerate compreso il 
frontespizio, 4°. Si trova in Firenze, Naz., (M. 87812). 

Riprodotto in latino presso Goldast, «Monarchia,» tom. Ili, 
pagg. 368-73. 
Cfr, i numeri 14, 16, 21. 

Pag. 139 della raccolta a) del num. 103: finge, che il suo 
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amico desideri sapere se le censure sono valide, e se deve 
osservare Y interdetto. 

Pag. 147: « Molte altre autorità, e ragioni haveria potuto 
addurre in questo discorso a mio favore, ma per la fretta 
che mi date, e per lo desiderio che ho di esser breve le 
tralascio, riserbandomi a scriver di questa materia diffusa- 
mente in un libro, che presto manderò in luce in lingua 
latina della suprema autorità del prencipe secolare » 

14 

a\ b) « Risposta del card. Bellarmino a un libretto, 
intitolato. Risposta di un dottore di Thcologia, ad una 
lettera scrittagli da un Reverendo suo amico, sopita il 
breve di censure dalla Santità di Paolo V pubblicate 
contro lì signori venetiani. In Roma, appresso Guglielmo 
Facciotto. M.DC.VL Con licenza de' superiori. » — Pagg. 149- 
82, 105-71 delle raccolte a) e b) del num. 103, tom. I. 

c) « Risposta del card. Bellarmino a due libretti uno 
de' quali s'intitola, Risposta di un dottore in Theologia.... 
E l'altro, Trattato, et resolutione sopra la validità delle 
scommuniche di Gio. Gersone.... tradotto.... In Roma, ap- 
presso Guglielmo Facciotto. M.DC.VI. Con licenza de' supe- 
riori. » — Pagg. 84, 4°. Il testo della licenza non è regi- 
strato. Si trova nel British Museum. 

d) Idem, itidem. « In Firenze, apprèsso Volemar Ti man 
Germano, 1606. Con licenzia de' superiori. » — Pagg. 70, 4°. 
Le pagg. 41-76 non sono numerate. Questa ediz. trovasi in 
Firenze, Bibl. Naz. (M. 872(1). 

Cfr. i numeri 13, 16, 21. 
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a) « Nuova risposta di Giovanni Filoteo di Asti, alla 
lettera di un Theologo incognito scritta ad un sacerdote suo 
amico, sopra le censure, et interdetto di Papa Paolo V. con- 
tro la signoria di Venetia. In Bologna, nella stampa Archie- 
piscopale. M.DC.VI. Con licenza de' superiori. » — Pagg. 44, 
4°. — Il testo della licenza non è registrato. — Si trova 
nel British Museum. 

Pag. 3. Si ripete V intestazione, ma senza il « Nuova. » 
Pagg. 3-4, dice che seguirà le norme della risposta fatta già 
dal cardinale Bellarmino, aggiungendo alcune cose. 

b) « Nuova risposta.... Venezia. In Firenze, nella stam- 
peria de' Giunti, 1000. Con licenza de' superiori. » — Pa- 
gine 30, 4°. — Questa ediz. si trova in Firenze, Naz., 
(M, 872U.) 

c) « Nuova risposta.... Venetia ; » poi : « Di nuovo da 
molti errori della prima stampa corretta, e ampliata dal- 
l' istesso Autore con molte altre ragioni, et autorità. In Vi- 
terbo, appresso Girolamo discepolo. M.DGVII. Con licenza 
de' superiori. » — Pagg- 44, 4°. — Questa ediz. si trova nel 
British Museum; e in Firenze, Naz. (M. 870i0.) — Pa- 
gine 3-4. 

« Giovanni Filoteo di Asti a benigni lettori: » dice di aver 
latto aggiunte e correzioni alla stampa di Bologna e alla 
ristampa di Ferrara. 

La ragione dell' epiteto « Nuova » si desume dal titolo del 
num. 13; cfr. il numero 14. 
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16 

a) Difesa della potestà et immunità ecclesiastica. Di Fra 
Gregorio Servantio dell' Ordine de' Predicatori, Vescovo di 
Treviso, contro le otto propositioni di un dottore incognito, 
sopra il breve di censure della Santità di Papa Paulo quinto, 
pubblicate contro li signori venetiani. In Bologna, per gli 
Heredi di Giovanni Rossi. M. DG. VI. Con licenza de' supe- 
riori. » — Pagg. 150, 8°. — Si trova nel British Museum. 

Pagg. 3-7 « Al molto reverendo Padre inquisitore; » pa- 
gina 7: € Di Ravenna il primo di settembre 1606. » 

b) Idem, itidém ; ma pagg. 8 non numerate compreso il 
frontispizio, più pagg. 88, 4°. — Si trova in Firenze, Biblio- 
teca Naz. (M. 87513.) 

17 

« Disquisitiones controversiarum Inter Paulum V. sum- 
mura pont. ac Venetam Republ. vertentium. Hieronymi Ven- 
drameni, sacerdote, Theologi, ac Parochialis Ecclesiae 
Sancti Mauritii, [sic, nel Goldast manca la virgola] Vene- 
tiarum rectoris. Ad summum cardinalium S. R. E. colle- 
gium. Venetiis, apud Robertum Meiethum, M. DG. VII. Su- 
periorum permissu. » — Pagg. 347-83 della raccolta a) del 
num. 103, tom. IL — Il testo del permesso dei superiori non 
è registrato. — Nella dedica al collegio dei cardinali, si trova 
(pag. 350) : « Datae Venetiis, Galendis septembris 1606. » — 
Riprodotto presso Golsdat, « Monarchia, » tom. Ili, pag. 454-77. 

Teologico-canonistico. Favorevole a Venetia. 

18 

« Il soldato di Santa Chiesa per r institutione alla pietà 
de i cento mila fanti, et de i diece mila soldati a cavallo 
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delle militie dello stato Ecclesiastico, sotto Paolo quinto Pon- 
tefice Massimo, col regolamento delle dette militie, posto in 
luce dal sig. Cesare Palazzaulo.... per ordine dell'illustris- 
simo.... Francesco Borghese fratello di sua santità, et Ge- 
nerale di Santa Chiesa. In Roma, appresso Luigi Zannetti. 
MDCVI. Con autorità dei superiori. » — Pagg. 6 non nume- 
rate, più pagg. 64 ; 4°. — Pag. 6* delle non numerate, fine 
«Iella dedica: « In Roma, il primo di settembre 1606. » 

Si occupa veramente della milizia e del servizio reli- 
gioso verso di essa: non è un'allusione alle quistioni ve- 
neto-pontificie. 

* 

19 

«)•« Pro I). Io. Marsilio prebystero neapolitano sacrae 
theologiae doctore. » — Senza indicazione di luogo di stampa 
ne di stampatore; datato 9 sett. 1606. — Nell'Indice è intito- 
lato « Protestano Io. Marsilii. » — È la protesta di lui con- 
tro la sentenza, contro lui, dell'Inquisizione. — Pagg. 291- 
92, 423-25 delle raccolte a) e b) del num. 103. 

b) « Ioan. Marsilius presbyter neapolitanus.... catholicae 
veritatis audiendae studiosis. Verbum Dei non est.... » — Pa- 
gine 4, fol. Senza indicazione nè del luogo di stampa nel 
del nome dello stampatore. — Si trova nel British Museum 
(175. f. 1317). 

Questa protesta si trova, senza data, riprodotta presso 
Golsdat, « Monarchia, » toni. III, pagg. 477-80, col titolo di 
« Exceptio. » È riprodotta anche nell'ediz. Helmstat 1750 delle 
« Opere » del Sarpi,tom. I, pag. 164-74, dove si trova riunita 
sotto una medesima rubrica insieme alle altre due del Sarpi e 
di fra Fulgenzio, quantunque siano stampate ciascuna separa- 
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tamente come nel Golsdat. Tutte é tre dicono su per giù le 
stesse cose. 

Cfr. i numeri 29, 30, come anche i numeri 88, 89, 20. 

20 

« Dichiarazione della scomunica incorsa da Marsilio, 
MDGVI. » — Senza indicazione nò di mese nè di giorno. Del 
resto idem come i numeri 88 e 89. Cfr. anche il num. 19, 
come anche i numeri 29, 30, e i numeri 37, 38. — Si trova 
in Firenze, Bibl. Naz. (AI. 879i7.) 

21 

a), b) « Difesa di Giovanni Marsilio a favore della 
risposta dell'otto propositioni [Le otto proposizioni sono 
T opuscolo num. 131 contro la quale ha scritto l'illustriss. 
et rever. sig. cardinal Bellarmino.... In Yenetia, appresso 
Roberto Meietti, M. D. GVI. Con licenza de' superiori. » — 
Pagine 183-290, 173-422 delle raccolte a) e b) del num. 103. 
— Il permesso del consiglio dei Dieci è registrato a pag. 289 
della raccolta 103 e datato 11 sett. 1600. 

c) Idem, itidem, pagg. 88, più pagine 89 non numerate, 
il verso delle pagine non è numerato, 4°. — La licenza è 
registrata nel davanti della pagina non numerata 89. — 
Questa edizione si trova nel British Museum; e in Firenze, 
Naz. (M. 873(8), altra copia, ibid (M. 879i4.) 

d) Si trova riprodotta in « Opere » del Sarpi, edizione 
Helmstat e Verona, 1761-68, voi. VII, pag. 225-364. 

Protesta la sua cattolicità, pag. 186: «non ho animo di 
tenere altra dottrina, che la Cattolica....* 
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22 

« Responso clarissimorum iur: consultorum D. M. Anto- 
nii Peregrini equitis, D. M. Antonii Othelii, et D. Ioachini 
Scayni ex priniariis gymnasii porthavini iure professoribus 
reddita prò decretis serenissimi principis Veneti.... Cum sub- 
scriptione sacri collegii clarissimorum iur : consult. magni- 
fìcae civitatis Paduae. — Venetiis, MDCVI. Apud Evangeli- 
stam Deuchinum, superiorum perraissu. » — Pagg. 92, 4°. — 
Il permesso dei capi del cons. dei X, si trova alla pag. 2, e 
porta la data del 22 sett. I responsi iuron dati a parte da 
ciascuno dei tre giureconsulti, e si trovano stampati V uno 
dopo l'altro, e datati 30 genn., 18 febb., 15 febb. 

Naturalmente anticurialisti ; ma non si fondano sopra 
nuove teorie. — Si trova in Firenze, Naz. (M. 881 13.) 

Gfr. numeri 44, 29, 30. 

Questi tre responsi si trovano riprodotti separatamente, 
coi titoli « M.... A.... Peregrini.... Responsum...., » « M.... A.... 
Othelii.... resposum.... » ecc. presso Golsdat, « Monarchia, » 
voi. Ili, pagg. 340-45, 345-53, 353-67. 

23 

a\ b) Presbyteri card. tit. SS. Nerei et Achillei sedis 
Apostolicae bibliothecarii Paraenesis ad Republicam Vene- 
tam. Augustae vindelicorum, apud Davidem Francum, M. 
DC. VI. » — Pagg. 97-125, 1-65 delle raccolte a) e b) del 
numero 103, tom. I. 

c) Idem, itidem, tranne « Romae et Ferrame 160G, su- 
periorum permissu. » — Pagg. 60, 16°. — Il testo del per- 
messo dei superiori non è registrato neppur qui. — Si trova 
nel British Museum/ 
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d) Idem, itidem, ma « Romae M. DG. VI. » — Pagg. 38, 
4°. — Questa ediz. esiste in Firenze, Naz. (M. 87412.) 

e) « Esortazione alla Repubblica Venetiana dell' illu- 
striss. et reverendiss. signor cardinal Baronio bibliothecario 
apostolico tradotta di latino in volgare. In Siena appresso 
Salvestro Marchetti, MDCVI. Con licenza de' superiori. » — 
Pagine 51, 4°. 

Gfr. i numeri 24, 3. 

E più teologico che canonistico. 

24 

a) « Nicolai Grassi iunioris veneti civis philosophi, et 
E. V. G. antiparaenesis, ad Caesarem Baronium card, prò 
serenissima Veneta Repub. M. DGVII. » — Pagg. 281-320 
della raccolta a) del num. 103, tom. II. Senza luogo di 
stampa, senza nome di stampatore. — A pag. 320 è regi- 
strata TApprobatio doctorum, ma non è segnala la data. 

Confutazione teologico-canonistica non si eleva a teorie; 
parla aspramente della Curia, ma non cosi veementemente 
e liberamente come il Sarpi. 

b) Idem, itidem, tranne « I. V. C. » invece di « E. V. 
C. », e « Patavii, apud Robertum Meietum, MDCVI, supe- 
riorum permissu » [registrato a pag. 80 colla data « MDCVI. 
Vili. Kalen. octob. »] — Pagg. 80, 4°. — Si trova in Firenze, 
Naz. (M. 882U.) 

Opuscolo riprodotto presso Goldast, «Monarchia,» tomo 
III, pagg. 414-38. 
Cfr. il num. 23. 

25 

« La città di Verona a i lettori. » — « Perchè per via 
occulta è stata portata in Venetia, et dopo anco in questa 
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città una falsa scrittura in forma di lettera, senza nome, et 
senza la data, in luogo, et in tempo, che pare, che sia scritta 
da questa nostra fedelissima patria alla magnifica città di 
Brescia, esortandola a rettraersi insieme con noi dal do- 
minio del serenissimo nostro Principe naturale; noi.... a 25 
seltembris 1606. » 

« Stampato in Verona, su la Piazza de' Signori, M. DGVI. » 

Foglio volante; si trova nel Museo Britannico 1009. c. 5tf0; 
e in Firenze, Naz., M. 379 fra i numeri 11 e 12. 

26 

a) « Avvertimento, et ammonitione catolica. Al padre 
Antonio Possevino Giesuito. Contenuta in una lettera, scrit- 
tagli da un Gentil' huomo Alemano, allevo del collegio ger- 
manico di Roma, MDCV1I. » — Senza indicazione del luogo 
di stampa, nò del nome dello stampatore. Pagg. 97-109 della 
raccolta a) del num. 103. In principio del testo, a pag. 99, 
c'è quest'altra intitolazione: « Lettera di Pandolfo Offman 
<li Wratislavia, al padre Antonio Possevino giesuito. » 

b) Idem, itidem, ma datato MDGVI ; pagg. 16, 4°. — Nel 
principio del testo (a pag. 3) c'è Wolfango invece di Pan- 
dolfo. A pag. 15 c'è la data della lettera: «30 di settem- 
bre 1606. » Poi segue un poscritto. — Si trova in Firenze, 
Naz. (M. 87918.) 

Pag. 99-100. Dice di essere stato allievo del collegio ger- 
manico, e di scrivere perciò al Possevino come a suo an- 
tico superiore: avendo udito della quistione veneto-pontificia, 
si recò dalla Germania a Venezia, donde scrive al Possevino 
ciò che si dice comunemente intorno alla quistione; (pag. 100 
e seg.) la catastrofe della quale (l' interdetto) si attribuisce 



Digitized by Google 



172 BIBLIOGRAFIA SULL'INTERDETTO [§11 

alle mene dei Gesuiti: si riferiscono i discorsi pungenti 
contro T ambizione temporale del Papato. 

27 

« Consilium super Controversia vertente inter beatissi- 
mum Paulum Papam V, ac Serenissimam Rempublicam 
Venetam. Occasione nonnullorum statutorum, ac cuiusdam 
Censurae. Auctore Ventura Vincentino divinae Naturalisque 
scientiae doctore; Pontifìcii, Caesareique iuris Professore. 
Ad Serenissimum Venetae Reipublicae Principem Leonar- 
dum Donatum amplissimumque Senatum. Venetiis, apud 
Robertum Meiettum. MDGVI. Superiorum permissu, et cum 
Privilegio. » — Pagg. 209, 4°. — Il permesso del Consiglio 
dei dieci è dei 9 ottobre. 

Opera riprodotta presso Goldast, « Monarchia, » tom. Ili, 
pagg. 486-557. 

Anticurialista ; teologico - storico - cononistico- giuridico ; 
ma non mette avanti teorie ardite. 

28 

« Edictum illustrissimorum ac Reverendissimorum do- 
minorum Cardinalium generalium Inquisitorum. » Contro 
il libraio veneziano Roberto Meietti. Roma, 30 ott. 1606. 
Foglio volante; si trova nel Britsh Museura, 175 f. Ì2[L 

« .... Cardinales.... Inquisitores.... preacipiunt omnibus.... 
ne audeant cuiuscunque generis libros a d. [= dicto] Ro- 
berto Meietto quandocunque impressos, aut in futurum im- 
primendos, emere, sub excommunicationis latae sententiae 
eo ipso incurrenda.... Mandantes omnibus, et singulis biblio- 
polis, ac librorum mercatoribus ubicunque existentibus ne 
praedictos libros emere, ant iam emptos vendere, neque in 
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materia librorum cum eodem Roberto Meietto contrahere, 
seu comercium habere praesumant sub eiusdem excommu- 
nicationis, ac etiam quingentorum ducatorum, nec non aliis 
eorundem Illustrissimorum Dominorum [cioè Gardinaliura 
Inquisitorum] arbitrio infligendis poenis. » 

29 

« Dominus episcopus portuensis.... universis et singulis 
Dominis Archiepiscopis.... •» 30 ott. 1006. — Foglio volante ; 
si trova in Firenze, Bibl. Naz. (M. 87817). Il tribunale del- 
l' Inquisizione di Roma cita il Sarjn a comparire dentro 
24 giorni: la citazione non potendo comunicarglisi al suo 
domicilio, in Venezia, basta che sia pubblicata in Roma. 

Gfr. il numero 30, come anche i numeri 38, 37, 19, e i 
numeri 88, 89, 20. 

30 

« Dominus episcopus portuensis.... Universis et singulis 
Dominis Archiepiscopis.... » 4 nov. 1606. — Il Tribunale del- 
l' Inquisizione eli Roma cita Fra Fulgentto a comparire 
dentro 24 giorni: la citazione, non potendo comunicarglisi 
a domicilio, in Venezia, basta che sia pubblicata in Roma. 
— È un foglio volante. Si trova in Firenze, Biblioteca Na- 
zionale (M. 878U0). 

Cfr. il num. 829 e gli altri ivi citati. 

31 

a) « Lettera del Padre Antonio Possevino giesuita. Al 
Padre Maestro Marc' Antonio Capello Minor Conventuale, 
con la risposta di detto Padre. In Venetia, Appresso Ales- 
sandro Cavalcaluppo. MDCVII. Et in Vicenza, Con licenza 
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de' Superiori. » — Pagg. 235-46 della Raccolta a) del n. 103, 
toni. II. — La 1* lettera, pag. 237-38, porta la data « Di 
Bologna il 17 di ottobre 160G. » La 2 a pag. 239-46, « Da 
Vinetia il 3 di novembre 1606. » 

Il Possevino dice di continuare ad amare il Capello, e 
spera che questi ritratti quanto ha scritto in favore di Ve- 
nezia. 

Il Capello risponde, che continua pure ad amarlo, ma 
che non ritratta punto quanto ha scritto, il quale dimostra 
non essere scandaloso. 

b) « Lettera.... padre. Et il suo parere delle Contro- 
versie tra il Sommo Pontefice Paolo Quinto, et la Serenis- 
sima Repubblica di Venetia. In Venetia, Appresso Alessandro 
Cavalcaluppo. MDCVI. Con licenza de' Superiori. » — Pa- 
gine 19 non numerate compreso il frontespizio, 4°. — Si 
trova in Firenze, Naz. (M. 879,2). 

c) « Opere » del Sarpi, ed. Helmstat e Verona, 1761-68, 
.voi. 7, pag. 81-82 lettera del Possevino; pagg. 83-90 ri- 
sposta del Capello. 

. 32 

« Testimonianze della Fede, Scienza,. Vita et costumi, del 
rev. padre F. Hippolito Averoldo cappuccino fatte da noi 
superiori Generali et Provinciali [prima che scoppiasse la 
lotta tra Venezia e Paolo V]. In Brescia, Appresso Cornino 
Presegni, MDVI. » — Pagg. 8 compreso il frontespizio. — 
Si trova nel Britsh Museum. 

Queste testimonianze sono pubblicate da lui medesimo, 
come egli dice nella dedica « alla sua diletta patria » [p. 3, 
datata 7 nov. 1606] per giustificarsi contro quelli che lo 



§ 11] del 1G06-1G07 175 

calunniano, perchè, fedele alla patria, non ha voluto emi- 
grare. 

33 

« De ecclesiastico immunitate disputationes sex. Quibus 
ad versus huius temporis novatores clericorum exemptio a 
potestate civili ex Iure Divino, Pontifìcio, et Gaesareo; nec 
non ex sanctis patribus, et Rationibus demonstratur. F. Au- 
gustini Vigiani fiorentini ordinis servorum. Bononiae, apud 
Ioannem Baptistara Bellagambam. 1607. Superiorum per- 
missu. » — Pagg. 22 non numerate, più pagg. 127, 4°. 

Pag. 4 a delle non numerate, in fine della dedica : « Pisis. 
sexto Idus novembris. M. DG. VI. » 

Si trova in Firenze, Naz. (M. 876i3), e net British Museum. 

34 

« F. Bernardino da Bergamo, F. Francesco Foresto, F. 
Hippolito da Brescia, et altri Frati Gapuccini del dominio 
Veneto. 

« Essendo fatto notorio a noi.... » Datato: « di Brescia il 9 
di novembre 1606. » — 1 pag., fol.; senza indicazione del 
luogo di stampa, ne del nome dello stampatore. — Si giu- 
stificano di non essere partiti dal dominio Veneto. — Si 
trova nel British Museum (175. f. 13j8). 

35 

a) « Discorso del P. M. Lelio Medici piacentino minore 
conv. inquisitore generale di Firenze, e suo dominio, sopra 
i fondamenti, e le ragioni delli ss. Veneziani, per le quali 
pensano di essere scusati della disubbidienza, che fanno alle 
censure, e interdetto della santità di nostro signor Papa Paolo 
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quinto, dove evidentissimamente si dimostra, che chiara- 
mente si ingannano, e che da' loro consultori sono ingan- 
nati. In Bologna, appresso Gio. Battista Bellagamba 1606. 
Con licenza de' superiori. » — I*agg. 183-210 della rac- 
colta a) del num. 103, tom. IL 

Pag. 185-87. «Al chiarissimo signore Antonio Quirino 
senatore Venetiano. » Datato, pag. 187, « 13 di nov. 1606. » 

b) Idem, itidem, pagg. 49, 4°. — Questa ediz. si trova 
in Firenze, Naz. (M. 875H), e nel British Museum. 

30 

« Predica del modo di lodare et essaltare Dio nella ca- 
tedra sopra l'evangelo.... di F. Euleuterio Albergoni da 
Milano minore conventuale theologo del illustrisi signor 
cardinal Conti. Recitata nella città di Venetia, nella chiesa 
Frari l'anno MDXCTO. In Roma, appresso Stefano Paolini 
MDCVL Con licenza de' superiori. » — Pagg. 27, 4°. 

A pag. 3 dice che pubblica questa predica per conside- 
razione ai tempi, scegliendola fra altre di un suo quare- 
simale. 

Pag. 4, fine della dedica, « 20 di novembre 1606. » 
Si trova in Firenze, Naz. (M. 875[11), e nel British Mu- 
seum. 

37 

a) « Frater Fulgentius natione italus, patria.... Reve- 
rendissimis.... » — È la protesta di lui contro la citazione 
dell' Inquisizione di Roma contra del medesimo. — Senza 
indicazione nò del luogo di stampa nel del nome dello stam- 
patore. — Il testo comincia nella pagina 3. — È datato 25 
novembre 1606. — Si trova nel British Museum. 
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b) Idem, itidem, foglio volante; si trova in Firenze, 
Bibl. Naz. (M. 110, 878U1.) 

Questo testo latino si trova riprodotto nell'ediz. Helm- 
stat 1750 delle « Opere » del Sarpi, tom. I, pagg. 177-81 ; 
e in Goldast, « Monarchia, » tom. Ili, pagg. 482-85. 

c) « F. Fulgentio di natione italiano, di patria Vene- 
tiano; di fameglia Manfredi, [dunque diverso da fra Ful- 
genzio Micanzio, il fedele amico del Sarpi], di fede catto- 
lico.... a tutti li reverendissimi padri.... » — Pagg. 7 ; senza 
indicazione di luogo di stampa nò di nome di stampatore. Il 
testo comincia nella stessa pag. 1. È la traduzione fedele 
(o F originale) del testo latino. — Si trova nel British Mu- 
seum. 

Cfr. i numeri 38, 19, 29, 30, 89, 88, 20. 

. 38 

a) « Amplissimis ac reverendissimis DI). S. R, E. car- 
dinalibus.... Ego Frater Paulus Venetus.... » 25 nov. 1600. — 
È la protesta elei Sarpi contro la citazione cieli' Inquisi- 
zione di Roma contra del medesimo. — Pagina 1, Ibi.; senza 
indicazione del luogo di stampa, nè del nome dello stam- 
patore. — Si trova nel British Museum (175 f. 13[9), e in 
Firenze, Bibl. Naz. (M. 878i8.) 

Si trova riprodotta nell'ediz. Helmstat 1750 delle « Opere » 
del Sarpi tom. I, pagg. 174-77; e in Goldast, « Monarchia » 
tom. III pagg. 481-82. 

b) Si trova tradotta in inglese col titolo di « Apologie » 
nelle pagg. 15-23 dell'opuscolo num. 00, dove porta la data 
29 nov., invece di 25. 

F. Scaduto — Stato e Chiesa 12 
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Cfr. i numeri 37, 10, 20, 30, 88, 89, 20. 

39 

a) « Lettera del devotissimo Padre Fra Gio. Battista 
Palmerio (nello scritto num. 104 si dice a pag. 123 dell'edi- 
zione a\ che questo e un pseudonimo] Romito. Alli fedeli 
sudditi del dominio Venetiano. MDCVII. » — Senza nome di 
stampatore nè luogo di stampa; pag. 110: «Dal N. Romi- 
torio di Santa Valle, 1 decembrio 1606. » — Pagg. 111-19 
della raccolta a) del num. 103, tom. II. 

b) Idem, itidem, ma M. DCVI, pagg. 8. Si trova in Fi- 
renze, Naz. (M. 87010.) 

Cfr. il num. 104. 

40 

a), b) « Copia cV una lettera scritta a nostro signore 
Papa Paulo quinto. Di Zefiriele Tomaso Bovio Veronese. 
Stampata in Verona, su la Piazza de' Signori. M. DCVI. » 
Pagg. 413-16, 663-68 delle raccolte a) e b) del num. 103, 
tom. I. 

c) Idem, « in Padova, per Ruberto Meietti. Con licenza 
de' superiori. » Pagg. 8, il testo nelle pagg. 3-7. Il testo 
della licenza non è registrato. 

Cfr. il num. 44. 

Le pagg. 413-14 della raccolta a) sono il frontespizio. Nelle 
altre due, a proposito della quistione con Venezia, sostiene 
teologicamente che il Papa non deve occuparsi del temporale. 

41 

a) « Traetatus de interdieto S. Pauli V. papae: in quo 
demostratur ecclesiasticos multis de causis ad executionem 
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istius obligatos non esse: neque acleo sine peccato id ob- 
servari posse: compositus ab infra scriptis Theologis. Petro 
Antonio archidiacono et vicar. generale venet. Fr. Paulix) 
ordinis servorum theolog. serenis. reip. ven. Fr. Bernardo 
Iordano minore observant. theologo. Fr. Michaele Agnolo 
minore observ. theol. Fr. Marco Antonio Gapella minor, 
conventual. theol. Fr. Camillo Augustiniano theol. Fr. Ful- 
gentio ordinis servorum. theol. impressus venet. apud Ro- 
bert. Meiett, anno MDGVI, lingua italica. Nunc vero in la- 
ti nam translatus. » — Pagg. 1-28 ; pag. 2 « Lectori S. » pa- 
gine 3-26 .« Tractatus, » pagg. 26-28, « Notae. » Si trova 
nel British Museum. 

b) Vedi il num. 48 al comma d). 

e) Del testo italiano non ho trovato edizioni originali. 
Si trova riprodotto nelle collezioni delle « Opere » del Sarpi ; 
p. es. in quella Helmstat, 1750, tom. I, pagg. 144-68. 
Gfr. il num. 44. 

♦ 

Il disegno dell'opera sembra sia stato fatto dal Sarpi. Vedi 
Foscarini, « Bella letteratura veneziana » lib. I, pagina 90. 

42 

« Responsiones Bartholomaei Ugolini I. V. D. ad tracta- 
tum septem theologorum, per quas eorum rationes, et con- 
clusiones refellantur, quibus asserunt.... Bononiae, apud Hae- 
redes Ioannis Rossii. M. DC. VI, superiorum permissu. Sum- 
ptibus Simonis Parlaschae. » — Pagg. 48, 4°. — Esiste in 
Firenze, Naz. (M. 874U3.) 

Contrario a Venezia. 

Gfr. i numeri 41 e 44. 
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43 

« Consultano Parìsii cuiusdam de controversia inter 
sanctitatera Pauli quinti et serenissimam Rerapublicam Ve- 
netam. Ad virum clarissimum Venetum. Anno MDCVII. » 

— Senza luogo di stampà, e senza nome di stampatore. Pa- 
gine 321-45 della Raccolta a) del num. 103, tom. II pag. 323. 

— Dice di aver letto il libro del Sarpi in proposito (non 
specifica quale), e che aggiungerà altre ragioni (in favore 
della Republica) traendole da libri francesi. 

Teologico-canonistico. 

« Opere » del Sarpi, ed. Helinstat e Verona, 1761-C8, voi. 
VII, pag. 367-91 : vi si trova riprodotto questo opuscolo. 
Come pure presso Goldast «« Monarchia »» tom. Ili, pa- 
gine 436-53. Quivi dice il Goldast alla pag. 439: « Auctor 
esse perhibetur Iacobus Leschasserius advocatus Regius. » 
pag. 453 ibid: « Dat. Kalend. Decemb. 1606. » 

44 

« Io Philippi Maynardi iurisconsulti Britonoriensis, in 
civitate Anconae advocati, et Sancti Oflìcii consultoris De 
primlegiìs ecclesiastìcis prò defensione censurarum, et in- 
terdirti Sanctiss. D. N. Pauli Quinti Pontificis Maximi, ad- 
versus Venetos. Ab impugnationibus auctoris incerti, Ioan- 
nis Marsylii, F. Pauli Ord. Servorum, D. Antonii Quirini 
Senatoris Veneti, Septem Theologorum Venetorum ; et Tho- 
mae Bovij Veronensis; nec non prò responsione ad tria 
Consilia Iurisconsultorum Gollegij Patavini, D. Marci An- 
toni j Peregrini, D. Marci Ant. Othelij, et D. Ioachini Sca- 
yni.... — Anconae, Apud Marcum Salvionum, MDCVII. Su- 
periorum permissu. » — Si trova nel British Museum. — 
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Pagg. 6 non numerate, più pagg. 308, più pagg. 28 (indice) 
non numerate; 4*. 

Prime pagg. 1-2 non numerate: dedica a Paolo V, ibid. 
pag. 2 : « Anconae Kalendis Decembris 1600. » 

Cfr. il num. 22. 

45 

« Lettera di Eulogio teologo romano, scritta al molto 
rever. padre Evaristo Filareto alli 12 di Decembre 1606. » 
— Pagg. 22 non numerate, compreso il frontespizio. Senza 
data, nè luogo di stampa, nè nome di stampatore. — Fi- 
renze, Bibl. Naz. (M. 876l8). 

Sono diverse lettere, in senso curialista. 

46 

« Repetitio celeberrimi cap. «« sacris »» Extr. De his, quae 
vi met.ve causa fiunt, Foederici Surdi i. c. bononiensis ec- 
clesiae S. Laurenti de Imola archi presbiteri, curiae episco- 
palis eiusdem civitatis vicarii generalis. Ubi inter coetera 
late tractatur de metu circa censuras. Bononiae MDCVI. 
Apud Ioannem Baptistam Bellagambam Superiorum per- 
missu. Éxpensis Simonis Paiiaschae. » — Pagg. 67, 4°. 

Pag. 5, in fondo alla dedica: « Datum Imolae Idib. De- 
cemb. MDGVI. ». , 

Comincia dal parlare contro Venezia nella dedica stessa, 
pagg. 3-5. 

Si trova in Firenze, Naz. (M. 87513), e nel British Mu- 
seum. 

47 

a) « Delle controversie tra il Sommo Pontefice Paulo 
Quinto, et la Serenissima Republica di Venetia. Il pa- 
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rei 1 © di Frate Marc' Antonio Capello minor conventuale, 
Dottore di Teologia, metafìsico publico di Padova. Con li- 
cenza de' superiori. In Venetia, Appresso Alessandro Caval- 
caluppo. MDCVI. » — Pagg. 1G0; più pagg. 6 non nume- 
rate ; 4°. 

La licenza del Consiglio dei Dieci è registrata a pag. G a 
delle non numerate, e porta la data 22 die. 1606. 

Si trova in Firenze, Naz., (M, 879(3), e nel British Mu- 
sei! m. 

b) « Parere del P. Capello nelle Controversie.... Vene- 
zia » in « Opere » del Sarpi, ed. Helmstat e Verona, 1761-08 
voi. VII, pag. 93-222. 

48 

a) « Considera tionì sopi'a le censure della Santità di 
Papa Paolo V. contra la serenissima Repubblica di Venetia, 
del P. M. Paolo da Venetia, dell'Ordine de'Servi. In Ve- 
netia, presso Roberto Meietti 1606. Con licenza de' superiori. » 
— Carte 56 col verso non numerato, perciò pagg. 112; 4°. — 
Il testo della licenza non è registrato. — Si trova nel British 
Museum; e in Firenze, Bibl. Naz. (M. 87813.) 

b) « L' examen de P. Paul.... contenant la response aux 
censures de nostre S. Pere le Pape Paul V. contre la sere- 
nissime Republique de Venise. Traduict de l' italien en fran- 
cais.... MDCVI. » — Carte 107 non numerate nel verso, 
perciò pagg. 214; 8°; senza luogo di stampa, nò nome di 
stampatore. — Si trova nel British Museum. 

c) « A full and satisfactorie answer to the late unadvi- 
sed Bull, thundred by Pope Paul the Fift, against the re- 
nowmed state of Venice : being modestly entitled by the lear- 
ned author, considerations, upon the censures of Pape Paul 
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the Fift... by Father Paui London.... 1G0G.... » — Pa- 
gine 76, 4°. — Si trova nel British Muscum. 

il) « Gonsideratio censurarum S. Papae Pauli V. in se- 
renisi Republ. Venetam: P. M. Pauli de Venetia.... Cui ac- 
cesserunt alia eiusdem generis, praesertim epistola magistri 
Pasquini civis Romani ad Gobbum de realto patritium Ve- 
netam de eodem negotio, encomia sanctilatis Pauli V. ac 
Rellarmini et Baronii cardinalium nec non senatus populique 
romani continens. Veneti is italico sermone impressa a pud 
Robertum Meietti anno CIDIDCVI. In latinam linguam cum 
notis aliquot locorum translata a quodam veritatis amante, 
anno CIOLOCX. » — Senza indicazione del luogo di stampa né 
del nome dello stampatore, 4°; pagg. 2-3 non numerate 
« Lectori S.; » pagg. 5-7G « Gonsideratio....: » pagg. 77-80 « no- 
tae. » Poi seguono il « Tractatus de interdicto.... » dei sette 
teologi, le « Dissertationes.... » del Sarpi, e il « Responsum 
magistri Pasquini.... » con numerazione di pagine progressiva, 
ma indipendente da quella della « Gonsideratio, » cioè nel 
« Tractatus » si ricomincia a numerare pag. i, e nelle « Dis- 
sertationes » e nel « Responsum » si numerano progressiva- 
mente computando nelle prime quelle della « Gonsideratio » 
e nel secondo quello della « Gonsideratio » e del « Tracla- 
tus. » Non e' è indice. — Si trova nel British Museum. 

Gfr. i numeri 31, 49, 50, 57; cfr. anche Sarpi. «Storia 
particolare.... » lib. IV, pag. 60-01 delFediz. Helmstat — Ve- 
rona delle « Opere, » tom. Ili ; è anteriore ai numeri 10 e 
50, il cui mese è però ignoto. 

49 

a) « Risposta del P. M. Gio. Antonio Bovio da Novara 
Carmelitano alle considerazioni del P. M. Paolo da Venetia, 
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sopra le censure della Santità di Papa Paolo quinto cantra 
la Republica di Venetia. In Roma, appresso Guglielmo Fac- 
ciotto. M. DC. VI. Con licenza de' superiori. » — Pagg. 123, 
4°. — Si trova in Firenze, Bibl. Naz. (M. 87213.) 

b) Riprodotto nella raccolta a) del num. 103, tom. II, 
pagg. 19-87. 

c) Idem, itidem, tranne: « In Roma et in Bologna, presso 
gli Heredi di Giovanni Rossi M. DG. VI. Con licenza de' su- 
periori. Ad istanza di Simon Parlasca. » — Pagg. 123, 4°. — 
Il testo della licenza non è registrato neppur qui. — Si trova 
nel British Museum. 

È curialista. 

È posteriore al num. 48. 

50 

Confi ì-maUoìie delle considerationi del P. M. Paulo di 
Venetia contra le opposizioni del R. P. M. Gio. Antonio Bo- 
vio carmelitano. Di M. Fulgentio Bresciano Servita. Ove 
si dimostra copiosamente qual sia la vera libertà ecclesia- 
stica, et la potestà data da Dio alli principi. In Venetia, 
appresso Ruberto Mietti 1G0G. Con licenza de' superiori. » 
— Pagg. 453, 4°. — La licenza non è registrata. 

Anticurialista. È una risposta ad hominem. 

Idem, itidem in « Opere » del Sarpi, ediz. Helmstat e Ve- 
rona, 1761-68, tom. V, pag. 41-388. 

Posteriore al num. 49. 

Bianchi-Giovini, « Biografìa di fra Paolo, » 1846-47, vo- 
lume II, pag. 361 : « Quantunque il Sarpi abbia moltissfmo 
contribuito a quest'opera, massime per ciò che riguarda l' e- 
rudizione e la critica, essa è pur sempre di Fra Fulgen- 
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zio.» — Gfr. Foscarini, « Della letteratura veneziana » lib. I, 
pag. 90 della 1* impressione. 

51 

a) « Ascanii S. R. E. card. Golumnae episcopi praene- 
stini sententia. Contra Reipublicae Venetae episcopos. SS. 
DD. N. Pauli PP. V. interdicto non obtemperantes. Romae, 
apud Aloysium Zannettum. Et Ferrariae, apud Victorium 
Baldinum, typographum cameralem, M. DG. VL Super iorum 
permiani.» — Pagg. 20, 8°. Il testo del permesso dei superiori 
non è registrato. — Si trova nel British Museum. — Cfr. la 
raccolta a) del num. 103, toni. I, pag. 130. 

b) Idem, itidem, ma « Romae, apud Aloysium Zannettum. 
anno 1006. Permissu superiorum. » — Pagg. 37, 4°. — Que- 
sta edizione esiste in Firenze, Naz. (M. 874pl.) 

e) « Parere dell' illustrissimo e reverendissimo monsi- 
gnor Ascanio Colonna, cardinale della S. R. G. vescovo di 
Palestrina, contra i vescovi della Republica di Venezia, non 
obedienti air inter detto del santiss. N. S. Paolo Papa V, 
messo in lingua volgare da Girolamo Bondoni Senese. In 
Siena appresso Salvestro Marchetti, MDCVI. Con licenza dei 
superiori. » — Pagg. 22, 4°. — Il testo della licenza non è 
registrato. — Dimenticai di notare dove si trovi ; ma credo 
esista in Firenze (Bibl. Naz.), nella raccolta M. 872-82. 

Gfr. il num. 3; cfr. anche Sarpi, «Storia particolare, » 
lib. IV, pagg. 60-01 dell'ediz. Helmstat- Verona 1701-08 delle 
« Opere, » tom. III. 

52 

Consulta di fra Paolo Sarpi intorno a scritture suW in- 
terdetto di Paolo V, 1G06. Nelle « Opere » del Sarpi, ediz. 
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Helrastat, Verona 1701-08, toni. Ili, pagg. 320-40. Poi ripub- 
blicata dal Ceccbetti Bart. (« La Republica di Venezia e la 
corte di Roma, » Venezia, Naratovich, 1871 ; voi. II, pa- 
gine 299-314) senza notare ch'era già edita; egli peraltro 
nella prefazione avverte di non avere fatto tali ricerche. 

53 

« Ad Paulura V. Ponti fìcem Maximum epistoloe cluorum 
clarissimorum iurisconsultorum, anno M.DGVI. » — Pa- 
gine 127-30, 07-84, delle raccolte a) e b) del miro. 103, 
toni. I. 

Cattolici; ma si esprimono in termini abbastanza liberi 
verso il papa, non sono informati di unzione. 

54 

a) « Due lettere : una pubblicata sotto nome della Re- 
publica di Genova alla Republica di Venezia. L'altra che 
contiene il parere sopra la medesima lettera. La prima stam- 
pata in Milano, e in Parma, et ristampata poi in Vicenza, 
con la risposta, MDGVI. » — Pagg. 8. — Si trova in Firenze, 
Naz., M. 879U1. 

b) « Copia di due lettere : una pubblicata.... 1007. » Pa- 
gine 91-95 della raccolta a) del num. 103, tom. II. 

e) « Copia della lettera scritta dalla serenissima Repu- 
blica di Genova. In risposta d' una scrittale dal Doge, e Re- 
publica di Venetia. Stampata in Milano, et in Parma, MDCVL 
Con licenza de' superiori. » — Pagg. 8. — Si trova in Fi- 
renze, Naz. (M. 875U2.) 

Pag. 91-93. dell' ediz. b) « Copia di una lettera, che si 
finge esser stata scritta dalla Republica di Genova alla Re- 
publica di Venezia. In risposta di un' altra, che falsamente 
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si afferma, che la Republica di Venetia abbia scritto a quella 
di Genova. » [Senza data.] Genova si gloria di aver can- 
giato le sue leggi secondo la giusta volontà del papa, e mette 
in contrasto l'alleanza del papa col Re cattolico [di Spagna] 
e quella di Venezia col Turco. 

Pag. 94-05. « Risposta per l' autore dell' antecedente let- 
tera. » Anonima, datata (pag. 95) « dalla Valiona 160G. » 
Si dice, che non si vuol tener dietro alle maligne insinua- 
zioni dell' autore della lettera antecedente, scritta per metter 
scissure tra Venezia, Genova, il Papa, il Re, di Spagna, e 
il Turco: si dice che questa lettera non è di Genova, e che 
Venezia non aveva mandato lettera a Genova. 

DO 

a) « Due discorsi sopra la libertà ecclesiastica. Di 
Giovanni Simone Sardi Venetiano, anno M. D. GVI. » — Senza 
indicazione del luogo di stampa e del nome delio stampa- 
tore. Pagg. 210-27 della raccolta a) del num. 103, tom. II. 

b) « Dissertationes duae de libertate ecclesiastica : Ioan- 
nis Simonis Sardi Veneti. » — Nessun' altra indicazione. Pa- 
gine 29-43 ; pag. 29 titolo, pag. 30-43 traduzione ; pag. 43-44 
« Notae. » Vedi il comma d) del num. 48. 

c) Coi seguenti diversi nome e titolo : « Ioannis Bap- 
tistae Leonis veneti, ducis Urbinatum apud serenissimam 
Rempubl. venetam oratoris, discursus super potestate ec- 
clesiastica, et romanae curìae monarchia. » Presso Gol- 
dast, « Monarchia, » tom. Ili, pagg. 396-404. 

Sotto il pretesto di libertà ecclesiastica la curia Romana 
tende a sovrapporsi a tutti gli Stati e a impadronirsi del 
mondo; suo principale strumento, ed aizzatori nello stesso 
tempo, sono i Gesuiti. L'interdetto di Venezia è uno di 
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questi tentativi. In fine difende le 4 leggi, ma senza elevarsi 
a teorie. 

Il ragionamento è filato e netto, sembra di leggere uno 
scrittore moderno. L'autore è cattolico, ma parla tanto li- 
beramente contra la Curia, che in qualche punto lo si cre- 
derebbe eterodosso, se poi egli in altri non mostrasse sen- 
timenti cattolici e non si dichiarasse cattolico. 

Il vero nome dell' autore è G. B. Leoni ; ma la materia 
gli fu fornita dal Sarpi siccome ad un reputato scrittore. 
Non so come mai il Foscarini [lib. I, pag. 90 della prima 
impressione] giudichi, che « studiando troppo l'eleganza dei 
modi, riesce poi languido e snervato nella sostanza. » 

• 56 

« Mirabile rivelatione del frutto dell'afflizione per ca- 
gione d'una scommunica ingiustamante patita. Cavata dal 
Libro Terzo della Vita della Beata Vergine Santa Gertruda. 
Scritta dal R. P. F. Gio. Lanspergio monaco della Certosa. 
In Venetia, Presso Roberto Meietti 1606. Con Licentia dei 
Superiori. » — Pagg. 8, il testo nelle pagg. 3-8. Si trova 
nel British Museum, ed in Firenze, Naz. (M. 87313). 

57 

« Dialogia alli Signori della Repubblica, e Senato di Ve- 
netia di Fra Paolo Venetiano dell' Ordine di Santo Ago- 
stino. In Bologna. Nella Stampa Archiepiscopale. MDCVI. 
Con licenza de' Superiori. » — Pagg. 28, 8°. — La licenza 
dei Superiori è registrata a pag. 28, ma senza data. — Si trova 
nel British Museum; e in Firenze, Bibl. Naz. (M. 876U2). 



Digitized by Google 



§11] 



del 1606-1607 189 



58 

a) « Filoprotropia del R. D. Gio. Bertolotti bolo- 
gnese, Teologo, Predicatore, et Lettore di Sacra Scrittura 
nello Studio di Bologna. Ove in una lettera da lui scritta 
ad un'Illustrissimo Senatore di Vinegia essorta quella Se- 
renissima Repubblica a riporsi nell' obedienza del Vicario 
di Ghristo. In Bologna, Appresso Gio. Battista Bellagamba. 
MDGVI. Con licenza de' Superiori. » — Pagg. 32. La li- 
cenza è lustrata a pag. 16, ma senza data. — Si trova 
nel British Museum. 

b) Idem, itidem, « In Firenze, nella Stamperia dei 
Giunti 1606. Con licenza de' Superiori. » — Pagg. 14, 4°. 
— Si trova in Firenze, Naz. M. 875U0. 

59 

« Risposta di Girolamo Del Bene da Monte Santo. Alla 
dimanda fattagli circa l' essito di quel che passa al presente 
fra la Santità di Paolo V et la Serenissima Republica di 
Vinetia. In Bologna, Appresso Gio. Battista Bellagamba. 
MD. C.VI. Con licenza de' Superiori. Ad istanza de Simon 
Paiiasca. » — Pagg. 16, 8°. — La licenza non è registrata. — 
Si trova in Firenze, Naz. M. 87217 ; e nel British Museum. 

Esposte le difficoltà di preveder l'esito, poi dice che i 
Veneziani hanno torto, e quindi il trionfo deve essere della 
" S. Sede, e dimostra che le 4 leggi venete sono ingiuste. 

70 

« Goncerning the Escommunication of the Venetians a 
discourse against Gaesar Baronius cardinali of the Gurch 
of Rome. In which the true nature and use of Escommu- 
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nication is briefly and cleerly demonstrated, both by Te- 
stimonies of Holy Scripture, and from The old Records of 
Ghrists Ghurch. Written in Latine by Nicolas Vignier, 
and translated into English after the Copie printed at Sa- 
mur 1C06. Whereunto is added the Bull [tradotta in in- 
glese] of Pape Paulus the fift, against the Duke, Senate 
and Commonvealth of Venice: With the prolestation of 
the sayd Duke and Senate. As also an Apologie of Frier 
Paul of the Order of Servi in Venice. London.... 1606. » 
— Pagg. 49 (Vignier); e pagg. 23, delle quali, pagg. 1-10 
bolla, 11-13 protesta del Doge ecc. 16 maggio 1606, pa- 
gine 15-23 Apologia del non essersi presentato a Roma 
29 novembre 1606 [è forse errore, invece di 25 nov. ; vedi 
il comma a) del num. 38]. 

61 

« Trattato apologetico del monitorio della Santità di 
N. Sig. Papa Paolo Quinto, et delle censure in quello con- 
tenute, et pubblicate in Roma alli 17 d'Aprile MDGVI con- 
tra il Doge, et il senato veneto, composto alcuni mesi prima 
[di pubblicarlo, non prima dell'Interdetto] dal Rev. Padre 
Paolo Gomitoli [sic, cfr. il num. 125] perugino, teologo della 
Compagnia di Gesù. Et hora per ordine de' Superiori Mag- 
giori dato alla Stampa.... In Bologna, Appresso Gio. Battista 
Bellagamba. 1606. Con licenza de' Superiori. » — Pagg. G 
nonnumerate, più pagg. 102; 4°. L' imprimatur è registrato 
nella pag. 6, ma senza data. — Si trova nel British Museum. 

62 

« Avvertimenti veri alla Repubblica di Venetia, e suoi 
sudditi: di Nicomaco Filaliteo romano dottor dell'una 
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e l'altra Legge. In Bologna, Appresso Giovan Battista Bel- 
lagamba. MDCVI. Con licenza de' Superiori. » — - Pagg. 50, 
4°. Il testo della licenza non è registrato. 
Contrario a Venezia. 

Si trova in Firenze, Naz., M. 876110; altra copia ib. M. 
87515; si trova anche nel British Museura. 

63 

« Lettera del Padre Gregorio Buonaiuti da Spilimbergo 
ad una reverenda Madre Abbadessa, la quale gli dimanda 
il modo di reggersi in questo tempo dell'Interdetto, pub- 
blicato contro il Dominio de' Vinitiani. Necessaria anco ad 
ogni Prelato, Piovano, Religioso, et secolare di detto Do- 
minio, se vuole salvarsi. In Bologna, Appresso Gio. Battista 
Bellagamba. 1606. Con licenza de* Superiori. » — Pagg. 6 
non numerate; oltre il frontespizio. La lettera stessa non 
è datata. — Si trova in Firenze, Naz., M. 875l8; e nel 
British Museum. 

Voi monache potete ascoltare la messa colle condizioni 
previste nel Monitorio pag. 1 : « Chi scrive questa alla R. 
V. è colui a chi è stata a suo nome mandata la supplica 
per poter ottenere da Sua Santità, con coteste sue Vergini • 
il modo di reggersi in questo tempo dell'Interdetto, et la 
risposta, se si può assister' alla Messa di chi non l' osserva. » 

Pag. 5. « Così non potete assistere, ne alla Messa, nè a 
gli ufficij Divini mentre dura l'Interdetto, se non quando 
e nel modo, che è espresso nel Monitorio di Sua Santità, 
et all' bora, che sieno le porte delle Chiese chiuse, ne vi 
sieno scommunicati, et il Sacerdote abbia osservato, e non 
suonando le campane, e con voce bassa. » 

Vi mando un libretto in difesa del Monitorio. Ibid: « Vi 
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mando un libretto, in cui vedrete le giustissime cause, le 
quali hanno mosso S. Santità a mandare l'Interdetto.... » 

04 

a) « Difesa della libertà ecclesiastica. Gontra alcuni 
detrattori di Venezia [cioè detrattori veneziani]. Del signor 
Bernardo Giusti, avvocato nella Corte Romana. In Roma, 
et poi in Ferrara, per Vittorio Baldini, Stampatore Came- 
rale. 1607 con licenza de' Superiori. » — Pagg. 48, 4°. — II 
testo della licenza non è registrato. — Si trova nel British 
Museum. 

b) « Difesa.... Romana. In Roma, Appresso Guglielmo 
Facciotto. MDCVI. Con licenza de' Superiori. » — Pagg. 48, 
4°. Si trova in Firenze, Naz. M, 875[1. 

■ 

65 

« Clementis Papae V monitori-uni, et declaratio excom- 
municationis, interdicti, et aliarum poenarum ecclesiastica- 
rum contra Venetos, qui civitatem Ferrariensem, et eius 
Comitatum hostiliter invaserant et occupaverant. Et abso- 
lutio a praedicta excommunicatione et aliis censuris, per 
praefatum Pontifìcem eisdem Venetis concessa. Romae. Ex. 
Typographia Vaticana. Anno MDCVI. » — Pagg. 12, più pa- 
gine 4 non numerate [ « Mandatimi procuratorium Ducis, 
Consilii, et Communis Venetiarum, ad petendum a Clemente 
Papa Quinto absolutionem ab excommunicatione et censu- 
ris contra eos prolatis. » 19 marzo, 1310]; più pagg. 13-23; 
formato 8° moderno. 

Si trova in Firenze, Naz., M, 870(1 ; e nel British Mu- 
seum. 
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66 

« Sixti Papae IIII declaratio et promulgata excommuni- 
cationis, interdirti, et aliarum censurarum contra Venetos, 
qui civitatem Ferrariensem hostiliter invaserant, et multa 
illius Ducatus loca occupaverant. Roraae Ex Typographia 
Vaticana. Anno MDGVI. » — Pagg. 20, 4°. — Si trova nel 
British Museum; e in Firenze, Naz., M. 876il. 

67 

« Iulii Papae II, monitorium, et declaratio excommuni- 
cationis, interdicti, et aliarum censurarum ecclesiasticarum 
contra Venetos detinentes aliquas civitates et loca S. R. E. 
ab eis per traudenti occupata. Romae. Ex Typographia Va- 
ticana. Anno MDGVI. » — Pagg. 20, più pagg. 1-14, più pa- 
gine 1-4. Si trova nel Éritish Museum ; e in Firenze, Naz. 
(M, 87611). 

68 

« Trattato della considerai ione di S. Bernardo abbate di 
Chiaravalle, nel quale considera Y autorità, carico, et ufficio 
del Sommo Pontefice. A Papa Eugenio III. ammonendolo, 
et instruendolo, come in quelli si debba portare. Tradotto 
di latino in volgare da Rinaldo Retini. Con licentia, et pri- 
vilegio. In Venetia, M. DCVI, appresso Gio. Battista Cietti 
Sanese. » — Pagg. 108, 4°. Non c'è nessuna prefazione del 
traduttore. — Si trova in Firenze, Naz. (M. 87314.) 

69 " 

« Assertiones Hieronymi Vendrameni sacerdotis theologi 
ac Sancti Mauritii Venetiarum plebani tuendae contra Vene- 

F. Scaduto — Stato e Chiesa 13 
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taeReipublicae detractores et maledicos. Venetiis, M. D. GVI. » 

— Pagg. 8 compreso il frontespizio. Senza nome di stampa- 
tore. — Si trova in Firenze, Naz., M. 882(2; e nel British 
Museum. 

È anticurialista. 

70 

a) « Duo vota hoc est ex animo voto prelatae senten- 
tiae unum illustrissimi, ac reverendissimi D. Gaesaris Baro- 
nii Sorani S. R. E. cardinalis bibliothecarii contra serenissi- 
mam Rempublicam Venetam [pag. 4-6]. Alterum [pag. 7-22J 
excellentissimi. D. Ioannis Marsilii Neapolitani theologi, prò 
eadem serenissima Republica. M.D.CVI. » — Pagg. 22, 4°. 

— Senza luogo di stampa, nè nome di stampatore. — Il ti- 
pografo dice (pag. 3) di aver riprodotto i due opuscoli per- 
chè diventati rari; ma non accenna le sue opinioni. — Si 
trova in Firenze, Nazionale, M. (88214.) 

b) , c) Riprodotti nelle due edizioni dell'opuscolo nu- 
mero 112. 

Riprodotti presso Goldast, « Monarchia, » tom. Ili, pa- 
347-79. 

d) « Votimi excellentissimi D. Ioannis Marsilii neapo- 
litani theologi, prò serenissima Republica Veneta. » Senza 
luogo di stampa, senza anno, senza nome di stampatore. 
Pagg. 247-56 della raccolta a) del num. 103, tom. II. 

71 

« Senno apologetius prò serenissimae Reipublìcae Vene- 
tae vetustissima et incorni pta, et a maioribus summa vip- 
tute summisque laboribus parta ac constituta libertate. » 
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— Presso Goldast, « Monarchia, » toni. Ili, pagg. 380-85. 
Questi lo data: «anno 1606. » 

Non ho trovato nessuna antica edizione di questo opuscolo. 

Difende Venezia, ne vanta i meriti verso il cristianesimo, 
specialmente per le guerre sostenute contro i Turchi, esorta 
il Papa a pentirsi. 

72 

« Octavii Menini I. G. Foroiulensis Cenetensisque prae- 
fecti de immensa curìae romanae potentia moderando, 
oratio ad sacri romani imperii principes. » — Presso Goldast, 
« Monarchia » tom. Ili, pagg. 386-88. Questi la data 1606. 

Parla liberamente contro le usurpazioni pontificie, ed a 
proposito dell' interdetto di Venezia esorta i principi a fre- 
narle, mostrando come si tratti di un interesse comune. 

Pag. 386. « Quousque tandem vestra, summi principes, 
humanitate incredibilique patientia sacris initiatus ordo, re- 
rum divinarum administratione non contentus ad novam 
sibi potentiam comparandam, ad vestram evertendam abu- 
tetur? Quamdiu haec adeo decantata ecclesiastica libertas, 
quae olim praeclare secum actum putabat, si rerum levis- 
simarum cunctisque patentium usu et commercio non pre- 
hiberetur, per universum terrarum orbem tamquam domina 
et regina incedet, triumphabit et de gravissimo servitii iugo 
vestris etiam cervicibus imponendo cogitare audejiit? Ec- 
quando clerici fìnem facient privatos opibus, civitates prae- 
sidiis, Respublicas capite, vos auctoritate spoliandi, vimque 
omnem, qua haec mortalia gubernantur, in se trahendi ? 
Numquamne illa adulationum fecundissima Romana aula 
iactare desi net, summam rerum omnium potestatem uni pon- 
tifici datam, unum illuni mundi oculum, principum princi- 



Digitized by Google 



196 BIBLIOGRAFIA SULL* INTERDETTO [§11 

pem, regem regum, mortalem Deum, unum imraensae raolis 
huius moderatorem, ab eius unius supercilio nutuque cun- 
cta pendere, ad eura cuncta referri oportere, caeterisque 
mortalibus obsequii tantum venerationisque et obedientiae 
gloriam relictam esse? et sexcenta huiusmodi, quae ab in- 
geniis ad servitù tem natis, spes, timor, alii affectus solent 
exprimere. » 

73 

I, a) « Rutilii Benzonii romani episcopi Lauretani, et Re- 
canatensis. Dìsputationes duae. Quantum prima nunc denuo 
editur de iurisdictione, et immuni tate ecclesiastica contra 
errores in Republica Veneta obortos. Secunda, de iustitia 
pontificii interdicti contra eiusdera Reipublicae pseudotheo- 
logos. Recaneti, M. DGVI. Apud Antonium Braidam. Superio- 
rum permissu. » — Pagg. 85,8°. Si trova nel British Museum. 

b) Idem, itidem, ma pagg. 98, 4°, e « Quarum » invece 
di « Quantum. » Questa ediz. Y ho trovata in Firenze, Na- 
zionale, M. 874[5; non anche nel British Museum. 
Questa è la « Prima disputatio, » almeno nella 2 a delle 

- 

edizioni citate (la prima non l'ho più sott' occhi). La se- 
conda disputatio ha un altro titolo, un altro frontispizio, 
una separata numerazione di pagine, come segue: 

II. ) « Rutilii Benzonii romani episcopi lauretani, et reca- 
natensis. De iustitia pontificii interdicti, contra Reipublicae 
Venetae pseudotheologos disputatio. Recaneti, apud Antonium 
Braidam. MDGVII. Superiorum permissu. » — Pagg. 208, 4°. 
— Questa 2* disputatio esiste in Firenze, Naz., M. 87416. 
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74 

« Copia d'una lettera scritta da Pisanio di Tizzoni, pe- 
scaor da buran de mar a Papa Paulo V. » — Pagg. 406-407 
della raccolta a) del num. 103, tom.; manca nella raccolta 
(latina) b). 

In dialetto veneziano, al pari degli altri due scritti se- 
guenti. Tutti e tre protestano l'ortodossia della Republica, 
ne esaltano i meriti verso la religione e il Papato, difen- 
dono le quattro leggi: parlano liberamente e pungentemente ; 
il più ardito è il terzo scritto, cioè la canzone. 

Tutti e tre senza indicazione del luogo di stampa, ne di 
nome di stampatore o d'autore, e senza data. 

75 

« Sermone di Venetia a Papa Paolo V. » — Pagg. 408-410 
della raccolta a) del num. 103, tom. I; manca nella rac- 
colta (latina) b). 

Gfr. i numeri 74, 76. 

76 

« Canzon. » Pagg. 411-12 del tom. della raccolta a) del 
numero 103. Nell'indice è intitolata « Canzon Venetiana. » 
— Nella raccolta (latina) b) del numero 103 si trova non tra- 
dotta. 

Cfr,. i numeri 74, 75. 

77 

« Condoglienza di Stanislao Pzzvovski Sublinessense stu- 
dente in Padova. Col padre Antonio Possevino, Giesuita. > — 



- 
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Senza nò data, nè luogo di stampa, nè nome di stampatore. 
— Pagg. 228-33 della raccolta a) del num. 103, tom. IL 

A proposito della quistione veneta, si lamenta degl'intri- 
ghi dei Gesuiti in Polonia, e specialmente in Russia. 

78 

« Discorso, sotto nome di sentenza d' un • clariss. sena- 
tor Veneto, esposta nel consiglio de'pregadi, sopra le con- 
tentioni prese contro la Chiesa. » — Pagg. 273-80 della rac- 
colta a) dei num. 103, tom. IL Senza luogo di stampa, senza 
nome di stampatore, senza data. 

Sunto. Prescindo dalle considerazioni religiose, e guardo 
la quistione dal solo punto di vista politico. Non conviene 
alla Republica di ostinarsi contro il Papa, perchè altrimenti 
deve venir alla guerra contro il medesimo, il che non le 
conviene, avendo essa bisogno del papa, che mette pace fra 
i principi cristiani e li rallega, per difendere i suoi possessi 
contro i Turchi. Dunque si rivochino le leggi controverse, 
(cedere al papa non è disonorevole), e poi, dopo averlo com- 
piaciuto, si faccia istanza perchè la quistione sia esaminata 
da un « concilio generale. » 

79 

« Sanctissimo patri, et domino nostro Paulo V. Pontif. 
Max. Franciscus Cumel, decanus salmanticensis academiae, 
instituti B. Mariae de Mercede redemptionis captivorum, haec 
dicat, et consecrat. Defensio iustificationis, et prootssus 
censurarum ac mandatorum D. N. Pauli V. Pontificis Ro- 
mani, monarchae totius ecclesiae, contra iniusta decreta se- 
natus Venetorum : quibus contra ecclesiae libertatem, et im- 
munitatem eius, et contra auctoritatem pontificis processisse 
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voluerunt. » — Pagg. 152, 4°. Neil' esemplare del Museo Bri- 
tannico (175, f. 1212) non c' è copertina ; ed è possibile che 
T opuscolo sia stato pubblicato senza copertina. Nella 1* pa- 
gina dopo il titolo sopra riferito, comincia il testo. Il luogo 
di stampa, il nome dello stampatore, e la data, non si tro- 
vano indicati nè sulla prima, ne nelle ultime. 

SO 

« Breve discorso del principio della Republica di Venetia, 
fatto dal sig. Giovanni Amato, dottore teologo, et clerico 
aquileiense. » — Pagg. 22, 4°. Senza data, senza luogo di 
stampa, senza nome di stampatore. — Si trova in Firenze, 
Naz. (M, 87614.) 

Scritto in occasione dell' interdetto ; è curialista. 

* 

81 

« Lettera di Enrico IV re di Francia al suo ambasciatore 
residente in Roma per l' accomodamento della Republica di 
Venezia con Papa Paolo V. » — Senza data. Si trova nel- 
l'edizione Helmstat-Verona 1761-68, voi. VII, pag. 14-17. 
Cfr. i numeri 95, 82. 

82 

« Estratto d'un capo di lettera, scritta da un senator 
Veneto all' illustriss. sig. Pietro Priuli ambasciador della se- 
renissima Republica presso S. M. cristianissima. » — Senza 
data. Si trova nell' ediz. Helmstat-Verona 1761-68 delie 

* 

« Opere » del Sarpi, voi. VII, pag. 26-28. 
Cfr. i numeri 181, 95. 
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83 

« Octavii Menini I. G. oda in adulatores Pontifìcis Ro- 
mani. » — Presso Goldast, « Monarchia, » toni. Ili, pa- 
gine 389-30. Il Goldast non la data, ma deve essere del 1606 
o del 1607. 

84 

« Alexandri Lyscae I. G. et patritii veronensis ad illu- 
strissimum Caesarem Baronium cardinalem epistola, de 
romanae curiae rapacitate, perfìdia et tyrannide. » — 
Presso Goldast, « Monarchia, » voi. III, pagg. 391-95. Il 
Goldast non la data, ma deve essere del 1606 o 1607. 

È un' aspra invettiva contro il Baronio e la curia romana. 

85 

Hennigius Arnisaeus [politico e giureconsulto di Alber- 
stadt] : « De subiectione et exemptione clericot*um, item- 
que de potestate pontifìcis in principes. Gommentatio po- 
litica opposita scriptis eorum, qui in his controversiis contra 
florentissimam Rempub. Venetam disputarunt. Argentorati, 
sumptib. Hered. Lazari Zetzeneri, in 4°. » — Scritto all' e- 
poca dell'interdetto, ma pubblicato nel 1632 in occasione 
dell'edizione degli altri scritti dell'autore, dice il Griselini, 
ediz. 1785, tom. I, pag. 110. 

86 

Scrittura di fra Paolo Sarpi sulla publicazione di scrit- 
ture malediche contro il Governo, [1606-1607?]. Prèsso 
Gecchetti Bart, « La Republica di Venezia e la corte di 
Roma, » (Venezia, Naratovich, 1874), voi. II, pagg. 248-54. 
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87 

« Contro, nimium audaces serenissimae Rcipubl. Vene- 
tae detractores. Ioannis db Muttis bergomensis carmina. » 
— È una sola pagina, senza data, nè luogo di stampa, ne 
nome di stampatore. — Si trova in Firenze (Biblioteca Naz., 
M. 879U3), rilegato insieme a varii scritti sull'Interdetto 
del 1606-1607. Probabilmente fu ristampato in questa oc- 
casione. Contiene il famoso epigramma di Giacomo Sanaz- 
zaro, che comincia « Viderat adriatis venetam Neptunus in 
undis.... » 

88 

Dichiarazione della scomunica incorsa dal Sanri. « De 
mandato illustrissimorum, et reverendissimorura dominorum 
cardinalium contra haereticam pravitatem generalium in- 
quisitorum. 

« Hic denunciatur excommunicatus magister Paulus de 
Yenetiis ordinis servorum, Venetiis degens exadverso prin- 
cipalis, et declaratus incidisse, et incurrisse in poenam ex- 
communicationis maioris latae sententiae, perpetuae infamiae, 
privatioms dignitatum quarumcumque, ac omnium, et sin- 
gulorum offlciorum, inhabilitatisque ad illa, et alia in fu- 
turum obtinenda, et in alias poenas, et censuras ecclesiasticas 
contentas in literis monitorialibus et citatoriis [del 30 otto- 
bre 1606] contra ipsum decretis executis, et in actis iudiciali- 
ter reproductis, ab illorum [sic] non paritionem. Instante Re- 
veren. Ludovico Boido procuratore fiscali sanctae romanae, 
et universalis inquisitionis. » 

Seguono firma sigillo e data, 1607, 5 genn. 

È un foglietto volante. Firenze, Naz., M. 878[9. 
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Bianchi-Giovini, 1846-47, voi. I, pag. 259 (cap. XII) sem- 
bra dire che furono scomunicati soltanto Giovanni Marsilio 
e Frà Fulgenzio, ma non anche il Sarpi. Ibid., pag. 329 
(cap. XVII) : « Nissun breve di scomunica fu mai pubblica to,. 
almeno in palese, contro Frà Paolo. » Ciò egli asserisce conr 
futando (pag. 327-28) il Grisellini, il quale (ediz. 1785, vo- 
lume I, pag. 121) aveva asserito il contrario, ma senza ci- 
tare la data nè altro della dichiarazione della scomunica. 
Tuttociò fu osservato dal Romanin, (« Storia documentata 
di Venezia, » voi. VII, Venezia, tip. Naratovich, 1858, pa- 
gina 49, nota 4), il quale aggiunge che la detta dichiara- 
zione « è posseduta in copia, forse unica, dal cav. Cicogna 
in data 5 gennaio 1607, e porta perfino le traccie della colla 
con cui si vede essere stata attaccata alla muraglia, o alla 
porta d'una chiesa. » 

89 

« Dichiarazione della .scomunica incorsa da Fra Ful- 
genzio, 5 genn. 1607. — Foglio volante, si trova in Firenze, 
Bibl. Naz. (M. 878(12). Idem come il numero 88. 

Gfr. i numeri 88, 20, come anche i numeri 29, 30, come 
anche i numeri 37, 38, 19. 

90 

« Tractus de potestate principis secularis. Ad 1. prin- 
ceps. ff. de legibus. Auctore Francisco Topio Politiano I. 
U. Doctore. Florentiae apud Iuntas. Superiorum permissu. 
MDCVH. » — Pagg. 6 non numerate, più pagg. 97, più pa- 
gine 25 non numerate (indici); 4°. 

Pagina ll a delle seconde non numerate, imprimatur del 
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15 gennaio 1607 (per errore, il quale si desume dalla me- 
desima pagina, sta scritto 1606). 

Dalla 3* delle prime pagg. non numerate, si rileva che 
questa è una seconda edizione. 

Il carattere precipuo è la manìa di erudizione, ma punto 
accompagnata da forza logica. Non parla della quistione ve- 
neta; neppure si preoccupa delle quistioni tra lo Stato e la 
Chiesa; a pag. 82 dimostra, per via di citazioni, che « Impe- 
rator est Vicarius Dei in temporalibus, mediante populo: 
Summus autem Pontifex est Vicarius Dei in terris imme- 
diate » (queste sono le parole del sommario a pagine 75, 
numero 14.) 

91 

« Tractatus de iure principum auctore Fratre Paulo 
Ciera Veneto órdinis Sancti Augustini, [non è fra Paolo 
Sarpi dell'ordine de' Servi]. Bononiae; apud Haeredes Ioan- 
nis Rossii, M. DG. VII. Superiorum permissu. » — Pagg. 59, 
4°. — Si trova nel British Museum. 

Pagg. 59: « Imprimatur..., die septima mensis febr. 1607. » 

Curialista. 

92 

« Anastasii Germonii I. C. archidiac. taurinen. et S. D. 
N. Papae V. S. referendarii. Asserito libertatis immuni- 
tatisque ecclesiasticae, qua respondetur etiam Peregrino, 
Othelio, et Scayno iurium in Patavino Gymnasio professo- 
ribus. Romae, apud Haeredes Aloysii Zannetti, M. DG. VII. 
Superiorium permissu. Sumptibus Augustini Arditi. » — Pa- 
gine 2 non numerate, più pagg. 118; 4°. — Si trova nel 
British Museum; e in Firenze, Naz. (M. 87417.) 
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Pagg. i-2 non numerate dedica a Paolo V, pag. 2 ibid. : 
« Romae, anno in unte M. DC. VII. >> 
Contrario a Venezia. 

93 

« Della maestà pontificia parte prima. Composta da 
don Ventura Venturi da Siena monaco, e abbate olivetano. 
Nell'occasione, del giusto risentimento, fatto dalla Santità 
di N. S. Paolo quinto, verso la Republica di Venetia. Dove 
con ragioni naturali,.... con leggi canoniche, e civili;.... si 
procura di confermar la suprema autorità del Sommo Pon- 
tefice. In Siena, appresso Silvestro Marchetti, M. DCVII. » 
— Pagg. 14 non numerate, più pagg. 166, 4°. 

Pag. 4* delle non numerate finisce la dedica : « di Siena 
li VII. di marzo 1607. » 

Pagg. 5* delle non numerate. Dice di aver composto que- 
sta prima parte con molta fretta, in soli due mesi; non 
dice nulla se e quando pubblicherà le altre. — Pag. 6 delle 
non numerate. Dice che si è proposto di imitare lo stile di 
S. Paolo. 

Si trova in Firenze, Nazionale, M. 875i5; e nel British 
Museum. 

94 

« Avviso sicuro contro il mal fondato avviso del signor 
Antonio Quirino senator veneto, di Agesilao Mariscotti no- 
bile bolognese, alla Santità di N. S. Paolo V.... In Bologna, 
ad istanza di Simon Parlasca. Con licenza de* superiori, 
M. DC. VII. » — Pagg. 6 non numerate, più pagg. 95; 4°. 

Pag. 2* delle non numerate, fine della dedica: « da Bo- 
logna li 31 marzo 1607. » 
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Contrario a Venezia. 

Si trova in Firenze, Naz., M. 875l6 ; e nel British Museum. 

95 

« Lettera del cardinal di Perron al Re cristianissimo, 
colla quale gli significa quello e* ha operato per l'aggiusta- 
mento di papa Paolo V. con la Republica di Venezia. » Da- 
tata da Roma, 2 aprile 1607. Si — trova nell' ediz. Helmstat- 
Verona delle «Opere» del Sarpi 1761-68, tom. VII, pa- 
gine 18-25. 

Gfr. i numeri 181, 82. 

96 

« Pro liberiate stati&s et Reipublicae Venetorum Gallo- 
f ranci ad philenetum epistola. Parisiis, anno M. DGVII. » — 
Pagg. 1-17 della raccolta a) del numero 103, tom. II. — Ri- 
prodotta presso Goldast, « Monarchia> tom. Ili, pagg. 405-13. 

Confida che il Re di Francia riesca a far concludere la 
conciliazione (dunque è anteriore al 21 aprile), e passa al- 
l' esame delle quistioni fra Paolo V e Venezia: è favorevole 
a Venezia; ma la sua dimostrazione è teologico-canonistica. 

Questa scrittura è confutata dall'altra del num. 97. 

97 

« Ascanii Torrii theologi romani Pro libertate ecclesia- 
stica ad Gallofrancum apologia. Romae, apud Bartholo- 
maeum Zannettum, M. D. CVII. Superiorum permissu. » — 
Pagg. 54, 4°. — L'imprimatur è registrato a pag. 2, ma 
senza data. 

Contrario a Venezia, confuta lo scritto 96, di Gallofrancus. 
Esiste in Firenze, Naz., {jf/L 874U1); e nel British Museum. 



Digitized by Google 



200 



BIBLIOGRAFIA SULL' INTERDETTO 



Manifesto del Doge per la conclusione della pace, 
21 aprile 1607. Vedilo riferito nella nota 164. — È un foglio 
volante, si trova nel British Museum; ed in Firenze, Bibl. 
Naz. (M. 878U.) 

Si trova riprodotto presso Liinig, « Codex Italiae diplo- 
matili, » tom. II, voi. 2019-20. 

99 

Due iscrizioni per la seguita pace di Venezia con Paolo V ; 
la l a comincia : « O Venetiae, o Roma, o Italia...., » la 2 a co- 
mincia : « Principi Magno, Cardinali Magno.... » — Senza 
luogo di stampa, nè nome di stampatore, ne anno ; sono in 
un solo foglio; si trova in Firenze, Naz., M. 879, fra i 
numeri 12 e 13. 

100 

a) « Sententia dell' eccelso cons. di X. contra Ridolfo 
Poma. Pre Michele Viti. Alessandrio Parrasio. Giovanni da 
Fiorenza figliolo di Paolo, et Pasqual da Bitonto. Stampata 
in Venetia 1607, appresso Paolo Iacomazzi. » — Pagg. 6 
non numerate. 

La sentenza è del 10 ott. 1607. 
Museo Britannico, 175, f. 13U0. 

b) « Arrest du conseil des dix de Venise, contre les 
assainans du Pere Paul, theologien de la Republique de ve- 
nise. Avec une preface servant d'instruction sur ledit assas- 
sinai. M. DGVII. » — Pagg. 23; 4°. Pagg. 3-13 preface. Pa- 
gine 23: « Traduit sur la copie italienne imprimee à Ve- 
rone par Bartholamio Merso dalle donne. » — Senza nome 
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del luogo di stampa, nè del tipografo; ma nel frontespizio 
c'è un'ancora, senza motto, come nel Sandys (vedi i commi 
b e c del numero 153). 

Si trova nel British Museum. 
c) « A true copie of the sentence of the high corni- 
celi of tenne iudges in the state of Venice, against Ridolfo 
Póma, Michael Viti Priest....; who of late most trayterously 
attempted abloudy and horrible murder upon the person 
of the reverend Father Dr. Paolo Servite..., Faithfully tran- 
slated out of Italian. At London...., 1608, » -r- Pagg. 20, più 
pagg. 6 non numerate; 6°. — Museo Britannico, c. 1970. 

Oltre alla « The sentence.... » (Pagg. 1-11), contiene « a 
proclamation made for the assecuration of the person of 
the R. Father.... Paolo.... » (Pag. 12-14; 29 ott, 1607); « a 
decree made in the highest corniceli of tenne, 1607, the 9 
of Ianvarie: touching those that commit offences and make 
assaults.... » (Pag. 15-20) ; una notizia su uno degli atten- 
tatori (pag. 21) : una poesia di Octavius Mavinus « In inno- 
centiam » (di Paolo Sarpi) (pag. 23-25); un'altra anonima 
« In meretricem dolosara » (pag. 25-26.) 

101 

a) « Proclama fatto per assecuration della persona del 
Rever. Padre Maestro Paolo Servita, Theologo della Sere- 
nissima Republica di Venetia. In essecution di parte presa 
nell'Eccellentissimo Conseglio di Pregadi. Sotto il dì 27 ot- 
tobre 1607. Stampato in Galle delle Rasse, per il Rampa- 
zetto. » — Pagg- 4, compresa quella del frontespizio. — 
Si trova nel Museo Britannico 175 f. 13U1 ; anche in Fi- 
renze, Naz. M. 1021121. 

Riprodotto da Gampbel, pagg. 193-95. 
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b) « Proclamation faicte pour la seuretè de la per- 
sonne du.... Paul.... Traduit de l'Italien imprimé par Ram- 
pazet.... » — Pagg. 5. senza luogo di stampa, nè nome di 
tipografo. Sul frontespizio c'è un santo che scrive. — Si 
trova nel British Museum. 

c) « Proclamatie ende Wedderlegginghe byden Hortoch 
van Venetien gedaen.... teghen.... den.... Ban door den Paus 
Paulus.... Tot Amstecredam 1606. » — 4°, senza pagina- 
zione. — Si trova nel British Museum. 

102 

Sarpi, « Informazione particolare dell' accomodamen- 
to. » — Senza data ; ma quasi certamente deve essere del 
1007. Non ne ho trovato alcuna edizione deir epoca ; tranne 
quella del 1624, che si veda nel comma b) del numero 48; 
si trova riprodotta nelle collezioni delle « Opere » del Sarpi ; 
p. e. in quella Helmstat 1750, tom. I, pagg. 137-44. 

Si risponde a quattro scritture, sotto forma di sommari, 
messe in giro da parte della curia Romana. V oggetto delle 
quali era triplice, di far credere che il Senato avesse rice- 
vuto ed accettato l 1 assoluzione, avesse consegnato i prigio- 
nieri al Re di Francia, e avesse richiamato gli Ordini re- 
ligiosi espulsi tranne quello dei Gesuiti : le quali ultime due 
cose non si negano, mentre si oppugna la veridicità della 
prima. 

103 

a) « Raccolta degli scritti usciti fuori in istampa, 
e scritti a mano, nella causa del P. Paolo V. co' Si- 
gnori Venetianì. Secondo le stampe di Venetia, Roma, e 
d'altri luoghi. La tavola degli scritti è contenuta nel fo- 
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glio seguente. Stampato in Coirà per Paulo Marcello. Anno 
MDVII. » — 4°, pagg. 416. Senza nò prelazione, nè avver- 
tenza, nè altro simile. Gli « scritti a mano » qui stampati 
sono probabilmente quelli, che non portano il frontispizio, 
pagg. 400-407, pagg. 408-10, pagg. 411-12. Agli altri scritti 
è premessa tutta la intestazione del frontispizio in una 
carta [con tutte le due facciate] separate, coli' indicazione 
del luogo di stampa, dello stampatore [quando questo non 
era anonimo] e dell'anno. La numerazione delle pagine dei 
varii scritti, è progressiva per tutto il volume. 

LVol. II]. Dopo la pag. 410 segue un'altra serie di scritti, 
di pag. 405, dello stesso formato; sono pure riprodotti in 
pagine a parte i titoli dei frontespizi, copertine ecc. Nell'esem- 
plare, del Museo Britannico, che ho sotto gli occhi, non c'è 
copertina del volume, nò indice: ma quantunque nel fronte- 
spizio del volume sopra esaminato non si dica che la rac- 
colta conterrà più d'un volume, tuttavia mi sembra da 
non dubitare, che quest'altra serie di scritti debba aver 
costituito il 2° volume. 

Nel [I] volume la copertina e l'indice non sono compu- 
tati nella numerazione delle pagine. Tutti e due questi vo- 
lumi si trovano nel British Museum; nella Bibl. Naz. (M, 
880) di Firenze c' è soltanto il secondo. 

b) « Controversiae memoraUles inter Paulum V 
Pontìficem Max. et Venetos\ De excommunicatione con- 
tra eosdem Venetos Romae promulgata XVII. Aprilis anno 
CIOIDCVI. Acta et Scripta varia summa fide ex Italico in 
Latinum Sermonem conversa, prout Romae et Yenetiis 
excusa prodierunt. Index scriptorum pagina sequente extat. 
In Villa Sanvinceutiana, Apud Paulum Marcellum sumpti- 
bus caldorianae societatis. Anno CIO IOGVII. » — Pagg. 242 

Scaduto — Stato e Chiesa M 
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e pagg. 072, un solo voi. con due numerazioni di pagine. 
Contiene quanto il I voi. dell' edizione prima citata, tranne 
la lettera di Pizzoni, e il Sermone di Venetia al Papa. La 
Canzon non figura nell'Index ma si trova a pagg. 009-22 
e non tradotta. 

L'ordine degli scritti è il medesimo, tranne che la Can- 
zon è collocata dopo lettera del Bovio. L' indicazione delle 
pagine nell'Index è quasi tutta piena di errori. 

Nel Museo Britannico non esiste un 2° voi. di questa edi- 
zione latina. Nella Bibl. Naz. di Firenze non esiste neppure 
il primo volume. 

e) « Pieces du memorable Procès.... a s. Vincent pai- 
Paul Marceau, 1007, » — 8°. « Son tradotti molti opuscoli 
in francese, » dice il Cicogna E. A., « Delle iscrizioni ve- 
neziane, voi. IV, pag. 437, col 1. 

104 

a) « Ai*viso Mi sudditi del Domìnio Venetiano. Di 
Matteo Torti [pseudonimo del Bellarmino] Sacerdote, e 
Theologo da Pavia. Sopra [contrai d'una lettera di frate 
Gio. Battista Palmieri finto Romito [A pag. 123 dice che 
è fìnto il nome stesso di Gio. Battista Palmieri, oltre che 
la qualità di romito]. In Roma, Appresso Guglielmo Fac- 
ciotto. M.DC.VII. Con Licenza de' Superiori » — Pagg. 121-29 
della Raccolta a) del num. 103, tona. II. 

b) Idem, itidem, pagg. 12. Si trova in Firenze, Nazio- 
nale (M, 87017). 

c) Idem, itidem, tranne. « In Roma, Et in Bologna per 
Bartolomeo Cochi, 1007. Con licenza de' Superiori ad istantia 
di Simon Paiiasca. » — Pagg. 15, 4°. — Il testo della licenza 
non è registrato neppur qui. — Si trova nel British Museum. 
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d) « Avviso.... Romito. — In Roma, appresso Guglielmo 
Facciotto. MDCVII. Con licenza de' Superiori. » — Pagg. 12. 
— Esiste in Firenze, Naz., M. 875(8. 
Cfr. il num. 39. 

105 

« Discorso di Francesco di Sosa dell' Ordine di S. Fran- 
cesco, contro due Trattati [[cioè, com'è detto a pagg. 5-0 
« Risposta d'un Dottore Theologo [alias « in Theologia » 
ad una lettera d'un Reverendo suo amico.... » e « Risolu- 
tone sopra il valore della scommunica di Giovanni Ger- 
soni »]1 stampati senza nome d' Auttore, intorno le Censure 
che N. Signore Papa Paolo Quinto pronuntiò contro la Re- 
publica di Venetia. Tradotto dalla Spagnuola nella Lingua 
Italiana. Dal P. F. Ambrosio Cordova Lettore in Teologia 
dell'Ordine de Predicatori. In Napoli, Appresso Gio. Iacomo 
Cardino. M. DC. VII. Con licenza de' Superiori. » — Pagg. 122, 
4°. — Il testo della licenza è registrato a pag. 122, ma non 
anche la data. 

Pagg. 3-4 « Al Re Cattolico nostro Signore » dedica. 

Si trova in Firenze, Naz. (M. 875$); e nel British Museum. 

Cfr. Sarpi, « Storia particolare, » lib. IV, pag. G4 del- 
l' ediz. Helmstat-Verona delle « Opere » 17G1-17G8, tom. III. 

106 

« Risposta di Giulio Roffo teologo di Val di Taro. Al 
parere di Fra Marc' Antonio Cappello, minor conventuale, 
sopra le controverrsie [sic] tra '1 Sommo Pontefice, e la 
Republica di Venetia. In Roma, appresso Guglielmo Fac- 
ciotto. M. DC. VII. Con licenza de' Superiori. » — Pagg. 211, 
4°. — Il testo della licenza non è registrato. 
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Contrario a Venezia. 

Si trova in Firenze, Naz., (M. 872[4), ; e nel British Mu- 
seum. 

Gfr. i numeri 107, 47. 

■ 

107 

« Considemtionum ad theologos venetos libri tres, de 
immunitate et libertate ecclesiastica. In quibus prope ad 
verbura refellitur liber de hoc ipso argumento scriptus a 
F. Marco Antonio Capello, doctore theologo et métaphysico 
paduano simulque illustrissimi cardinalis Bellarmini doc- 
trina copiose defenditur ; qua P. Capellus ad nebulas impe- 
ritorum oculis oftendendas perverse abutitur. Auctore Ia- 
cobo Gretsero Societatis Iesu, s. s. theologiae doctore, et 
eiusdem in Academia Ingolstadiensi professore, Cum facul- 
tate Superiorum. Ingolstadii, ex Typographeo [sic] Adami 
Sartorii. Anno M. DC. VII. » — Pagg. 381, più pagg. 2 
non numerate (indice); 4°. — Si trova nel British Museum. 

Cfr. num. 47. 

108 

a) « Le mentite Filoteane, overo Invettiva di Giovanni 
Filoteo d'Asti contra la Republica Serenissima di Venetia, 
confutata da Fulgentio Tomaselli filosofo Albanese chia- 
mato alias il Capelletto, a favore della istessa Serenis- 
sima Republica. In Padova, M. DC. VII. Appresso Nicolò Pa- 
dovano. Con licenza de' Superiori. » — Pagg. 389-405 della 
Raccolta a) del num. 103, tom. II. — A pag. 405 è registrata 
V imprimatur del Podestà, ma non la data. 

Pag. 391. Dice che il libro del pseudonimo Filoteo era 
stato ristampato in Ferrara, con diversa paginazione, e ul- 
timamente a Viterbo. 



Digitized by 




§ il] DEL 1(500-1007 213 

Aspro contro l'avversario e i curialisti; ma cattolico; 
teologico-canonistico. 

/;) Idem, Itidem, pagg. 38, 4°. Si trova nel British Mu- 
seum. 

c) Idem, Itidem, tranne « In Padova, appresso Nicolò 
Padovano. Et in Vicenza, alla Stamparia di Pusteiia. MDGVII. 
Con licenza de' SS. Superiori. » — Pagg. 10, non numerate, 
a meno che la numerazione non sia andata via per la rile- 
gatura dell'esemplare del Museo Britannico, 4°. — L'impri- 
matur del Podestà è registrato a pag. 10, ma senza data. 
— Si trova nel British Museum. 

109 

« Essame sopra tutte quelle scritture, che sin hora sono 
state mandate alle stampe da alcuni, parte senza nome d'Au- 
tore, parte sotto nomi finti, e suppositi, parte con i pro- 
prii nomi di essi Autori contro la giustissima causa della 
Serenissima Repubblica di Venetia. Composto da Gio. Mar- 
silio. In Venetia, Appresso Roberto Meietti M. DG. VII. Con 
licenza de' Superiori. » — Pagg. 55, 4°. — Il testo della 
licenza non è registrato. 

Teologico-canonistico; stile secentistico cioè ampolloso. 

Si trova in Firenze, Naz., M. 879l5; e nel British Museum. 

110 

« Pro voto illustrissimi ac reverendissimi cardinalis Cae- 
saris Baronii in causa sanctae matris Ecclesiae Gatholicae 
cum Republica Venetorum scrutinìum F. Felicis Milensu 
doctoris Ord. Eremit. S. Augustini, contra votum D. Ioan- 
nis Marsilii refragantis.... Moguntiae, Ex officina Ioannis 
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Albini, anno MDCVH. » — Pagg. 2 (indice) non numerate, 
6 pagg. 124; 12°. — Si trova nel British Museum. 

Ili 

a) Antidoto a las velenosas consideraciones de Fr. Paulo 
de Venecia, sobre las censuras de N. S. P. Paulo V. En el 
(mal se descubren los errores, dissates y enganos deste autor. 
Conpuesto por el P. Her. De la Bastida, de la comp. de Iesus 
naturai de Valladolid.... En Leon, por Nicolas Tulliet, 1607. » 

— Pagg. 357, 8°. — Si trova nel British Museum. 

b) « Antidoto alle velenose considerationi di Frà Paolo 
di Venetia sopra le censure di N. S. P. Paolo V. Nel quale 
si scoprono gli errori, spropositi, et inganni di questo au- 
tore. Composto per il P. Hernando della Bastida della com- 
pagnia di Giesu.... In Roma, appresso Bartolomeo Zanetti, 
anno, M. DG. VII. Con licenza de* superiori. » — Pagg. 224, 
4°. — La licenza è registrata a pagg. 2, ma senza data. — Si 
trova in Firenze, Naz. (M. 87511), e nel British Museum. 

112 

a) « Gerardi Loppersii lrisii catholici antagonistae. 
Senteniiae ill. mi ac rev. mi card. Baronii in sacro concistorio 
dictae propugnatio, adversus Ioannem Marsilium neapolita- 
num. Anno M. DG. VII. Ingolstadii. Ex officina Ederiana, 
apud Andream Angermarium. Superiorum concessione. » 

— Pagg. 35, più pagg. 36-39.... Baronii.... votum; più pa- 
gine 40-52 nelle quali è riprodotto il votum di Marsilio ; 4°. 

— La concessione è registrata a pag. 2, ma senza data. — Si 
trova nel British Museum. 

Contrario a Venezia; difende il voto del Baronio contro 
Venezia. 
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b) Idem, itidem, tranne : « Romae, Ex officina Lepidi 
Pacii, M. DC. VH^uperiorura concessione. » — Pagg. 25; più 
pagg. 26-28.... Baronii.... votum....; più pagg. 29-30 dove è 
riprodotto il votum di Marsilio, 4°. — La concessione è 
registrata a pag. 2, ma senza data; « Imprimatur; » non si 
dice « Reimprimatur. » — Si trova in Firenze, Naz. (M. 87413), 
e nel British Museum. 

113 

« Defensionìs eccleaiasticae Itbertatis libri duo : contra 
Venetae causae patronos, Ioannem Marsilium neapolitanum, 
et Paulum Venetum servitam, etc. authore Adamo Tannerò 
e societate Iesu, sacrae theologiae doctore, et in academia 
Ingolstadiensi professore.... Ingolstadii, ex typographia Ede- 
riana apu<l Andream Angermarium, anno M. DG. VII. » 
— Pagg. 7 non numerate, più pagg. 450; più pagg. 14 non 
numerate (Index.... rerum) ; 4°. — Si trova nel British Mu- 
seum. 

114 

a) « Io. Francisci Fagnani iurisconsulti De iustiila et 
validitate censuray^um S. D. Nostri Pauli quinti in Rem- 
publicam Yenetam. Romae, apud Guglielmum Fiacciottum, 
1607. Superiorum permissu. » — Pagg. 149, 4°. — Si trova 
nel British Museum. 

Contrario a Venezia. 

b) Idem, itidem, ma pagg. 153. Si trova in Firenze, 
Nazionale (M. 874(10). Non so se sia un' altra ediz., o se io 
abbia sbagliato nel registrare il numero delle pagine del- 
l' esemplare del British MuSeum. 
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115 

# 

« Tractalus de immunìtate ecclesiastica et de potestate 
romani pontificis Alexancìri Pesantii romani philosophiae, 
sacrae theologiae, et utriusque iuris doctoris, comitis, et equi- 
tis.... Romae, ex typographia Guglielmi Facciotti, M.DG. VI. 
Superiorum permissu. » — Pagg. 56, più pagg. 4 non nu- 
merate (indice); 4°. — Il testo del permesso non è registrato. 

— Esiste in Firenze, Naz. (M. 8749), e nel British Museum. 

* 

116 

« Respon&iones Bartholomaei Ugolini L V. D. ad Ires 
iurisconsul. ex primariis Gymn. Patavini iureprofessorib. 
asserentes, infrascripta ducis, ac senatus Veneti, decreta, i li- 
sta atque valida essse, scilicet... Bononiae, apud Ioannem 
Baptistam Bellagambam, 1607. Sumptibus Simonis Parla- 
schae Superiorum permissu. » — Pagg. 2 non numerate, 
più pagg. 96; 4°. — L' imprimatur è registrato nel verso del 
frontespizio, ma senza data. — Si trova nel British Museum. 

È contrario a Venezia. 

117 

« Apologia, prò ecclesiae et concila autieri tate, ad ver- 
sus Ioannis Gersonii, doctoris christianissimi, obtrectatores. 

— Ecclesia, est politia monarchica, ad finem supernaturalem 
instituta, concilio oecomenico, velut regimine aristocratico, 
temperato a Ghristo..., M. DG. VII. » Senza indicazione del 
luogo di stampa, ne del nome dello stampatore. — Pa- 
gine 48, 4°. 

Pag. 3. Dice di avere scritto a proposito del libretto del 
Bellarmino sull'opuscolo del Gersone intorno alla scomunica. 
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Sostiene le teorie del concilio di Gostanza, ma in forma 
di brevi proposizioni (axiomata), che poi dimostra per via 
di citazioni ; non si eleva ad ima teoria ben organizzata e 
filata. Non si occupa della quistione veneta in ispecie. 

Si trova nel British Museum. 

118 

« Propugnaculum ecclesiasticae libertatis, et pontifì- 
ciae potestatis, adversus leges Venetiis latas, et contra eo- 
rum defensores. Ad Sanctissimum Dominimi Nostrum Pau- 
lum V. Pontif. Max. authore D. loanne Beltrano Guevara 
fBeltrano è pure cognome?! I. G. hispano. Regio consiliario, 
archiepiscopo Salernitano designato, regniq. neapolitani vi- 
sitatore generali a potentissimo, et catholico rege D. N. Phi- 
lippo III, deputato. Romae, apud Lepidum Facium, M. D.C. VII, 
Superiorum permissu. » — Pagg. 2 non numerate, più pa- 
gine 223, 4°. — Il permesso è registrato nel tergo del fron- 
tespizio, ma senza data. — Si trova in Firenze, Naz., (M. 
87418), e nel British Museum. 

119 

« Iurìs responswn super censura veneta. Io. Francisci 
De Ponte marchionis Morconi in supremo italico Consilio 
apud catholicum regem olim regentis, et in regno neapoli- 
tano eiusdem collateralis decani. Romae, apud Gullielmum 
Facciottum, M. DG. VII. Sumptibus Antonii Albini biblio- 
palae. Superiorum permissu. » — Pagg. 134, 4°. — Il per- 
messo non è registrato. 

Pag. 3: La giustizia delle censure contro Venezia, non si 
può mettere in dubbio. 

Esiste in Firenze, Naz. (M. 874U2), e nel British Museum. 
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120 

« Sacri, ac venerandi iuris utriusque Collega Bonon. Re- 
spoasum prò liberiate ecclesiastica. Bononiae, apud Ioan- 
nem Baptistam Bellagambam, 1G07. Superiorum permissu. » 
Pagg. 42, 4°. — Il permesso è registrato dopo la pag. 42, 
ma senza data. 

Contrario a Venezia. 

Si trova in Firenze, Naz. (M. 874U5), e nel British Museum. 

121 

« Ecclesiasticae potestatis a Venetis oppugnatae suscepta 
defensio. A Lepido Maccabruno metropolitanae renensis ec- 
clesiae decano. Senis, apud Sylvestrum Marchettara, MDCVII. 
Superiorum permissu. » — Pagg. 51, 4°. — Il testo del per- 
messo non è registrato. — Si trova nel British Museum. 

122 

Confutano duorum tractatuum vernacula lingua inscri- 
ptorum quorum primus est. Risposta d'un dottore in theo- 
logia ad una lettera scrittagli da un reverendo suo amico.... 
Et secundus Trattato, et resolutione sopra la validità delle 
scommuniche di Gio. Gersone, tradotto.... Auctore Fratre 
Angelomaria Sermarino de Arimino ordinis Servorum Ar- 
tium, et sacrae Theologiae Magistro. Arimini. Ex Typogra- 
phia Ioannis Simbenci MDCVII. SuiDeriorum permissu. » — 
Pagg. 177, 4°. — Il permesso è registrato a pag. 2, ma senza 
data. — Si trova nel British Museum. 

123 

a) « Apologia di Baldassar Nardi aretino, contro le 
vane ragioni, con le quali, alcune scritture, che sono da 
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Venetia uscite, impugnano le censure del Papa. Con due di- 
scorsi politici, intorno allo stato presente dei signori Vene- 
tiani. In Napoli, et in Bologna, per gli Heredi di Gio. Rossi, 
M. DC. VII. Con licenza de' superiori. Ad istanza di Simon 
Parlasca. » — Pagg. 76, 4°. — La licenza è registrata a pa- 
gina 2, ma senza data. — Si trova nel British Museum. 

Nei due discorsi politici pretende dimostrare, che alla Re- 
publica politicamente non conviene di resistere al Papa, 
neppure se fosse sicura di trionfare. 

b) « Apologia.... Venetiani.... In Napoli, appresso Gio. 
Iacomo Carlino, M. DG. VII. Con licenza de' superiori. » — 
Pagine 46/4°. — Esiste in Firenze, Naz. (M. 875(7.) 



a) « Risposta del sig. Paolo Anafesto all' avviso del 
sig. Antonio Quirino, nobili venetiani, circa la scommunica 
della Santità di Papa Paolo V. contro il duce, et senato di 
Venetia. In Bologna, per Bartolomeo Gochi, M. DG. VII. Con 
licenza de' superiori. Ad istanza di Simon Parlasca. » — 
Pagg. 55, 4°. — A pag. 55 è registrato il « Reimprimatur, » 
ma senza data. — Si trova nel British Museum. 

b) « Risposta.... Venetia. » — Pagg. 63, 4°. — Senza ne 
data, luogo di stampa, nò nome di stampatore. — Si trova 
in Firenze, Naz. (M. 87615.) 

Contrario a Venezia. 



« Confutatìone del libro de' sette teologi contro l'inter- 
detto apostolico. Composta dal rev. P. Paolo Comitolo [sic, 
coll'o finale cfr. il num. 61] perugino, teologo della com- 
pagnia di Gesù.... In Bologna, per Gio. Battista Bellagamba, 
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1607. Con licenza de' superiori. » — Pagg. 10 non numerate, 
più pagg. 15G. — L' imprimatur è registrato a pag. 9 delle 
non numerate, ma senza data. — Si trova in Firenze, Na- 
zionale (M. 872j5), e nel British Museum. 

• 

126 

« Accorgimento fatto ai chiarissimi signori venetiani, 
dal R. P. M. Cj\o. Antonio Brandi siciliano, di Saleme, della 
religione del terz' ordine di San Francesco. In Viterbo, ap- 
presso Girolamo Discepolo, MDGVII. Con licenza de'sup. » 
— Pagg. 16, 4°. — Il testo della licenza non è registrato. 

È una specie di predica ai Veneziani, esortandoli a pen- 
tirsi. 

Si trova in Firenze, Nazionale, M. 875[4; e nel British 
Museum. 

127 

« Difesa delle censure pubblicate da N. S. Paolo Papa V. 
nella causa de' signori Venetiani. Fatta da alcuni theologi 
della religione de' Servi, in risposta alle considerationi di 
P. Paolo da Venetia dello stesso ordine. Et al trattato del- 
l' interdetto de' sette theologi. In Perugia, appresso gli Aca- 
demici Augusti, MDGVII. Con licenza de' superiori. » — Pa- 
gine 6 non numerate, più pagg. 304, più pagg. 11; 4°. — 
Il testo della licenza non è registrato. 

Pag. 4 a delle prime non numerate. « Theologi autori del- 
l' opera. F. Deodato Ducei dal Borgo S. Sepolcro, general 
procuratore dell' ordine. 

« F. Valerio Seta veronese, provinciale della Marca Tre- 
vigiana. 

« F. Antonio Viccolo da Corneto. 
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« F. Dionigio Bucharelli Fiorentino, reggente nella Nun- 
tiata di Fiorenza. 

« F. Ghristoforo Galgani da Siena. 

« F. Liberio Bianchini romano, sotio della provincia di 
Mantova. » 

Si trova in Firenze, Naz., M. 87512, e nel British Museum 

128 

« Ducento e più calunnie opposte da Giovanni Marsilio, 
all' illustrisi e reverendiss. sig. cardinale Bellarmino. Con- 
futate dal dottore Ottavio de' Franceschi theologo messi- 
nese. In Macerata, appresso Sebastiano Martellini, 1607. Con 
licenza della santissima inquisitione. » — Pagg. 273; 4°. — 
Il testo della licenza non è registrato. — Si trova in Fi- 
renze, Naz., M. 87519; e nel British Museum. 

129 

« Alla Republica di Venetia. Canzone del sig. Oratio 
Navazotti. Stampata in Asti, in Milano; et ristampata in 
Bologna, per Gio. Battista Bellagamba. M. DG. VII. Ad 
istanza di Simon Parlasca. » — Pagg. 15 non numerate, 
formato 8° piccolo moderno. — Si trova nel British Museum, 

Esorta Venetia a pentirsi. 

Contiene versi italiani di Emilio Carbonatio al Navazotti; 
la canzone italiana del Navazotti; e un'epitimesis (latino) 
di B. G. 

130 

« la Fratrem Paulum venetorum pseudotheologum, 
Bartholomaei Gasparini Epigrammata. Bononiae, apud 
Ioannem Baptistam Bellagambam. M. DC. VII. Superiorum 
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pcrmissu. » — Pagg. 8 (compreso il frontespizio) non nu- 
merate. 

131 

Analytica demonstratio ex testimoniis atque decretis 
summorum pontificum, a Clemente Papa primo, usque ad 
Gregorium septimum.... ad revincendum theologi veneti fal- 
sas rationes.... per Fr. Iosephum Brancham syracusanum 
theologum, ordinis minorum de observantia, in conventu 
aracoeli urbis praelectorem. Ad SS. patrem Paulum PP. V. 
Romae apud Stephanum Paulinum, MDGVII. Superiorum 
permissu. » — Pagg. 124, 4°. — Il permesso non è regi- 
strato. — Si trova in Firenze, Nazionale (M., 876[2.) 

132 

« R. D. Leonardi Rubeni benedectini abbatis abdiackho- 
vensis, V. Unionis Bursfeldensis per Germaniam praesiden- 
tis principalis. Paraenìs ad reverendos dominos praelatos 
eiusdem ordinis apud Rempublicam venetam, aliis etiam 
quibuscunque christianis hoc tempore lectu et observatu 
dignissima. Superiorum permissu. Padibornae, ex typis et 
otiìcina Matthaei Pontani, anno M. DG. VII. » — Pagg. 8 
non numerate compreso il frontespizio, più pagine 60, 4°. — 
Si trova in Firenze, Naz. (M. 876lll.) 

È curialista. 

133 

« Annibalis Grancii dalmatae philosophi, ac prò sereniss. 
dominio venetorum equitum ducis, sententia, super quae- 
stione an iniurìas a Paulo V. su?nmo poni. Venetae Rei- 
imb. illatas, liceat bello et amnis propulsare. » — Presso 
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Goldast, « Monarchia, » toni. Ili, pagg. 357-04. — Il Goldast 
data questo opuscolo « anno doni. 1007. » 

Il discorso è rivolto al senato. È un po' infarcito di passi 
biblici e teologici; ma il concetto della distinzione del Papa 
come vicario di Cristo e come principe temporale, vi si trova 
espresso chiaramente. 



Sarpi, Consulta (Ì608-1609) sulla regolazione delle 
stampe. Presso Bart. Cecchetti, « La Republica di Venezia 
e la corte di Roma, » Venezia, Naratovich, 1874, voi. II, 
pagg. 234-36. 



Sarpi, « Pretensioni de' ecclesiastici. » (1008-1009) presso 
Cecchetti Bart., « la Republica di Venezia e la corte di 
Roma, » Ven. 1874, tom. II, pagg. 315-18. 

Fa un'elenco delle dette pretese. 



« Votivum carmen prò salute serenissimi principis ve- 
netiarum Leonardi Donati editum (composto da Giovanni 
Marsilio, firmato nell'ultima pagina] die XV, septembris 
anni MDCIX quo idem princeps post periculorum niorbum 
annum agens LXXIV, recuperata sanitate incredibili om- 
nium ordinum laetitia in senatum rediit. » — Pagg. 0 non 
numerate, compreso il frontespizio. — Senza luogo di stampa, 
nè nome di stampatore. 

Lo si loda, fra le altre cose, anche come difensore della 

■ 

religione. 
Firenze, Naz. M. 882i3. 
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137 

a) « Della immunità delle chiese. Trattato di F. Paolo 
Sarpi. » Si trova riprodotto nell'edizione Helmstat- Ve- 
rona 1701-68 delle « Opere » del Sarpi (voi. V, pagg. 1 8 
S9g.,) e poi in quella di Napoli. Non ho trovato alcuna delle 
auliche edizioni. Non è anteriore al 12 marzo 1612, come 
si rileva dalla pag. 18. 

b) « De iure asylorum liber » Lugduni Batav. El- 
zev. 1622 ; pagg. 80, 4°. — Si trova in Firenze, Bibl. Nazio- 
nale (M. 356, 1.) 

m 

Il testo italiano, diversamente da quella latino, non è di- 
viso in capitoli. Fra i due testi ci son molte differenze. 

Hianchi-Giovini, 1846-47, voi. II, pag. 119-20: « L' origi- 
nale italiano Ldel trattato de iure asylorum] è poco cono- 
sciuto benché stampato nella collezione di opere del nostro 
autore fatta a Verona e a Napoli, dove per idiotaggine degli 
autori fu posta come cosa diversa dalla traduzione latina qui 
sopra nominata. In alcune cose è infatti diversa, perchè il 
Frikelburgio la eseguì sopra un esemplare di Milano dove 
erano state introdotte alcune variazioni convenienti alla di- 
versa località, e omessi alcuni paragrafi. Il che ha tratta 
in inganno Marco Foscarini (e colla sua autorità anco il 
Grisellini) il quale non avendo veduta se non la versione 
latina, da alcuni luoghi che ivi si trovano dice che l'au- 
tore, quantunque veneziano, si è voluto fingere milanese ; i 
quali luoghi non sono nel testo di Frà Paolo che non solo 
si dichiara veneziano, ma dirige il suo discorso al prin- 
cipe veneto. Ed a ragione osserva Frà Fulgenzio che il trat- 
tato De iure asylorum è più breve di quello che il con- 
sultore diresse al senato. » 
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A pag. 24 dell' ediz. a) si dice, che si allega una minuta 
di capitolare per V immunità dei luoghi sacri : ma non è ri- 
ferita. Sarebbe quella del num. 138? 

Cfr. anche il num. 1G5. 

138 

« Capitolare per la immunità delle chiese » — pagg. 67- 
71 del tom. II, di Bart. Cecchetti, « la Republica di Vene- 
zia..., » 1874. — Si trova fra le consulte del Sarpi, ma non 
è indicato l'anno. — Cfr. il num. 137, ed anche il num. 165. 

139 

Sarpi, « Informazione che sia lecito ai cattolici ricever 
aiuti [militarti dagli eretici. » 1613, 14 sett. — Si trova nel- 
r ediz. Helmstat-Verona 1761-68 delle « Opere » del Sarpi, 
tom. Vili, pagg. 117-19. 

139 bi * 

« Examen de la libertà originaìre de Venise. Traduit 
de l'italien [« Squitinio della libertà Veneta »\ Avec une 
Harangue de Louis Hélian Ambassadeur de France contre 
les Vènitiens [« prononcee en presence de "Tempereur Maxi- 
milien, des electeurs, des princes, des préìats, et des dépu- 
tès des villes de l'empire, Fan 1510 ». pagg. 195-239], tra- 
dotte du latin. Et des remarques historiques. A Ratisbonne, 
ches.... M. DC. LXXVII. » — Pagg. 10 non numerate, più 
pagine 239, 8°. Si trova in Palermo, Bibl. Com. (alias del 
senato), XLV, A. 23 ; non so se anche a Londra e a Fi- 
renze. 

Sostiene che Venezia è stata sempre dipendente da altri 
poteri sovrani, specialmente dall'impero ; non si parla della 

F. Scaduto — Stato e Chiesa ^ 
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curia romana. Nella prefazione del traduttore si dice, che 
F autore dello « Squitinio » è ignoto, e che il Sarpi, inca- 
ricato dal senato di rispondere, si rifiutasse non sapendo 
trovare buoni argomenti. 

Dice il Foscarini M. (« Della letteratura veneziana, ») lib. I, 
pag. 01, nota 217 (impressione del 1732), che lo « Squitti- 
nio » usci per la prima volta in Mirandola l'anno 1613 in 4°, 
e poscia in 8° nel 1619. Del Sarpi restano alcune schede di 
risposta, e da questi preparativi il Foscarini conclude (ibid. 
pag. 91), che non sia vero che egli si rifiutasse di rispondere. 

140 

« Consulta if>14, 24 aprile, di fra Paolo Sarpi al Senato 
sopra due libri posti all'indice. » Si trova presso B. Gec- 
chetti, «c La Repubb. di Von., » 1874, voi. II, pag. 236-38. 

Il primo era Rogier Widdrington, « Apologea cardinalis 
Belarmini » Pag. 236 : « egli altro non fa se non che s' op- 
pone al cardinale Bellarmino, quale nuovamente ha tolto 
per impresa di provare essere articolo di fede che li prin- 
cipi supremi sono soggetti al Papa in spirituale, et eh' egli 
li può privare delli principati. » 11 Sarpi dice, (p. 237) che 
bisognerebbe anai più tosto desiderar la diffusione di tali 
libri. Rogier Widdrington, « disputatio theologica de jura- 
mente fidelitatis: » il quale giuramento, dopo la congiura delle 
polveri, si era obbligato i cattolici inglesi a prestare, a meno 
che non volessero essere espulsi. Il Sarpi consiglia di non 
proibire il libro, ma fondandosi non tanto sulla giustezza 
delle dottrine del medesimo, quanto sul fatto che esso non 
riguarda la fede, ma la giurisdizione, e quindi, secondo 
il concordato del 1595, la Repubblica non sia obbligata a 
proibirlo. 
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141 

« Consulta, 1015, 17 agosto, di fra Paolo Sarpi al Senato 
Sojrra alcuni libri stampati di consenso dell'inquisitore 
del Santo Uffizio, contenenti materie contrarie allo Stato ed 
al buon governo dei popoli. » — Edita nell'ediz. Helmstat- Ve- 
rona 1701-68 delle « Opere » del Sarpi, voi. IV, pagg. 1-5 ; 
e poi ripubblicata dal Cecchetti cit. nel numero precedente, 
nel tom. II, pagg. 238-13, senza notare che era già edita. 

142 

« Scrittura 1 giugno 1715, di fra Paolo Sarpi, circa il 
togliere ad una madre ebrea la di lei figlia, battezzata 
senza suo consenso. » — Edita dal Cecchetti cit. nel numero 
precedente, tom. II, pagg. 308-70. 

Esposta la dottrina che, per battezzare i figli di non cri- 
stiani, occorre per lo meno il consenso di uno dei genitori, 
domanda schiarimenti sulle circostanze di fatto. 

. 143 

a) « Opinione falsamente ascritta al Padre Paolo 
servita, come debba governarsi internamente, e esterna- 
mente la Repubblica Venetiana, per avere il perpetuo 
dominio. Con la quale si ponderano anco gli interessi di 
tutti i Principi. » — Pagg. 1-90-100 dell'ediz. Venezia-Mi- 
randola, Meielti, 1677-85, delle « Opere del Sarpi. » tom. VI 
(1085), parte ultima. 

b) « Opinione del P. Paolo.... Prencipi... » Nel voi. VI 
(1085), parte quarta, dell' ediz. 1683-87, Venelia-Mirandola, 
Meietti, delle « Opere del Sarpi. » — Non si dà ragione del 
cangiamento del titolo e di opinione intorno all' autore del- 
l' opuscolo. 
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In entrambe le edizioni segue un « Avviso che serve di 
Giunta, » nel quale si parla dell'opuscolo come se fosse di 
fra Paolo Sarpi, senza eccitare dubbi. 

c) « The Opinion of Padre Paolo.... given to the Lords 
the Inquisitore of State.... » London, 1689, 12°. — Si trova 
nel British Museum. 

d) « The niaxims of the govemment of Vertice.... Done 
into Inglish.... » London, 1707, 12°. — Si trova nel British 
Museum. 

e) « Le Prince de Fra Paolo, ou conseils politiques.... 
Traduit... avec quelques éclaireissemens par F. M. De Ma- 
ray. » Berlin, 1751, 12°. — Si trova nel British Museum. 

f) « Memoria inedita presentata al Senato Veneto.... 
intorno al modo da tenersi dalla Repubblica per il buono 
e durevol governo dei suo Stato. » Colonia, 1760, 4°. — 
Si trova nel British Museum. 

g) « Ricordi del P. Paolo Sarpi.... al Principe e Senato 
Veneto intorno al modo di regolare il Governo della Re- 
pubblica. Friburgo, nella Stamperia Italiana. MDCCLXVIII.» 
Pagg. 8 (prefazione in cui si dice che questo opuscolo 
viene edito per la prima volta, e si asserisce, senza alcuna 
prova, che sia autentico), più pagg. 151, 8°. — Si trova in 
Firenze (Bibl. Naz. 5, 9,35 Guicciardini), e nel British Museum. 

h) « Opinione.... toccante il Governo della Repubblica 
Veneziana. » London. 1788, 8°. — Si trova nel British Museum. 

Delle relazioni col Papa come principe spirituale, se ne 
occupa specialmente nelle pagg. 42-50 dell' ediz. a). Poi nelle 
pagg. 50-59 si occupa delle relazioni col Papa come prin- 
cipe temporale. Quanto alle prime, tratta la storia dell' ori- 
gine e progresso della potenza pontifìcia, e viene in fine 
nelle sole due pagine 49-50 ai consigli per Venezia. 
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Bianchi-Giovini, 1846-47, voi II, pagg. 390-92, prova che 
quest'operetta, scritta verso il 1615, non è del Sarpi, ma 
<ìi un bastardo della casa veneziana Canale, come dice espli- 
citamente il padre Giovanni degli Agostini in una nota ad 
una cronaca. Il Bianchi-Giovini aggiunge (pag. 390): « Pie- 
tro Daru ne fece grand' uso [di questa operetta, come se 
l'osse, del Sarpi] per la sua Storia di Venezia, il che lo 
trasse ad errori radicali. » — Gfr. anche la Campbell, pa- 
gine 310-11, la quale però cita (pag. 311) il volume sesto 
di una delle edizioni Meietti colla data 1681, mentre in tutte 
due le edizioni Meietti negli esemplari da me visti porta la 
data MDCLXXXV. 

144 

« Srittura sopra V autorità della Nunziatura per la 
licenza de' Brevi. » — Si trova nell'edizione Helmstat-Ve- 
rona 1761-68 delle « Opere » del Sarpi, tom. VIII, pagg. 127-29. 

Bianchi-Giovini, ediz. 1846-47, voi. II, pag. 367, dice: 
« Tiene il Grisellini, che questo breve opuscolo non sia di 
Fra Paolo, perchè vi è portata una legge del Senato 10 gen- 
naio 1625 stile veneto, e 1626 stile comune. Il Sandi cita 
pure questa legge colla data del 1625 ; ma io oso credere, 
che tale data o è male scritta o fu sbagliata dal segretario 
che la copiò e la mise in filza nella compilazione delle leggi, 
e parmi che dovrebbe dire 1615, che poi sarebbe il 1616. 
E m' induce in questa opinione : 1° che lo stile laconico 
della scrittura e persino le frasi e i modi sono tutto di Fra 
Paolo; 2° perchè non si può attribuirlo a Fra Fulgenzio 
suo successore, il quale aveva uno scrivere più elaborato 
ed oratorio ; 3° perchè l' argomento della nunciatura e della 
autorità di lei in Venezia fu trattato a tempi di Fra Paolo 
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e precisamente tra il 1020 e il 1022, e sembrami aver molta 
connessioue coir affare del Salvioni e coli' oggetto delle due 
seguenti schede trattato pure di Fra Paolo, cioè «« Sopra 
T ufficio del Teologo, »» «« Sopra l'ufficio del Canonista. »» 
[Numeri 107, 108]. 

145 

Sarpi, « Scrittura sopra le contribuzioni degli ecclesia- 
stici alle pubbliche gravezze, 1010, 12 marzo. » — Neil' edi- 
zione Helmsta t- Verona ' 1701-08 delle « Opere » del Sarpi, 
voi. Ili, pagg. 05-100. 

Cfr. i numeri 157, 158. 

140 

« Addì 18 Aprile 1010. Parere di F. Paolo, se nella 
Parte [1005, 20 Marzo], che non possono esser alienati i 
beni stabili, a Persone e Luoghi Ecclesiastici, s'intende 
proibito anco il costituir sopra gli stessi Beni Livelli affran- 
cagli da pagarsi agli Ecclesiastici. » — Pagg. 191-92 del tomo 
Vm delle « Opere » del Sarpi ediz. Helstat- Verona 1701-1)8. 

147 

« Addi 28 maggio 1010. Espone il [Sarpi] che nell'altra 
scrittura [cioè nella precedente] con buoni fondamenti ha 
mostrato, che nelle dichiarazioni del Senato antiche e nuove, 
per le quali è vietata Yalienazione de' Beni Stabili in Ec- 
clesiastici senza licenza, si comprenda anco la costituzione 
dei Livelli. » — Pagg. 193-90 ibid. 

148 

« Addì 12 Luglio 1018. Considerazione di F. Paolo come 
si possa ampliare la grazia del Sommo Pontefice di riscuo- 
ter la Decima clericale. » — Ibid, pagg. 179-83. 
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149 

Sarpi, Storia del Concìlio Tridentino, fu edita la prima 
volta in Londra, nel 1819, col pseudonimo di Pietro Soave 
Polano, dall'arcivescovo M. A. De Dominis. Poi se ne fe- 
cero moltissime edizioni e traduzioni, sulle quali si vedano 
le varie prefazioni, p. es. di quella dell'edizione Mendri- 
sio 1835. Altre edizioni si sono fatte anche dopo: Firenze, 
Barbera 1848; Prato, Giachetti 1870. 

150 . ' 

« Addì 14 Dicembre 1G22. Parere di F. Paolo, se le leggi 
della Repubblica proibiscono ad un Cardinale Figliuolo 
del Serenissimo Principe di poter ottenere e ricever Be- 
nefìzi Ecclesiastici. » — Pagg. 189-90 del tom. Vili delle 
« Opere » del Sarpi ediz. Helmstat-Verona 1761-08. 

151 

« Consulta, 1623, 6 aprile, di fra Fulgenzio dei Servi, 
sulla pubblicazione di un manifesto dell'arcivescovo M. A. 
de Dominis, contenente cose contro i principi. » — Edita 
da Bart. Gecchetti, « La Republ. di Ven. » 1874, tom. II, 
pagine 243-47. 

152 

a,ì) «Hisloria particolare delle cose passate tra il Sommo 
Pontefice Paolo V e la Serenissima Republica di Venetia 
gl'anni MDCV. MDCVL MDCVII. Divisa in sette Libri. Viva 
San Marco. In Geneva [=Ginevra]. Appresso Giovan di 
Tournes. CIO IO GXXIY. » — Pagg. 2 non numerate, 311 ; 
4°. — Pagg. 1-2, non numerate: « Lo Stampatore al Letto- 
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re:» dice di aver ricevuto il manoscritto del defunto autore, 
che non nomina, dall' urbinate marchese Antonio Pellegrino, 
a cui l'autore, non avendo voluto pubblicarlo prima della 
sua morte, aveva, secondo lo stampatore, lascialo « l' inca- 
rico di pubblicarlo, e che egli lo pubblica per la prima 
volta. — Si trova nel British Museum. 

a,2) « Historia.... Marco. In Mirandola. CID. IO CXXIV, » 
— Pagg. 2 non numerate, più pagg. 311, 4°. Dunque non 
differisce dalla precedente se non pel l'indicazione del luogo 
di stampa. [Firenze, Nazionale, IV, I, 256]. 

b) Lione, 1624, 4°. — Ristampa fatta in Italia del- 
l' ediz. di Mirandola, coli' aggiunta (a pag. 311) anche del- 
l' « Informazione Particolare dell' accomodamento » [Firenze, 
Naz. 10, I, 4, 213]. 

c) « Historia.... Venezia scritta dal Padre Paolo, è di- 
visa in VII libri. Mirandola 1675, 12°; pagg. 460 [Fir., Na- 
zionale 4, 7, 199]. Senza nome di stampatore. 

Bianchi-Giovini, 1846-47, voi. II, pagg. 396-97; « La 
prima edizione in 4° piccolo di 311 carte, colla data della 
Mirandola 1624, fu eseguita a Ginevra siccome è indicato 
[p. 397] sul frontispizio di un esemplare da me veduto dove 
le parole in Geneva stanno soprapposte in minuto carattere 
di stampa alle parole in Mirandola da me vedute. » Da 
queste parole sembra che il Bianchi-Giovini non avesse visto 
alcuna ediz. che portasse soltanto « Geneva. » — Pagg. 397: 
Riferisce il seguente brano di una nota manoscritta: «« il 
libro fu poi stampato in Franza come stava, e ristampato 
in Vinezia, con un'aggiunta [proveniente da Fra Paolo 
stesso] eh' io diedi a M. Ant. Pinelli, la qual mancava così 
in questo M. S. come nella stampa francese: la stampa che 
dice in Mirandola è fatta in Francia, quella che dice in 
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Lione è fatta in Venezia d'Antonio Pinelli slampator Du- 
cale l'anno 1625. »» 

« Questa edizione del Pinelli [prosegue il Bianchi-Cri o- 
vini] è dunque la migliore: fu ristampata nella Collezione . 
di Verona [Helmstat-Verona 1761-68] e ricopiata in quella 
di Napoli. Nelle Opere Varie di Fra Paolo, 2 voi. in fol. 
1750, fu eseguita malamente l'edizione di Ginevra che in- 
fatti si riscontra mutilata in più luoghi. » — A me non 
è riuscito di trovare che nell* ediz. del 1750 messa in con- 
fronto con quella del 1761-68 ci siano luoghi mutilati: forse 
li troverà chi faccia un paragone completo di tutte due le 
edizioni: ma dubito che 1' « aggiunta » consegnata dall'au- 
tore della nota manoscritta, sia soltanto l'« Informazione 
particolare dell'accomodamento, » la quale tiene dietro 
all' « Historia particolare » anche nell' ediz. 1750 « Opere. » 

ci) « Histoire des differens entre le Pape Paul V et la 
république de Venice traduite par Iean de Cordes. » 1625, 
8.° Senza luogo di stampa. [Fir., Naz. 15, G. 9, 210J. 

e) « The history of the quarrels of Pape Paul V with 
the State of Venice. In seven hooks. Faitfully translated 
out of the Italian, and compared with the French Copie. 
London, printed by Iohn Bill, Printer to the Kings most 
Excellent Maiesty. M. DC. XXVI. » — Pagg. XVIII [non nu- 
merate], 435, 4°. — Si trova nel British Museum. 

f) « Interdicti Veneti historia de motu Italiae sub ini- 
tia i5ontifìcatus Pauli V. commentarius. Authore R. P. Paulo 
Sarpio Veneto. Recens ex Italico conversus. Cantabrigiae...., 
MDCXXVI. » — Pagg. 5 non numerate (dedicatoria), più pa- 
gine 225 ; più pagg. 13 non numerate, le quali contengono, 
pagg. 1-4; « Regulae Iesuitarum de quibus pag. 48. Qua- 
rtini exemplaria ad 400 manuscripta inventa sunt in ipso- 
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rum Collegio Patavii, Ann. 1C00. » Poi seguono 4 poesie, 
fra cui quella «In Meretricem» (pagg. 0-11) firmata « Mar- 
silio » pagg. 8-0 « In ambitionem romanae curiae » ano- 
nima. 4.° 

(/) « Histoire che dèraèlè du Pape Paul V avec la Re- 
publique de Venise, traduite de l'Italien. » Avignon, 1750, 
8.° [in Firenze, Naz.] 

Il manoscritto originale si trova nella Bibl. Marciana, in 
Venezia. Vedi Campbell, pagg. 100-110. 

La Campbell asserisce (ibid.) che quest'opera fu pubbli- 
cata in latino: non so donde abbia cavato questa notizia, 
che dalle ricerche del Bianchi-Oiovini e dalle mie sembra 
erronea: l'autrice avrebbe dovuto citare e confutare quanto 
aveva detto prima il Bianchi-Oiovini. 

153 

a) « A relation of the state of Religioni .and with 
what Hopes and Policies is hat been framed, and is main- 
tened in the severall states of there westerne parts of the 
world. London. Printed for Simon Waterson dwelling in 
Paules Churchyard at te signe of the Crowne. 1005. » 4°; 
— fogli a-z; le pagine non sono numerate. Senza nome 
d'autore. — Si trova nel British Museum. 

Ne uscirono molte impressioni ristrette e falsificate, 
come si rileva, p. es., dalle prefazioni delle edizioni del 
1629 e del 1632. 

b) « Relazione dello stato della religione e con quali 
disegni e arti è stata fabbricata e maneggiata in diversi 
Stati di queste occidentali parti del mondo. Tradotta dal- 
l' Inglese del Cavaliere Edoino Sandis [in inglese: sir Edwin 
Sandys] in Lingua volgare. Con aggiunte notabili. MDCXXV » 
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— Pagg. 2 (indice) non numerate; più pagg. 192, 4.° Senza 
luogo di stampa, e senza nome" dello stampatore. Ma nel 
frontispizio c'ò un'ancora col motto « Festina tarde, » 
come neir edizione di Ginevra, della quale parleremo nel 
comma c), nella quale ultima però manca il detto motto. 
Crf. il comma b del numero 100. — Si trova nel British 
Museum; in Firenze non lo cercai. 

Le aggiunte sono stampate in corsivo. Nell'edizione di 
Ginevra sono, differentemente che in quella italiana, pre- 
cedute dalla parola « Addition. » Nell'ediz. di Ginevra, a 
pagg. 1-2 delle non numerate, si dice che le aggiunte sono 
state fatte dal traduttore italiano, di cui si loda l'ingegno 
e la dottrina, ma non si indica il nome. 

c) « Relation de l'Estat de la Religion, et par quels 
desseins, et artifìces, elle a estè forgee, et gouvernee en 
divers Estates de ces parties Occidentales du Monde. Ti ree 
de l' Anglois, du Chevalier Edwin Sandis. Avec des additions 
notables. A Genève, Par Pierre Aubert. L' an M.DC.XXYI. * 

— Pagg. 8 non numerate; più pagg. 323; più pagg. 4 non 
numerate (indice), 4.° 

ci) « Europae Speculum. Or a view or survey of the 
state of religion.... Hagae Comitis 1629. » pagg. 10 non nu- 
merate, più pagg. 248, 4°. 

è) Idem, London, 1632, 4.° 

f) Idem, London, 1637, 4.° 

g) Idem, London, 1638, 12.° 
lì) Idem, London, 1673, 8.° 

I) « Verhaal van dem Staat der Religion.... Harlingen...., 
CIOIDCLXXV » — pagg. 50 non numerate (prefazione); 
più pagg. 404; più pagg. 8 non numerate (indice); 8.° 

m) « Europae Speculum. Or.... » London, 1687, 8.° 
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L'autore è teista; desidera una fusione delle religioni, 
senza illudersi sulla possibilità della medesima ; è moderato 
nei suoi giudizi; si occupa specialmente dell'Italia. 

A noi interessano le edizioni b) e c), specialmente per 
la quistione se le aggiunte siano o no del Sarpi. — Bian- 
chi-Giovini, 1846-47, voi. II, pag. 393-94: « Fu pubbblicata 
la prima volta in lingua inglese nel 1005, errano dunque 
coloro che attribuiscono questa istoria a Fra Paolo; altri 
gli attribuiscono solamente la traduzione italiana apparsa 
nel 1025 e le giunte ai primi dieci capitoli. Della tradu- 
zione è incredibile perchè Fra Paolo non sapeva la lingua 
inglese, e dalle giunte il Foscarini che le ha esaminate 
trova che sono indegne del Sarpi per la materia, assoluta- 
mente non sua per lo stile, e le prove che adduce mi sem- 
brano irrefragabili. Egli congettura che tanto la traduzione 
quanto le giunte siano lavoro del Diodati, e la sua conget- 
tura si approssima assaissimo al vero. » Grozio dice che 
gli etorodossi si servirono del nome di Fra Paolo « in tutte 
le cose in cui vi fosse qualche arditezza di concepimento, o 
che essi volessero accreditare. Fatto è che il Sandis viaggiò 
in Italia nel 1597, quando Fra Paolo viveva nella migliore 
armonia colla corte di Roma, tutto intento a coltivare le 
scienze, e non pensando minimamente a cose teologiche o 
di controversia. » 

Cfr. M. Foscarini, « Della letteratura veneziana, » lib. I, 
pagg. 99-100 dell'impressione 1752. 

154 

a) « A discourse upon the Reasons of the resolution 
taken in the Valteline against the tyranny of the Grisons 
and Ileretiques. To the most Mighty Gatholique King of 
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Spaine, D. Philipp the Third. Written in Italian by the Au- 
thor of the corniceli of Trent [= chi? a pag. 4 della i a edi- 
zione, e della 2* ediz. o più tosto riproduzione, dice soltanto 
« an Authour of great worth, and greater works. »] And 
faithfullytranslated into English. With the translators Epistle 
to the Gommons House of Parliament. London..., 1628. » — 
Si trova nel British Museura. — Pag. 101, 4°, pagg. 1-38 
r epistola. 

b) Ristampato colla medesima paginazione, ma col se- 
guente diverso titolo: « The cruell subtilty of ambitioin, 
discovered in a discourse concerning the King of Spaines 
surprising the Valteline. Written in Italian by the Author 
of the Histoire of the Counsell of Trent. Translated by the 
Renowned Sir Thomas Roe [nella lettera, tanto nella stampa 
quanto nella ristampa, è firmato Phiio-Britannicus] Knigt, 
many times Embassadour in Forraine parts, with his Epi- 
stle to the House of Gommons in Parliament.... London..., 
1650. » — Si trova nel British Museum. 

c) « Scrittura sopra gli affari della Valtellina. » — Senza 
data. Edita nel tom. Vili, pagg. 160-65 dell' ediz. 1761-68 
Helmstat-Verona delle « Opere » del Sarpi. — Bianchi-Gio- 
vini, 1846-47, voi. II, pag. 368 enumera questa fra le opere 
del Sarpi, ma non parla di traduzione inglese. Io non ho più 
sott' occhi le edizioni d) e b) ; sicché non posso vedere se, 
come sembrerebbe dal numero delle pagine, contengono una 
scrittura differente da quella edita nelle '« Opere » del Sarpi. 
La Campbell accenna agli affari della Valtellina (pag. 263), 
ma senza parlare di scritture del Sarpi in proposito. 
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155 

a) « Historia della sacra inquisitione. Composta già 
dal R. P. Paolo Servita: ed hora la prima volta posta in 
luce. Opera pia, dotta, e curiosa: A' consiglieri, casuisti, e 
politici molto necessaria. In Serravalle, appresso Fabio Al- 
bicocco, M. I)C. XXXYIII. » — Pagg. MI, più pagg. 1-127, 4°. 
— Il soprariferito è il titolo del frontespizio ; néU' interno, a 
pag. 1, c'è invece quest'altro titolo: «Historia dell' Inqui- 
sitione, e particolarmente della Veneta, coi motivi pei quali 
la Serenissima Republica di Venezia fece già diverse ordi- 
nazioni intorno a tal materia. » — Si trova nel British 
Museum. 

h) «Discorso dell'origine, forma, leggi, ed uso del- 
l' ufficio dell' Inquisizione, nella città e dominio di Vene- 
tia. Del P. Paolo dell' ordine de' Servi, theologo della Sere- 
nissima Republica, M. I)G. XXXIIX » (sic]. — Pagg. 4 non 
numerate, più pagg. 158, 4°. Senza nome di stampatore, nè 
del luogo di stampa. Nell'interno, in testa alla pag. 1, sta 
scritto: « Discorso del R. P. F. Paolo.... sopra la materia 
dell'Inquisizione. » — Si trova nel British Museum; e in Pa- 
lermo, Bibl. comunale (alias del Senato), GXIV, I. XV. B. 

c) Idem, itidem, tranne la data che è MDCXXXIX. Pro- 
labilmente quella del comma b) non è una edizione diffe- 
rente, nò quella del- comma e) è una ristampa del comma &), 
ma si tratta, probabilmente, di un semplice errore di stampa 
incorso nei primi esemplari stampati. — Si trova nel British 
Museum; e in Firenze (Bibl. Naz., IV. I, 263.) 

d) «The history of the Inquisition: composed by.... 
Paul Servita translated out of the Italian Copy by Ro- 
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bert Gentilis. London:.... 1039. » — Pagg. 2 non numerate, 

più pagg. 90, fol. — Si trova nel British Museum. 

e) « Historia Inquisitionis, cui adiuncta est confessio 

Fidei, quam ex Italica lingua in latinam fecit Andreas Col- 

vius. » Rotterdam, 1051, 12°. — Si trova nel British Mu- 
seum. 

/') Itidem come ci), ma coir omissione del nome del tra- 
duttore (non ò una nuova traduzione), London, 1655. — 
Pagine 2 non numerate, più pagg. 147, 6°. 

g) «Historia dell'origine.... dell' Inquisitione.... M. DC. 
LXXV. » — Pagg. 10 non numerate, più pagg. 210. Senza 
luogo di stampa, nò nome di stampatore. — Si trova nel 
British Museum. 

h) « The history of the Gouncil of Trent.... translated 
into english by Brent.... whereunto is added.... the history 
of the Inquisition. » London, 1076, fol. — Si trova nel Bri- 
tish Museum. 

ì). « Discorso della origine,.., e dominio di Venezia. » 
Poi a pag. 3: «Discorso.... Venezia. Del Padre Paolo.... » 
Pagg. 128, 4°. Senza data, nè luogo di stampa, nò nome di 
stampatore. — Si trova in Firenze (Bibl. Naz., 12, 3, 01.) 

Questa storia o discorso fu scritto per ordine del Doge, 
al quale viene rivolto, come si rileva, per es. dalla prima 
pagina. ( 

Fu confutato nella seguente: «Risposta all' historia della 
sacra Inquisitione composta già dal R. P. Paolo Servita. 0 
sia discorso dell'origine, forma ed uso dell'ufficio dell' In- 
quisitione nella città, e dominio di Venetia del P. Paolo del- 
l'ordine de' Servi teologo della Serenissima Republica. Edi- 
tione seconda corretta dalli già scorsi errori, e cresciuta 
d'un indice accuratissimo. » — Senza nome d'autore, senza 
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luogo di stampa, senza nome di stampatore, senza data. Pa- 
gine 2 non numerate, più pagg. 349, più pagg. 14. — Si 
trova nel British Museum. 

150 

* 

a) Sarpi, « Istoria sopra i benefìci ecclesiastici. » Co- 
lonia, Albertini, 1075, 12°. [Firenze, Naz., 4, I, 7, 215.] 

b) Sarpi, « Trattato delle materie beneficiarie.... » Mi- 
randola 1676, pagg. 255, 12°. [Fir., Naz., 4, I, 7, 199.] 

c) « A treatise of matters beneflciary. Newly translated 
out of italian [da W. Denton] according to the copy prin- 
ted at Mirandola 1676.... London, 1680. » Ibi. — Si trova nel 
British Museum. 

d) « A treatise of beneflciary matters : or, a history of 
ecclesiastlcal benefices and revenues.... Translated.... from 
the.... italian.... To which are added notes ond observations; 
most of which were collected by M. Amelot de la Houssaie. 
Westminster, 1727. » 8°. — Nel British Museum. 

e) « Pather Paul, of beneflciary matters: or.... » Tra- 
dotto dall'italiano da G. Hayes, colle note di Amelot de la 
Houssaye, dal francese. London, 1730, 8°. — Nel British 
Museum. 

/*) « A treatise of ecclesiastical benefices and revenues. 
Translated by F. Genkius, and illustrated with netes by him, 
and.... Amelot de la Houssaye. The third edition. To wich is 
prefìxed the life of Father Paul by W. Lackmans. West- 
mister, 1736, » 8°. — Nel British Museum. 

g) « Discours dogmatique et politique, sur V origine, la 
nature..., des biens ecclesiastiques.... Traduit de V italien » 
|I)a F. M. de Marsy.] Avignon, 1750, 12°. — Nel British 
Museum. 
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157 

« Discorso sopra le contribuzioni de chierici. » — Pa- 
gine 177-85 del tom. IV delie « Opere » del Sarpi, edizione 
1761-68 Helmstat- Verona. Senza data, non è indicato l'autore. 

Storico-teologico; sostiene che i chierici sono tenuti alle 
contribuzioni. 

Cfr. i numeri 158, 145. • 

158 

« Sommario di una scrittura di F. Paolo Sarpi contro 
alle clecùne elei clero, ed altre contribuzioni ecclesiastiche. » 
— Pag?. 168-69, ibid., voi. VI. 

159 

« Scrittura di F. Paolo Sarpi in materia del Collegio dei 
Greci di Roma, » — ibid., pagg. 143-46. 

160 

Sarpi, « Scrittura sopra Y autorità dell" Inquisizione per 
gli eretici greci, » — ibid., tom. Vili, pagg. 101-102. 

161 

Sarpi, «Scrittura sopra le patenti dell'inquisitore,» — 
ibid., pagg. 103-105. 

162 

Sarpi, « Scrittura sopra l' oflìzio delV Inquisizione, » — 
ibid., pagg. 106-107. 

163 

Sarpi, « Scrittura sopra V oflìzio dell' Inquisizione. » — 
(Il medesimo titolo della scrittura precedente.) Pagg. 108-109, 
ibid. 

F. Scaduto — Stato e Chiesa M 
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164 

Sarpi, « Scrittura sopra V esame dei laici al foro eccle- 
siastico. » — Pagg. 110-12 ibid. 

165 

Sarpi, « Scrittura sopra X immunità ecclesiastica » — 
pagg. 123-24 ibid. 
Gfr. i numeri 138, 127. 

166 

Sarpi, Sommario in materia di stampe. » — Pagg. 125-26 
ibid. 

167 

Sarpi, « Scrittura sopra Xoffìzio del Theologo. » — Pa- 
gine 130 ibid. — Cioè sopra l' ufficio di teologo consultore 
della Repubblica. 

Gfr. i numeri 144, 168. 

' 168 

Sarpi, « Scrittura sopra Xoffìzio del canonista. » — Pa- 
gine 130 ibid. — Cioè sopra V ufficio di canonista consul- 
tore della Repubblica. 

Gfr. i numeri 144, 167. 

169 

Sarpi, « Scrittura sopra la proibizione dei libri. » — Pa- 
gina 132 ibid. 
Gfr. il num. 170. 

170 

Sarpi, « Scrittura sopra la proibizione dei libri, ed altri 
punti. » — Pagg. 133-34 ibid. 
Cfr. il num. 169. 
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171 

Sarpi, « Scrittura sopra il giuramento dell'Inquisizione. » 

— Pag. 135, ibid. 

172 

Sarpi, « Scrittura sopra la degradazione dei chierici. » 

— Pagg. 137-39 ibid. 

173 

Sarpi, « Scrittura sopra le cause dei Greci. >> — Pa- 
gine 140-50 ibid. 

174 

Sarpi, « Scrittura sopra V abuso dei Monitorj introdotti 
in Bergamo. » Pagg. 151-52 ibid. 

175 

Sarpi, «Scrittura sopra le Comunità che supplicano 
Brevi a Roma. » — Pagg. 153-54, ibid. 

170 

Sarpi, « Scrittura sopra le confraternite laiche. » — Pa- 
gine 158-59 ibid. 

177 

a) « Vita del Padre Paolo dell'ordine de'Servi. » Leida, 
1646, 12°. 

b) « The life of.... Father Paul of the order of the ser- 
Tie, translated out of italian [del Micanzio] by a person of 
quality. » London, 1651, 8°. 

« The history of the council of Trent..., translated into 
English by.... Brent: whereunto is added the life of the.... 
author [scritta dal Micanzio]..., » London, 1070, foL 
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c) « Vita..., » Venetia, 1658, 12°; ibid. 1659, 12°, con 
nuova numerazione di pagg., ma il resto identico. 

d) « La vie due Pere Paul de l'ordre des Serfs.... Tra- 
duit de l'italien [del Micanzio}. Edition revùe.... » 1666, 12°. 
Senza luogo di stampa. 

e) Helmstat, 1750, 4°. 

Tutte queste edizioni esistono nel British Museum. 

Si trova riprodotta nelle « Opere » del Sarpi ed anche 
generalmente nelle edizioni della storia del concilio di Trento. 
Bianchi-Giovini, 1846-47, voi. II, pag. 400: — «Fu attribuita 
a Fra Fulgenzio Micanzio amico del Sarpi, finche il Ber- 
gamini e il Foscarini alla metà del secolo passato si sforza- 
rono di distruggere questa opinione. Ma la critica sottile del 
secondo va troppo oltre nel crearsi obbiezioni, parte inferme 
per sè e parte contrarie ai fatti. » Dunque il Bianchi-Giovini 
ritiene che sia del Micanzio. — Campbell (pag. 291-92) ne 
è sicura. — L'autografo si trova in Venezia nell'Archivio 
generale dei Frari: fu scritto nel 1624-25; vedi Campbell, 
pag. 292. La prima edizione non è posteriore al 1628; vedi 
Foscarini, lib. Ili, pag. 310-11 dell'impressione 1752. 

178 

« Instruzìone di Princìpi circa la politica dei padri Ge- 
suiti di F. Fulgenzio [Micanzio! teologo e consultore della 
Serenissima Repubblica di Venezia. In questa edizione illu- 
strata di varie amplissime note. » Nell'ediz. Helmstat- Verona 
1761-08 dell' « Opere » del Sarpi, tom. VIII, pagg. 199-214. 
Non anteriore al 1646, come si desume dalle pagg. 250-52. 

179 

a) Les droits des souverains dèfendus contre les ex- 
communications et les interdits des Papes. Par Fra Paolo, 
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religieuse servite...., Dediez au très-illustres seigneurs les 
Inquisitemi d'etat en 1606. A la Haye, chez Henri Scheur- 
leer. M. DCC. XXI. » 2 voli. ; pagg. 20 non numerate, più 
pagg. 53i ; pagg. 359, più pagg. 70 non numerate (indicci 
dei due volumi); 12°. — Si trova nel British Museum, e in 
Fir., Naz., 4, I, 7, 200. 

Nella prefazione l'editore dice come ò venuto in possesso 
del manoscritto, che del medesimo si conservi una copia 
nella biblioteca del Senato veneto, e un'altra presso un 
privato signore italiano : spiega, col passo della pag. 8, come 
il manoscritto sia rimasto inedito. 

Queste cose si trovano poi compilate nella prefaz. della 
traduz. inglese del 1722. 

Nell'ediz. La Haye c'è alla fine del 2° voi. un indice, ma 
soltanto in francese, non anche in italiano. L'editore non 
dice di averlo aggiunto lui, ma ciò sembra evidente pel 
fatto che non è accompagnato, come il testo dell' opera, del- 
l' originale italiano. Nel detto indice si riproducono i titoli 
dei capitoli (per la prima parte dell' opera) e dei (itoli (così 
sono chiamati nella 2* parte) che l'autore aveva inserito 
nel testo stesso, e, di più, si aggiunge un indice minutissimo 
per ciascun capitolo o titolo. 

Nell'edizione inglese del 1722, l'indice è fatto collo stesso 
metodo, ma è meno diffuso. 

Nelle prime pagine c'è l'originale italiano, nelle seconde 
la traduzione francese. 

L'edizione inglase contiene la sola traduzione inglese. 

Il titolo italiano, che l' editore dice di aver cangiato per 
attirare l'attenzione del pubblico, è: « Consolatione della 
mente nella tranquillità di coscienza causata dal bon modo 
di vivere nella città di Venetia, nel preteso interdetto di 
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Paulo quinto. Agli illustrissimi et excellentissimi, signori 
inquisitori di Stato. » 

L'edizione inglese ha riprodotto in parte il titolo della 
traduzione francese. 

b) « The rights of sovereigns and subjectes. By Father 
Paul the Venetian..., translated from the italian, and compa- 
red with the french. To which is prefix'd the life of the Au- 
thorand an account ofhis Writings. London:... MDGGXXII. » 
— Pagg. 6 non numerate, più pagg. LXXXVIII [the life: 
«lice (pag. I) che il materiale è preso dalla vita scritta da 
Fra Fulgenzio]; più pagg. Vili Une preface]; più pagg. 392; 4°. 

Il nome del traduttore (S. Whatley) si trova in fondo 
della dedica. 

c) « The rights.... » London, 1725, 8° ; è una riprodu- 
zione, con nuova numerazione di pagine ed omissione del 
nome del traduttore al di sotto della dedica. 

d) « Comolazicme.... » pure edita in Sarpi, « Opere » 
ediz. Helmstat e Verona, 1701-08, voi. 7 (1708) e 8 (1708); 
il 2° libro nel voi. 7, (pag. 31-78) e il 1° nel voi. 8, (pa- 
gine 3-01) perchè l'editore da prima si era potuto procu- 
rare soltanto il primo libro, come egli dice nella prefazione 
al voi. 8. Dunque i compilatori di questa ediz. ignoravano 
l'ediz. La Haye 1721. 

Bianchi-Oiovini, 1840-47, voi. II, pag. 392-93 dimostra 
che quest'opera non può essere del Sarpi. 

M. Foscarini, « Della letteratura veneziana, » lib. I, pa- 
gine 101-102 dell'impressione 1752, sostiene che quest'opera 
non è di Fra Paolo ; ma non dice di chi sia e quando pre- 
cisamente sia stata pubblicata; dice soltanto che « comparve 
in luce da più d'un secolo » (pag. 101.) 
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§ 12 

Collezioni delle opere del Sarpi e suoi manoscritti 

180 

« a) Opere del Padre Paolo dell'Ordine de' Servi.... divise 
in cinque volumi.... In Venetia, [voi. IV, Mirandola]. Ap- 
presso Roberto Meietti. » M. DC. LXXVII., 1073, 1675, 1675, 
1676. È aggiunto un voi. VI, diviso in 4 parti, con titoli e 
impaginazione pure diverse, datato M. DG. LXXXV, — 12°. 
— In ogni volume ogni opera porta una numerazione di pa- 
gine proprie, non progressive. Contiene tutte le opere che 
nell'ediz. Helmstat, MDCCXXXXX, tranne 1* Indice dei libri 
proibiti e le Dichiarazioni rispettive: contiene di più 1' «Opi- 
nione falsamente ascritta al Padre Paolo servita, come deli- 
basi governare internamente e esternamente la Republica 
Venetiana, per avere il perpetuo Dominio, » che costituisce 
la 4 a parte del 6° voi., la quale è così intitolata; pagg. 1-99-100. 
Non contiene neppure la Storia del Concilio Tridentino. 

1?) «Opere del Padre Paolo dell'Ordine de' Servi, e Theo- 
Iogo della Serenissima Republica di Venetia. Divise in sei 
volumi.... In Venetia, Appresso Roberto Meietti.» M. DG. 
LXXXVII, 1686, M. DC. LXXXV, M. DC. LXXXVII [in Miran- 
dola], M. DC. LXXXIII, M. DC. LXXXV ; 12° un po' più piccolo 
del precedente, e quindi il numero delle pagine è un po' mag- 
giore. Contiene le medesime cose che Fediz. precedente, c'è 
un po' di differenza nelle prefazioni. L'ultimo trattato porla 
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il titolo di « Opinione del P. Paolo.... » invece dei titolo 
deirediz. precedente « Opinione falsamente ascritta al P. 
Paolo....»; ma non si dà la ragione di questo cangiamento. 

In queste due ediz. l'indice di tutte le opere si trova 
premesso al 1° volume. 

Queste due edizioni sono senza indice alfabetico; ma alla 
« Storia particolare.... » si premette un sommario, che 
manca neh" ediz. Hemstait. 

L'editore è favorevole agl'interessi dello Stato, nella lotta 
contro la Curia Romana; vedi ediz. a voi. 1°, « Lo Stam- 
patore al Lettore, » e specialmente edizioni a e b, voi. Ili, 
« Lo Stampatore al Lettore. » Questa ultima specie di pre- 
fazione è identica nelle due edizioni. 

c) « Opere varie del molto reverendo padre F. Paolo 
Sarpi dell'ordine de' Servi di Maria teologo consultore della 
Serenissima Repubblica di Venezia divise in due tomi. Helm- 
stat [= Verona] per Iacopo Mulleri, MDCCXXXXX. » Fol. 

d) « Opere del P. M. Paolo Sarpi dell'Ordine de' Servi, 
Teologo Consultore della Serenissima Republica di Vene- 
zia. In Helmstat, presso a Jacopo Mulleri. » « Senza data ; 
2 voi., 4°. Alla fine di ciascun volume c'è un indice alfa- 
betico. Contiene le medesime opere che l'ediz. Helmstat 
MDCCXXXXX, nel 2° voi. col medesimo ordine, nel 1° con 
ordine diverso. 

e) « Opere di P. Paolo Sarpi servita .... In Helmstat, 
Per Jacopo Mulleri [voi. 7-8 : « In Verona, nella stamperia 
Moroni »]. MDCCLXI-MDCCLXVIII, voi. 6, più voi. 7-8, 
« Supplimento. » — 4°. — Tom. I. pagg. I-VIII « Lo Stampa- 
tore agli eruditi e cortesi leggitori. » pag. 1-140-148: « Delle 
memorie spettanti alla vita ed agli studii di Fra Paolo rac- 
colte da Francesco Griselini ; » le pag. 144-148 contengono 
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un indice alfabetico, pag. 1-3G4 primi 4 libri della Storia 
del Concilio Tridentino. Tom. II : gli altri 4 libri della me- 
desima. Alla fine di ciascun tomo c'è un indice alfabetico 
per la detta Storia. 

Nella Bibl. Naz. di Palermo trovo soltanto i primi 6 voli, 
dei quali il primo porta la data MDCCLXIII e non MDCCLXI. 

La medesima identica edizione 1761-08 si trova anche in 
carta turchina, pure in 4°, ma di dimensioni un po' più 
grandi: la numeraz. delle pagg. è identica, tranne che nei 
voli. 1-2. 

/') Sarpi, « Le opere migliorate e accresciute da Giovanni 
Selvaggi. Napoli 1789-90 » 16 voli, in 8°. [Fir. Naz., 15. 
F. 6. 159]. — Contiene tutto quanto c'è nell'ediz. Helmstat e 
Verona 1761-68 ; la Storia del Conc. Tridentino è stampata 
con questo titolo speciale, non sotto la denominazione ge- 
nerale di « Opere » e comprende altri 6 volumi. 

Bianchi-Giovini, 1846-47, voi. II, p. 356: « Questa colle- 
zione [Helmstat-Verona, 1761-68] fu ristampata a Napoli per 
cura dell'abate Giovanni Selvaggi, 24 volumi in 8°, 1789-90. 
I primi sei volumi contengono la Storia del Concilio con 
in fronte la dedicatoria del De Dominis, poi quella del Cou- 
rayer, indi la prefazione di esso Courayer: il 7° e 1*8° vo- 
lume comprendono le note del Courayer medesimo. Il Sel- 
vaggi aveva promesso di aggiungervi sue illustrazioni, ma 
non fece niente; e fu meglio, perchè non aveva nè stile, nò 
capacità. Gli altri 16 voi. contengono le Opere varie, al- 
quanto meno disordinate che non nell'antecedente raccolta; 
ma la stampa è quivi ancora pessima e scorrettissima. Il 
Selvaggi ebbe persino la temerità di voler correggere di 
suo capriccio la locuzione del Sarpi, di modo che la Sto- 
ria del Concilio principalmente è sfigurata. Quando questa 
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edizione fu incominciata, la Corte di Napoli camminava 
molto fiera sulla via delle riforme ecclesiastiche, quindi 
essa e la Corte di Roma vivevano assai disgustate. Non 
ostante quest'ultima si querelò di una così ardita ristampa 
delle opere sarpiane, in seguito a cui era minacciata una 
ristampa dei Monumenti appartenenti alla Storia del Tri- 
dentino pubblicati alcuni anni innanzi da Iudocus Leplaet 
teologo di Lovanio. Così che la censura di Napoli per conser- 
vare almeno le apparenze, fece stampare le note del Cou- 
rayer in forma quasi clandestina, e fece variare i fronte- 
spizi alla Storia del Tridentino. Il primo volume ha visi- 
bilmente Napoli MDCCLXXXX nella regia stamperia del 
real Seminario di educazione, con licenza de" superiori. 
Ma nei seguenti volumi fu lasciato solamente l'anno, in al- 
cuni anco la formola con licenza de' superiori, e omesso il 
nome del luogo e della tipografia. » Questa ristampa di 
Napoli contiene anche, come nota lo stesso Bianchi-Gio- 
vini (ubi supra, pag. 302) tre dissertazioni del Selvaggi (nei 
tomi 5, 6, 8; di nessuna importanza storica pel mio tema): 
« Digressione sulle censure:» «Dimostrazione sul dominio 
del mare Adriatico e sue ragioni a favore della monarchia 
di Sicilia: » «Ragioni del Principato sulla materia di stampe 
e proibizione di libri»), e una del P. Bergantini (nel voi. 
XVI: « Fra Paolo giustificato, disertazione epistolare di 
Giusto Nave »). 

g) Collezione delle opere di fra Paolo Sarpi. Manifesto 
di associazione, Capolago, 1834, 8°. — Si trova nel British 
Museum (426. b. 22i4). — Il Bianchi Giovini (ediz. 1840-47, 
voi. 11, pag. 358) racconta come questa edizione non uscì 
più pei maneggi del Vescovo di Como. 

h) Manoscritti. Vedi Bianchi-Giovini, «Biografia di 



Digitized by Google 



§ 13J del 1606-1607 251 

fra Paolo Sarpi, » ediz. 1846-47, voi. II, pag. 371-77. La 
Campbell parla di altri manoscritti che si trovano in Ve- 
nezia, ma non dà le indicazioni precise. Queste si trovano 
in Cicogna (cit. nel numero 200), voi. IV, pagg. 438-41. 



§ 13 

Collezioni degli scritti polemici 

181 

a) « Raccolta di opuscoli di autori diversi sopra le 
vertenze di fra Paolo V e la Republica di Venezia. » — Fi- 
renze, Biblioteca Nazionale, M. 872-882 volumi 11. 

b) « Varia super excommunicatione Reipublicae Ve- 
netae a Paulo V 1606-1607. » — Londra, Britsh Museurn, 
175 f. 2-12; volumi 11, ciascuno dei quali contiene parec- 
chi opuscoli rilegati insieme, come alcuni dei volumi della 
raccolta fiorentina. Dunque entrambe le raccolte sono pri- 
vate, non ristampe, nè nuove edizioni. 

182 

Vedi il numero 103. 

183 

M. Goldast, Monarchia Sancti Romani Imperli, 1611-12; 
3 voli, in fol. — Nel voi. Ili ci sono molti degli opuscoli 
polemici anticurialisti sulT Interdetto del 1606-1607. 

184 

I. C. Lùnig, Codex Italiae Diplomaticus, tomo II, Fran- 
kfurt et Lipsiae, 1726. Numeri XXXIV-XXXVII, colonne 
2013-2020: contengono i quattro principali documenti uf- 
ficiali dell' Interdetto. 
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184 bte 

« Histoire de goternemente de Venise par Abratram 
Nicolas Amelot de la Houssaie. » Amsterdam, 1695, 12°. 
« Nella quarta parte, dice il Cicogna (cit. nel num. 200; 
voi IV, pag. 437) vi è una Raccolta di Opuscoli dell' Inter- 
detto, tradotti in francese. Vedi anche la traduzione italiana 
dell' Amelot, Colonia 1681, voli. 4 in 12°. » 

184 ter 

« A Bergamo (dice il Cicogna, ibid.) da Cornili Ventura 
in 8° grande furono con separati frontespizii ristampati varii 
dei libretti su enunciati. 

§ 14 
Letteratura 

185 

« Lettres et Ambassade de Messire Philippe Canate 
Seigneur de Fresne.... » Paris, Etienne Richer, 1635 (tomo 
- I, II), 1636 (tom. Ili ; « où il est traité particulierement du 
differend du Pape Paul V avec la Republique de Venise; 
de l'ordre que l'on a tenu au procede de cét affaire, et de 
tout le Traité jusques à l'accomodement. ») — Neil' « Avant 
propos » del tom. Ili c'è un: « Inventaire des Traittez, 
Apologies, Conseils, Réponces, lettres et autres opuscules 
faits et publiez tant en faveur du S. Siege que de la Se- 
renissime Republique de Venise sur le sujet des Censures 
de notre Saincte Pere le Pape Paul V contre la dite Rep. » 
— Ci dispiace di essercelo potuto procurare, da Palermo, sol- 
tanto mentre correggevamo l'impaginato. 
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Gretseri Iacobi, Opera omnia, Ratisbonae, 1736; voi. VII, 
pagg. 425: « Cataloga* opusculorum quae super praesente 
controversia hucusque [cioè 1607] edita ad manus meas per- 
veneront. » — Togliamo questa notizia dal Cicogna (pa- 
gina 437); le « Opere » su indicate non le trovo in Palermo. 

Gli altri cataloghi (dell'Haym e del Coleti) indicati dal 
Cicogna, contengono una lista di pochi opuscoli. 

186 

Marco Foscarini, « Della letteratura veneziana libri 
otto. » Padova, 1752; 1 voi. in fol., di pagg. 494, che con- 
tiene i primi quattro libri ; il secondo volume non fu 
pubblicato; il pruno fu ristampato in Venezia nel 1854. 
Nel lib. I, pagg. (abbiamo sott' occhi la prima impressione) 
85-104; nel III, pagg. 289, 305-11; nel IV, pagg. 352-55; 
si parla del Sarpi. Si può consultare tuttora con profitto. 

187 

Sandi, Principi di Storia civile della Republica di Ve- 
nezìa. Venezia, 1755-72, voli. 9, 4.° — Non me lo son po- 
tuto procurare. 

188 

« Fra Paolo Sarpi giustificato dissertazione epistolare 
di Giusto Nave [pseudonimo di Giuseppe Bergantini], in 
questa terza edizione di molti errori corretta, e corredata 
di note per M. Agos. Venuti. In Colonia. MDCCLVI. Presso 
Pietro Mortier. » — Altra edizione, Colonia, 1752, 8.° 

Vedi T ultimo comma della nota 135. 
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189 



« Memorie aneclote spettanti alla vita ed agli studi del 
sommo filosofo e giureconsulto F. Paolo Servita raccolte 
ed ordinate da Francesco Griselini veneziano. » Losanna, 
1760, 8° ; — 2* ediz. ibid. Nestenus, 8°, 1760. — Non le ho 
viste. Il Bianchi-Giovini, 1846-47, voi. II, pag. 403, dice che 
questa seconda edizione fu tradotta in tedesco da I. F. I> 
Bret, ma io non ho visto neppure la traduzione. 

Il Griselini corresse e ripubblicò le « Memorie » senza 
nome d'autore col seguente titolo: « Del genio di Fra 
Paolo Sarpi in ogni facoltà scientifica e nelle dottrine or- 
todosse tendenti alla difesa dell' originario diritto de' So- 
vrani ne' loro rispettivi dominj, ad intento che colle leggi 
dell' ordine vi rifiorisca la pubblica prosperità. » Venezia, 
1785, 2 voli.. 8.° — Cicogna, « Saggio, » numero 3764 dice: 
« Esemplari di questa edizione medesima hanno il titolo: 
Difesa dell' originario diritto dei Sovrani secondo il Ge- 
nio di Fra Paolo. Venezia, 1789, Autore Francesco Grise- 
lini. »» 



« Della impudenza letteraria, Sermone parenetico di 
a. c. [Agatopisto Cremaziano, ossia Appiano Buonafede] 
contro un libro intitolato «« Memorie anedote spettanti 
alla Vita e agli studi di Fra Paolo Servita raccolte ed 
ordinate da Francesco Griselini. »» (I. d. 1. e stamp. in 8°). 
— Citato dal Cicogna, « Saggio, » pagg. 495-96. 



Spinarosa Filiberto Antonio, « Apologetica risposta a 
Francesco Griselini autore del libro «« Memorie anedote di 
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Fra Paolo Sarpi »» in difesa di Damiano Romano. » Senza 
data, in 4°. Citato dal Cicogna, « Saggio, » numero 3761. 

192 

« Le sciocche e maligne imposture già messe fuori per 
denigrare l'illustre memoria di Fra Paolo Servita celebre 
consultore e teologo della Serenissima Repubblica di Vene- 
zia, nuovamente riprodotte dal P. M. I). M. in certo suo li- 
bro intitolato «« La pretesa filosofìa degl'Increduli esami- 
nata. »» Lettere allo stesso di F.G. [= Francesco Griselini]. » 

Venezia 1770, 8°. — Citato dal Cicogna, « Saggio, » nu- 
mero 2762. 

103 

I. F. Le Bret, Staatsgeschìchte der Republìk VencdJg. 
Riga, 1775. — Non me lo son potuto procurare. 

194 

Elogio di Fra Paolo. Bologna, Sassi, 1783, 4°. — Citato 
dai Cicogna («Saggio,» numero 5763), il quale soggiunge: 
Sta «nel libro: ««Elogio di Giulio Arrigiietti Fiorentino LI 
Generale dell' ordine de' Servi di Maria ec. Vi si loda 
il Sarpi come filosofo, matematico insigne e anatomico. » 

195 

Ferdinand Delbruck, Gedacldnissrede auf dem Paul 
Sann. — Pagg. 7-23. [In « Rede bei der vorigen Gedàchtnis- 
sfeier der Wolthàter des Berlinisch — Kòlnischen Gvnina- 
siums,... einladet J. J. Bellermann. Berlin, gedruckt bei Die- 
terici. » pagg. 27, 8°]. — Senza- data, ma non anteriore al 
1797, come si rileva dalla pag. 22. — Non cita mai. 
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19(3 

« Storia arcana della vita di Fra Paolo Storpi servita , 
scritta da monsignor Giusto Fontanini arcivescovo di Ancira 
in partibus, e Documenti relativi. ^Venezia, Zerletti, 1803; — 
1 voi. in 8°. Bianchi-Oiovini, ediz. 1846-47, voi. II, pag. 40G 
dice che questa storia non è « che una forsennata invet- 
tiva, traboccante d'ingiurie e di malafede.» 

197 

« Osservazioni di Pietro Antoniuttì sopra la Storia Ar- 
cana. » Venezia, Santini, 1813, in 8°. — Citate dal Cicogna, 
« Saggio, » numero 3765. 

198 

Antonictti D. Pierantonio, «Osservazioni sopra una Istanza 
de' principali abitanti della città di Venezia a sua Maestà 
Imperiale pel ritorno de' Gesuiti. » s. a. L e stamp. (foglietti 
nove). — Citato dal Cicogna, « Saggio, » numero 3767, il quale 
soggiunge: «Con questo titolo è in sostanza riprodotto l'opu- 
scolo precedente nel quale l'Antoniutti si scaglia anche con- 
tro la Storia Arcana di Fra Paolo scritta dal Fontanini, di- 
fendendo le massime Frapaolesche. » 

199 

Memoria del trasporto delle ossa dì Fra Paolo Sarpi 
dalla demolita chiesa di Santa Marna dei Servi a quella 
di S. Michele di Murano [Cimitero della Città]. Venezia, 
Ricotti, 1828, 8°. — Gli estensori di tale storico opuscolo 
furono E. Cicogna, G. A. Moschini, G. Casoni. 
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200 

« Delle iscrizioni veneziane raccolte ed illustrate da Em- 
manuele Antonio Cicogna. » Venezia, 1830. — Ce ne siamo 
potuto servire soltanto nel correggere l' impaginato. Sul con- 
tenuto vedi Cicogna, Saggio ecc. 

201 

Bar aldi mons. G. « Osservazioni intorno a Fra Paolo 
Sarpi. » In « Continuazione delle Memorie di religione, di 
morale e di letteratura, » tom. I, Modena, 1832, pagg. 73-99. 
Ivi è detto che nei fascicoli seguenti sarebbero state pub- 
blicate la 2 a e la 3 a parte; nel voi. 2° non c'è nulla; negli 
altri non so. 

Pag. 80. « la proposizione storica, che voglio dimostrarvi, 
è il secreto protestantismo del Sarpi. » Esamina perciò le di 
lui lettere. 

Vedi l'ultimo comma della nota 135. 

202 

P. A. Daru, « Storia della Repubblica di Venezia. Tra- 
duzione dal francese con note ed osservazioni. » Capolago, 
1832-36. (Altre edizioni: 1819, 1821, 1826, 1852, Paris, Di- 
dot; 8°, in francese). — Lib. XXIX, tom. VI, pagg. 114-94: 
«Interdetto di Paolo V.» Cap. XII, pagg. 160-65: «Violenta 
controversia. Parere de' curiali di Roma. » Cap. XIII, pa- 
gine 165-73 : « Parere della parte contraria. » 

203 

Bianchi-Giovini A. Biografia di Fra Paolo Sarpi teo- 
logo e consultore di Stato della Repubblica Veneta. Bru- 
xelles, 1836, voli. 2, pagg. 351, 494; 8°. 

F. Scaduto — Stato e Chiesa 17 
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Idem, medesimo titolo e medesima paginazione,Zurigo, 1836, 

Idem, «Seconda edizione diligentemente corretta. » Zuri- 
go, 1846-47; 2 voli. 8°. . 

Idem, Firenze, Poligrafìa italiana, 1840. Non sappiamo se 
sia una ristampa o una nuova edizione; non l' abbiamo tro- 
vata neppure nella Biblioteca Nazionale di Firenze. 

Noi, dunque ci siamo serviti dell'edizione 1846-47 (così 
pure la «Campbell, vedine p. es. la pag. 241). Nel voi. II, 
pagg. 355-409 c'è una bibliografia delle opere del Sarpi, ra- 
gionata; ma non vi sono notate con precisione tutte le va- 
rie edizioni; e vi si tratta poco o punto degli altri scritti 
sull'Interdetto del 1006-1607. Quanto alla vita del Sarpi, i 
documenti sono citati di raro, sebbene l'autore li abbia real- 
mente consultati. 

204 

Cicogna E. A. «Saggio di Bibliografìa Veneziana. Ve- 
nezia, tip. Merlo, 1847, 8°. 

Pagg. 125-26 cita alcuni scritti sull'Interdetto del 1606- 
1607, rimandando per più ampie notizie alla sua opera «Delle 
Inscrizioni Veneziane, » tom. IV, pag. 433 e seg., e pag. 468 
e seg. A pagg. 495-07,. cita le varie biografie del Sarpi. 

205 

L. Ranke. Histoire de la papautè pendant les selz teme 
et dix-septibne siècles, traduite de l'allemand. Paris, Sagnier 
et Bray, 1848; 2 voli., 8°. — Voi. II, pagg. 420-42 (= lib. 
VII, § 12): Differends avec Venise. Vedemmo come le sue 
conclusioni non reggono. Non ci siamo potuti procurare 
un'edizione migliore. 
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806 

Kraenker J. « Essai sur la rie et les écrit de Paul 
Sarpi. Università de France, Facilitò de Theologie prote- 
stante de Strassbui-g. » 1857, 8°. — Esiste nel British Mu- 
seum; ma in Firenze e in Palermo non me lo son potuto pro- 
curare. 

207 

S. Romanin, Storia documentata di Venezia. Tomo VII, 
Venezia, tip. Naratovich, 1858. Lib. XV, cap. I, pagg. 5(55 
parla dell'Interdetto di Venezia del 1000-1607. Documenti 
relativi, ibid, pagg. 501-81. 

208 

Enrico Cornet, «Paolo Ve la Repubblica Veneta, Gior- 
nale dal 22 Ottobre 1605 al 9 giugno 1007. » Vienna, Ten- 
dler e Comp. (ora Faesy e Frick), 1859. — Pagg. XVI, 
339, 8° — Pubblica il detto diario, sulla compilazione del 
quale non dice niente, fatto sui documenti da un contem- 
poraneo dell'interdetto, e inoltre (pagg. 205-339) dei docu- 
menti. Essendoci arrivato tardi, ce ne serviremo nelle ag- 
giunte. 
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Palmieri (f. « Su Paolo Sarpi e le sue opere. Discorso. » 
1872, 8°. Esiste nel British Museum ; ma in Firenze e in Pa- 
lermo non me lo son potuto procurare. 
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Enrico Cornet, « Paolo V e la Repubblica Veneta. Nuora 
serie di documenti (1605-1007) tratti dalle deliberazioni se- 
crete (Roma) del Consiglio dei Dieci. » Neil' « Archivio Ve- 
neto, » tom. V, (1873), pagg. 27-96, 222-318; toni. VI (1873) 
pagg. 68-131. 



Digitized by Google 



260 STATO E CHIESA SECONDO IL SARPI [§ 13 

211 

« La Vita di Fra Paolo Sarpi, Teologo-Consultore della 
Serenissima Repubblica di Venezia e autore della Storia del 
Concilio Tridentino. Per Arabella Georgina Campbell da 
MSS. originali. » Torino, Lcescher, 1875, pagg. VI, 318, 8°. 

Contiene alcune notizie nuove ricavate da manoscritti ; ma 
non esamina tutte le quistioni relative alla vita e alle opere 
di Fra Paolo, che nascono dalle biografie precedenti, specie 
da quelle del Griselini e del Bianchi-Giovini. Sono impor- 
tanti le notizie sulle pratiche per istaccar Venezia dalla 
Chiesa Cattolica Romana all'epoca dell'Interdetto del 1606- 
1607 (pagg. 148-49, 163-67, 243). L'autrice è acattolica, an- 
glicana e protestante, e la qualche digressione esprimendo 
il desiderio di una riforma religiosa in Italia, ma del resto 
è imparziale. 

212 

« Fra Paolo Sarpi. Mantova, 15 luglio 1878. » Tip. Bal- 
biani e Donelli, pagg. 8. 

Anonimo; è un'invettiva contro il Sarpi, a proposito di 
una rappresentazione relativa al Sarpi [non è indicato il 
titolo preciso del Dramma] fatta in un teatro di Mantova. 

Si trova in Firenze, Naz. 1928, 17. 

213 

« Lettere inedite di monsignor Zacchta, Nunzio in Vene- 
zia al Cardinal Lodovisi segretario di Stato ed al Cardinal 
Barberini sulla morte di Fra Paolo Sarpi. » Pubblicate e 
illustrate da Attilio Plonciier nell' « Arch. Stor. Ita]., » se- 
rie IV, tom. 9 (1882), pagg. 144-62. 
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AGGIUNTE ALLE NOTE 



Aggiunta alla nota 13, comma ultimo: — Le dette leggi vedile 
presso E. Cornet (« Paolo V e la Repubblica Veneta, Giornale. .. » 
Vienna 1859), pagg. 265, 268, 269. 

Aggiunta alla nota 39: — Cornet (cii. nell' agg. precedente), 
pag. 76: s'intima, sotto pena di vita, di continuare a dir messa. 
Vedi anche ibid., pagg. 80-81,33-36, 140-41. Ibid., pag. 255: Con- 
chiusa la pace, si deliberano pensioni vitalizie pei sostenitori delle 
ragioni della Repubblica. 

Aggiunta alla nota Li : — Vedi anche Cornet, cit. nell'aggiunta 
precedente, pag. 23. 

Aggiunta alla nota 80: — Vedi anche Cornet, cit. nell'aggiunta 
precedente, pagg. 277-79. 

Aggiunta alla nota 89: — Vedi anche Cornet, cit. nell'aggiunta 
precedente, pag. 02. 

Aggiunta alla nota 90 : — Vedi presso Cornet, cit. nell'aggiunta 
precedente, pagg. 279-85, una nota delle città, luoghi e persone, 
che hì offersero per prestar aiuti a Venezia nella guerra contro il 
papa. Ibid, pagg. 319-22: Frammenti di Dispacci e Relazioni di 
terra ferma sulle manifestazioni della coscienza pubblica. 

Aggiunta alla nota 90: — Vedi anche Cornet, cit. nell'aggiunta 
precedente, pag. 113. 

Aggiunta alla nota iGi : — La lettera del cardinal di Gioiosa, 
plenipotenziario del papa, che dà facoltà ai vescovi del dominio 
veneto di assolvere dalle censure incorse durante l'interdetto, ve- 
dila anche presso Cornet, cit. nell'agg. precedente, pag 307. Ibid , 
pagg. 258-59: La Repubblica proibisce tali assoluzioni. 

Aggiunta alla nota 105: — Cornet, cit. nell'agg. precedente, 
pagg. 338-39, conclusioni dell' « riistoria dell'Escomùn'ica » del se- 
natore Antonio Querini ;.pag. 338: « Ottavo, che se la Republica 
non ha perduto di reputazione in queste controversie, perchè non 
ha veramente abolito le leggi contentiose, ne suspeso l'uso di esse, 
ha però conceduto li due prigioni, et li due maggiori Re del mondo, 
conscia la Republica, sebene nec annuente, ncc abunente, hanno 
per lei dato al Pontefice la parola, che non userebbe le leggi sud- 
dette. » 
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